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Nella  quale  ti  leggono  molte  importanti  nóàdé 
appartenenti  alle  Arti  ed  alla  Slbria  del  secolo  xvi* 
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GIO.  PALAMEDE  CAUPAIU. 
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0>ntrada  del  Cappuccio. 

-      ANITO      i8li* 
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JiaLi  ASSOCIATI, 


JlIiocwì finalmente^  ù  cortesi  Associali^ 
il  secondo  volume  della  Vita  di  BeoTenalo 
Gdlini. 

Le  pubbliche  occupazioni^  chetengont^ 
coniinuamente  assediato  il  chiaro  Coment 
latore  di  quest^  opera  y  non  meno  che  d 
metodo  accurato  e  laboriosissimo^  cK  egli 
ha  voluto  seguire  nelt  illustrarla  e  nel 
ridurne  ad  esatta  e  chiara  lezione  il  testo 
troppa  spesso  scorretto  ed  oscuro^  sono  le 
pere  cause ,  per  le  quali  si  frapposero  aU 
ouni  anni  jfra  la  pubblicazione  dei  ducr 
volumi. 

Noi  però  abbiamo  ora  tutte  le  ragioni  di 
lusingarci^  che  questo  secondo  vi  riuscirà 
grato  e  dilettevole  non  meno  del  primo  « 
c/ie  venne  da  voi  accolto  con  tanto  partii 
colar  compiacenza. 
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Card,  ie  ne  giustifica  col  i?e   .  189 

Alli  7.  Giugno  gli  nasce  da  Gianna 
una  figlia,  chiamatasi  Costane 
za,  e  tenutagli  a  Battesimo  da 
Guido  Guidi  y  e  dalle  mogli  di 
Luigi  Alamanni  e  di  Ricciardo 
del  Bene 187 

//  Re  visita  di  nuovo  il  Cellini  y 
ed  oltre  molte  opere  di  bronzo^ 
vede  il  Giove  d'argento,  quasi 
finito  con  tutti  i  suoi  ornamene  ■ 
ti:  quest'opera  è  specialmente 
apprez^ta  dal  Re  pel  confronto 
di  una  statua  d Ercole,  d'or* 
gentOy  a  lui  stata  fatta  alcuni 
anni  prima;  e  la  vuol  paga^ 
re  aooo.  scudi.  Vede  altri  la» 
vori  dt  argento  e  d^oro,  e  molti 
Bew.  Cellini  Fol  IL  k 


modelli  di  opere  nuove  y  e  da  uU 
timo  gli  è  mostrato  y  nel  prato 
del  castello^  il  modello  in  grande 
della  statua  di  Marte  y  per  la 
fonte  di  Fontainebleau  :  egli  or<f 
dina  j  che  al  Cellini  sic^  formata 
con  badìe  una  rendita  di  2000. 
scudi     .........  iJ^i 

Jdad.  d'  Estampes  ,  per  fare  di- 
spetto al  CelUni y Ja dare  aduno 
^tillatore  una  parte  del  Picciol 
Nello.  Benvenuto  con  replicate 
{fiolenze  lo  scaccia ,  ed  il  Re 
ne  ride      ........  i4i 

JPem^nuto  porta  a  Fontaihebleau 
il  suo  Gioire  finito ,  il  quale , 
per  consiglio  di  Mad.d*  Estam^ 
pes  y  vien  collocalo  in  un  an- 
drone dipinto  dal  Rosso  ^  ed 
ornato  di  molte  belle  opere  di 
scultura  y  dove  staffano  ben  di- 
sposte  anche  le  antiche  statue 
fatte  formare  in  Roma  dal  Pri' 
maticcio i45 

Per  arte  di  Mad.  d' histampesy  il 
Re-  tarda  fino  a  notte  a  vedere 
il  Giove.  Benvenuto  ^li  pone 
in  mano  una  torcia  accesa  j 
per  illuminarlo  dalValtOy  e  ve- 
nendo il  Re ,  cogli  altri  Prin- 
cipi e  colla  Corte  ,  lo  fa  muo-^ 
vere  alquanto  verso  di  essi; 
^sicché  il  Re  lo  ammira  com^ 
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superiore  alle  opere  antiche  ivi 

poste,  malgrado  V aperta  guer- 

.  ra  j  che  ja  Madama   a   quella 

statua    • i5o 

Beiwennio  riceve  looo.  scudi  d'o^ 

.  ro^  regola  tutti  isuoi  lavoranti 

e  servi  y  ed  attende  al  colòsso 

di  Marte i54 

^Scanio  nasconde  una  sua  amica 
nella  testa  del  colosso.  Per  ciò 
credesi  i   che  uno  spirito  fosse 
entrato  nel  medesimo      .     .     .  i55 
Benvenuto  mette  insieme  i  bronzi 
per  la  porta  di  Fontainebleau .  i56 
i544-  ì^  Settembre   il    Cellini    è  dal 
Ee   consultato  per   affortificar 
Parigi,  e,  malgrado  gli  ordini 
Beali ,  Mad.  d'Estampes  e  V/ém^ 
miraglio  Annebtad  lo  escludono 
da   quelV  impresa  ,   chiamando 
invece     Girolamo     Bellarmato. 
Egli  attende   a  finire  i  bronzi 
della  porta  di  Fontainebleau , 
il  suo  gran  vaso,  e   due^  altri 
^  vasL  mezzani  d'argento    .     •     .   i57 
E  a!WÌsato,  che  Madama d* Estam-- 
pes  av%vagli  tolta  la  grazia  del 
Be.  Va  dal  medesimo  ed  è  bene 
accòlto.    Pure   Madama    disto- 
glie    il  Be    dall'andare    a   ve- 
dere  le  nuove  opere  del  Cellini.  iSg 
Benvenuto  invita  di  nuovo   il   Be 
alla  sua  bottega  :  questi  accetta 
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l*  invito  y  ma  è  obbligato  di  prò* 
mettere  a  Madama  di  dir  vil- 
lanie al  Cellini      i    .     .     •     .160 

Jl  Re  ^  quantunque  soddisfatto 
de'  bronzi  per  la  porta ,  sgrida 
il  Cellini  come  disubbidiente^ 
per  non  aver  fatto  le  12.  statue 
d'argento.  Benvenuto  si  giusti" 
fica  pienamente  e  chiede  la  sua 
licenza  :  il  He  ,  calmandosi ,  si 
dichiara  contento  di  essOy  vede 
il  colosso,  ed  ordina,  che  se 
ne  paghino  le  spese    .     .     .     •   i6x 

Juagnasi  il  Re  del  Card,  d^  Este , 
per  aver  esso  trascurato  il  CeU 
lini.  Barbaro  consiglio  del  Conte 
di  S.  Paul  e  di  Mad.  eFEstam" 
pes  contro  il  Cellini  :  saggia 
risposta  del  Re       ,     .     .     •     •  167 

Essendo  occupato  il  Re  nella  guerra 
contro  gli  Inglesi ,  il  Cellini  ri-^ 
mane  senza  soccorsi  e  senza  or- 
dini,  e  licenzia  i  suoi  lavoranti  y 
fuorché  Ascanio  e  Paolo  Ro- 
mano   .     ^     .•.,..     .  168 

Finisce  i  due  vasotti  di  suo  ar-* 
gento  e  li  porta  al  i?«  ad  Ar^ 
gentau:  lo  trova  ammalato ,  gli 
chiede  la  permissione  di  venire 
in  Italia  y  non  ha  risposta  as- 
soluta,  e  gli  è  comandato  di 
dorare  i  due  vasi:  il  Cards 
d^  Este  si  prende  V  incarico  di 


vtlenergli  la  permissione  tichie^ 
sta  .•'..«  k  ^^  i  4  •  ino 
1645.  In  Luglio  inoxssa  i  due  vasi  ^ 
e  parte  da  Par^igi  col  Sig.  Ip- 
polito  Gonzaga  e  con  Lionardo 
Tedaldi,  lasciando  custodi  della 
sua  casa  ?  bottega  Ascanio  e 
Paolo   .     .     k i  1^3 

È  rii^iunto  in  poste  da  Ascanio, 
ed  è  indotto  a,  rimandare  a  Pa* 
rigi  i  due  vasi  ed  altre  cose 
d^  importanza ,  per  non  incor- 
rere nella  disgrazia  del  Re      .  i85 

Viene    in    Italia  per   soccorrere 
sua  sorella.  Presso  Lione  è  as- 
salito da  una  straordinaria  gra^ 
gnuola:   resta  8  giorni  in  Lio* 
^  ne^  e  passa  felicemente  le  Alpi,  i^^ 

jE  raggiunto  dal  Conte  Galeotto 
della  Mirandola,  il  quale  h 
persuade  a  ritornare  in  Fran^ 
'  eia ,  per  impedire  i  mali ,  che 
gli  si  preparavano  da*  suoi  ne- 
mici ed  anche  dal  Cardinale  y 
d'accordo  coi  due  lavoranti     .180 

Continuando  di  mala  voglia  il 
viario  arriva  a  Parma.  V  in- 
contra il  Duca  Pier  Luigi  Far- 
nese; lo  visita  e  né  benissimo 
txccoltOj  e  Jesieggiato       *     .     .  i8iì 

In  Agosto  giunge  a  Firenze  :  tresca 
sua  soràla  e  suo  cognato  iti 
grandi  strettezze  di  danari^  è 
pensa  soccorrerli    •     .     .     1     .186 
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Per  aito  di  rispetto ,  mita  il  stio 
Duca,  Cosimo  /. ,  al  Poggio  a 
Cajano  :  descrive  a  lui  e  alla 
Duchessa  D.  Eleonora  di  To^ 
ledo ,  le  sue  opere  fatte  in  Fran- 
cia; e  pregandolo  il   Duca  di 

t  rimanere  al  suo  servizio  ^  e  de-' 
siderando  egli  di  mostrare  in 
patria  qualche  sua  scultura ,  si 
obbliga  a  fare  la  statua  di  Per- 
seo  per  la  piazza  Ducale     .    .188 

Fa  un  modello  del  Perseo  ^  in 
cera  gialla:  con  difficoltà^  in- 
duce il  Duca  a  vederlo.  Ièlla 
fine  glielo  mostra,  e  n' è  loda^ 
tissimo 191 

Non  fx  contratto  col  Duca:  solo 
cerca  e  ne  ottiene  una  casa  in 
Firenze i  103 

£f  cruccia  col  Majordomo  Ducale 
Pier  Francesco  Ricci  e  col 
Pagatore  Lattanzio  Gorini^  a 
moiivo  degli  accomodamenti  da 
farsi  nella  detta  casa  ;  pure  si 
veste  di  pazienza    .     •     ♦     ...  196 

Il  Tasso ,  legnajuolo  ^fa  le  arma- 
dure  di  legno  pel  modello  in 
grande  del  Perseo  ^  e  rallegra 
il  Cellini ,  malinconico  per  gli 
affari  di  Francia  e  pei  contra- 
sti incontrati  in  Firenze   .  .     .   iqS 

Benvenuto  è  chiamato,  e  sgridato 
dal  Micci  per  aver  preso  à  murare 
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Helta  cdsa.  Gli  risponde  acre- 
mente,  e  pensa  di  ritornare,  in 
Francia     .*......   190 

È  chiamato  di  nuovo  dal  Ricci, 
che  gli  parla  molto  rimessa- 
mente  e  da  parte  del  Duca  gli 
fissa  aoo.  scudi  di  provvisione. 
Così  mettesi  a  lavorare^  ed  è 
assai  favorito  dal  Duca  .     .     .  ao3 

//  Be  di  Francia  si  addirà  con- 
tra  Benvenuto  ^  mentre  ^Scanio 
e  Paolo  si  adoperano  y  perchè 
il  medesimo  non  ritorni  più  in 
Francia     4     .».-..     *     .  2io4 

Benvenuto  lavora  il  Perseo,  di 
gesso;  e  fiUa  di  terra* la  Me- 
dusa j  la  cuoce  ;     .     «     .     .     i  :2oS 

Non  ha  che  pochi  fiutùtuzzi ,  ira 
quali  Cencio ,  figlio  di  una  //le- 
retriee  y  detta  la  Gambetta.  Bac* 
ciò  Bàndinetli  gli  impedisce  di 
procurarsene  j  e  fii-  credere  al 
Duca,  che  Benvenuto  non  sa 
lavorar  dà  solo  figure  grandi  .  aotì 

Benvenuto  si  sforza  a  far   senza^ 
àjttto  ogni  cosa.  Muorgli  il  co- 
gnato    e    lasciagli    la     vedos>à 
con  6  figlie   ...«;*•  io-y 

Addestra  nell'arte  Bernardino  Ma- 
nelliniy  suo  manovale  e  servò  .  2 od 

Jffa  male  alle  reniy  e  pef  ciò  sta 
nella  guardaroba  del  DUca  co^ 
gli  otefici  PoggirU^   a'  ijfuali  fa 
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lavorare  un  vasetto  éforo  e  una 
cintura  d'uopo  per  la, Duchessa. 
Ivi  capita  spesso  il  Duca ,  onde 
lo  ritrae  in  un  busto  di  terra , 
maggior  del  vivo.  Il'  Duca  lo 
vorrebbe  alloggiare  in  Palazzo.  ao8 

È  favorito  dalla  Duchessa ,  che 
vorrebbe  occuparlo  tutto  per  lei 
nelV  Oreficeria.  Pure  egli  è  poco 
contento  del  suo  stato  y  e  si 
duole  di  aver  lasciata  la  Fran^ 
day  dov'era  dal  Re  desidera^ 
to ,  ma  non  vuolei  però  umiliarsi 
per  non  parere  d'aver  mancato 
al  medesimo  .     .  , 3io 

Scrivendo  egli  ad  Ascanio  e  a 
Paolo  di  star  bene  in  patria , 
questi  domandano  al  Re  per  sh 
stessi  il  Picciol  Nello.  Il  Re 
non  lo  accorda ,'  e  fa  scrivere 
al  Cellini  ili  ritornare  in  Fran- 
cia ,  per  dare  i  suoi  conti.  Ben^ 
venuto  scrive  al  Cardinal  d'Este, 
rendendo    ragione   di  tutto   ed 

-  offerendo  di  ritornare  in  Fran* 
eia  cut  ogni  richiesta  ydel  Re. 
Mostra  questa  risposta  al  Duca,  211 

E  pregato  da  Antonio  Landi  di 
lodare  al  Duca  un  diamante 
di  35.  carati  ^  pel  quale  doman-- 
dava  17/».  scudL  II  Duca  dopo 
averlo  comperato  lo  fa  vedere 
al  Cèlliìii;  questi  gliene  mostra 


stnceraniente  i  (UfMi  y  e  giudi^ 
cando  ,  che  la  spesa  del  Duca. 
Jbsse  stata  di  iSm.  scudi ,  sente y 
che  la  stessa,  per  la  malafede 
del  sensale  Bernardo  Baldini  ^ 
montava  a  nSm.  e  più.  Di  ciò 
ride  coi  fratelli  Poggini  e  col 
Bachiacca  j  ricamatore    .     .     •  ai4 

avendo  sovrapposta  la  cera  alla 
Medusa  di  terra  cotta ,  //  Duca 
vorrebbe j  ch'^  egli  chiamasse  guai- 
che  Maestro  per  gettarla     .     .  aao 

f^olendo  il  Ricci  rovinare  U  CeU 
linij  si  unisce  colla  Gambetta  y 
madre  di  Cencio,  per  ispaveh^ 
tarlo  j  accusandolo  di  sodomia. 
Benvenuto  scaccia  malamente  di 
casa  la  madre  e  il  Ji^io  •  .221 
1 546.  Per  ischivare  la  persecuzione 
del  Ricci ,  se  ne  fugge  col  Ma* 
nellifii.  Da  Ferrara  scrive  al 
Duca  Cosimo  che  presto  ri'* 
tornerebbe.  A  Venezia  è  acca* 
rezzato  da  Titìano  e  dal  San^ 
sovino  :  incontra  Lorenzino  • 
de'  Medici ,  che  gli  fa  gran  fe- 
sta; ed  in  casa  di  esso  vede  il 
Priore  Lione  Strozzi  :  questi 
due  lo  esortano  a  ritornare  in 
Francia .  224 

Ritorna  a  Firenze ,  edy  avendo 
già  scritti  al  Duca  i  motivi 
della  sua  fuga  ^  è  dallo  stesso 


bene  accolto.  Gli  è  ordinato  *di 
finire    il  Perseo;    laonde   per 
esperimentare   la  terra   di  Fi- 
renze^ gitta  in  bronzo  il  busto 
del  Duca,  già  menzionato ,  ser- 
vendosi della  fornace. di  Zanobi 
da  Pagrw      •....•.  i3o 
Fa  una  fornace  nella  sua   casa , 
e  vi  gitta  felicemente  la    statua 
della  Medusa.  La  vede    il  Du-^ 
ca^  ma^  per  le  dicerie  del  Ban- 
dinella ,  dubita  sempre ,  che   il 
Cellini  possa  gettar  bene  il  Peri- 
sco: per  ciò  il   medesimo    non 
gli  continua  i  pagamenti  pé  la- 
voranti; ed  il  Cellini  si  lagna  ^ 
che  in  patria  non  possano  se- 
gnalarsi   i   grandi  Artisti ,    e 
chiede  al  Duca  la  sua  licenza.  aSa 
Gli  è  dato  qualche  soccorso ^  ma 
in   gran  parte    è   obbligato   di 
lavorare  col  suo     *     4     •     .     .  ^36 
Fa  Continuare  il  vaso    e  la   ùin- 
tura  d[  oro  per    la  Duchessa  ; 
di  sera  lavora  un  pendente  per 
legarvi  il  grosso  diamante  .  sud- 
detto ;   e   il  Duca    lo  sollecita 
ad  attendere  alla  Oreficeria  an- 
,  ch^  di  giorno    *     .     .     .     .     .  ^36 
>  È  sgridato  dal   Duca ,  perchè   si    . 
fosse  usurpate   alcune,  cose   di 
Bernardo  Baldini  :  egli  si   di* 
fènde  y  e  sQopre    al  J)uGa   Id 
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giunterìa  fattagli  da  Bernardo 
nella  spendita  del  diamante  del 
Landi 287 

Finito  il  pendente,  la  Duchessa 
n^  è  contentissima  ;  ma  lo  stesso 
è' poi  disfatto  per  instigazione 
del  Baldini 2i4^ 

Benvenuto  offre  al  Duca  di  far* 
gli  le  monete,  ed  altre  opere 
da  orefice  y  purcììè  gli  paghi 
parecchi  lavoranti  ;  ma  non 
V  ottiene    ........  a4x 

Ha  dal  dfjca  alcune  libbre  d*  ar* 
gento  per  fargli  un  s^aso.  Egli 
lo  fa  latrare  da  Pier  rfe'  Mar- 
tini,  il  qutde  lo  sen^e  male  e 
lentamente:  richiama  a  sé  que- 
streperà;  ha  il  Duca^  saputo 
il  tutto ,  manda  a  prender  V  ar- 
gento e  i  modelli  per  servirsi 
it  altri      w     .     .     .     .     4     .     .  24^ 

Malgrado  le  richieste  della  Du- 
chessa ,  Benvenuto  attende^  al 
Perseo  più  che  aW  Oreficeria  ; 
pure  fa  lasnyrare  per  la  stessa 
de^  piccoli  vasetti  d*  argento  con 
mascherine,  alVantica^  raccoman- 
dandosele per  essere  assistito  dal 
Duca  nella  sua  grand-opera, 
malgrado  il  Bandinelle   .     .     .  a43 

Si  cruccia  con  LaUanzio  GorirU , 
perchè  avesse  sospesa   la  paga 
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ad  alcuni  suoi  latranti,  e  cre^ 
diUOy  che  pia  non  si  finisse  il 
Perseo       .     .     . 245 

f^a  a  Fiesole  a  tros'ore  un  suo 
figlio  naturale j  di  due  anni: 
incontrando  nel  ritorno  il  Ban- 
dinello,  è  tentato  di  assalirlo; 
ma ,  Sfedendolo  disarmato  e  tre^ 
mante,  si  ras^ede  e  determina 
di  vincere  coli' opere  dell'arte 
i  suoi  nemici.  Gli  muore  il  fi- 
glio 245 

Prende  per  lavorante  un  allievo 
del  Bandinello;  il  quale  gli  ri-- 
netta  la  Medusa ,  e  da  parte 
del  Bandinello  gli  esibisce  un 
pezzo  di  marmo.  Benvenuto  aò- 
celta  V offerta;  ma  presto  li- 
cenzia il  nuovo  lavorante ,  non 
se  ne  fidando    • 247 

Lega  alla  Duchessa  un  diaman- 
tino ,  in  uh  anellino  assai  /flfro- 
rato^  che  vien  poi  matulato  al 
i?e.  Filippo  IL 249 

Gli  è  mostrata  dal  Duca  una  sta- 
tuetta antica  di  marmo.  Egli 
la  loda  assaissimo  e  gli  offeri- 
sce di  restaurarla  e  farne  un 
Ganimede  ,  ma  sopra^iunto 
Baccio  Bandinello  ,  disprezza 
questi  la  detta  statuetta.  Di- 
sputa fra  i  due  Jrtisti  in  fac- 
cia   al    Duca.    Acre    censw^a  . 
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delt  Ercole  e  Caco  di  Baccio* 
Taccia  di  sodomita  data  al 
Cellini aSi 

BenveniUo  vuole  ed  ha  dal  Ban-- 
dinello  il  marmo  già  offertogli.  261 

LasK>ra  il  detto  marmo  ^  quan- 
tunque guasto  j  e  ne  Ja  un 
gruppo  di  Apollo  e  Giacinto: 
il  JDuca  si  compiace  di  vederlo 
lavorare  nel  marmo    ....  265 

Bistaura  il  Ganimede  ^  e  fa  una 
statua  di  Narciso a65 

Gli  salta  una  sverza  Jt  acciajo  in 
un  occhio,    e  guarito   da  Raf- 
Jaello  de""  Pilli  y  manda  un^  ob^ 
blazione  a  S.  Lucia    ....  267 

Averulo  Benvenuto  finito  di  cera 
il  Perseo,  il  Duca  non  crede ^ 
che  gli  possa  riuscir  bene  di 
bronzo.  Disputa  in  tal  propo^ 
sito  fra  il  Duca  e  il  Cellini   .  a68 

//  ritratto  in  bronzo  del  Duca  è     ' 
mandato  alV  Elba.  Difficoltà  nel 
restaurare  il  Ganimede   .     .     •  269 

Prepara  la  legna  per    la  Jusiona 

del  Perseo ,  gli  fa  la  tonaca  di 

terra,  ne  trae  la  cera,    cuoce 

lajorma  ,  la  cala  nella  fòssa, 

fonde  il  bronzo      .     .     .     .     .  274 

Gli  si  appicca  il  fuoco  alla  bot-^ 
tega;  ed  è  assalito  dalla  Jeh- 
bre  ^  che  V  obbliga  girsene  a 
letto     .    .'  .    .    .    ,    .    .    .  279 
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Amorevolezza  di  Mona  Fiore , 
suàsen^a 281 

Awisato  j  che  la  fusione  del  bronzo 
andava  male,  si  leva  dal  letto ^ 
ed  accorso  alla  fornace ,  co''  suoi 
provvedimenti  ottiene  un  ottimo 
successo  j  e  si  trova  anche  ri^ 
sanato  dalla  febbre     .     .     ...281 

jéllegrezza  nella  famiglia  del  CeU 
lini.  Lodi  a  lui  date  circa  V  arte 
del  fondere 387 

Benvenuto  scopre  il  getto  dopo  2 
giovili^  e  trova  il  tutto  venuto 
a  perfezione  e  coni  egli  appunto 
avea  preveduto  e  predetto  al 
Duca 288 

f^a.  dal  Duca  a  Pisa;  è  benisr 
Simo  accolto ,  ed  ottiene  di  un- 
dare  per  poco  a  Roma  .     .     .  290 

Un  ritratto  fatto  dal  Cellini  a 
Bindo  Altoviti,  in  un  busto  di 
bronzo^  è  veduto  in  Roma  e 
assai  lodato  dal  Buonarroti     .  293 

Lettera  del  Buonarroti  al  Cellini.  293 

//  Duca,  per  mezzo  del  Cellini y 
invita  a  Firenze  il  Buonarro- 
ti,  promettendogli  di  orear lo  Se- 
natore ;   e    il    Buonarroti   non  - 

risponde •     .  293 

i552.  In  JprilelSenvenuto  sta  in  casa 
delVMtovitiy  in  Roma:  essendo 
creditore  del  medesimo ,  non  è 
molto  accarezzato  :  fa  seco  lui 


pel    suo  eredito  un   contratto 
ifitalizio .  294 

Bacia  il  piede  a  Papa  Giulio  IlL 
e  svorrebbe  seco  lui  corwenirsi 
per  servirlo  in  Roma;  ma  è 
frastornato  dalV  Ambasciatore 
del  Duca,  Sollecita  di  nuovo , 
ed  invano  ^  il  Buonarroti ,  per» 
che  venisse  a  Firenze:  scioc- 
chezza di  Urbino  garzone  di 
esso 296 

Bitqrna  malcontento  a  Firenze, 
È  male  accolto  dal  Ricci  ;  e  ri- 
mandato dal  Duca  :  jospetta  di 
qualche  mal  ufizio  del  Ricci: 
alfine  è  ricevuto  dal  Duca,  cut 
narra  le  cose  accadutegli  in 
Roma  coU'Altoviti  e  col  Buo* 
narroti      , 3oo 

l^avora  di  giorno  sul  Perseo  e  la 
sera  cogli  orefici  nella  guarda'* 
roba  Ducale:  il  Duca  viene  ivi 
a  trattenersi  con  lui  ....  3o3 

Gli  è  mostrato  dalla  Duchessa 
un  vezzo  di  perle  y  perchè  lo 
lodi  al .  Duca  :  ne  indica  alla 
medesima  i  difetti:  insistendo- 
ella  nella  sua  domanda ,  va  col 
vezzo  al  Duca ,  lodandolo ,  per- 
che lo  comperi  :  resiste  il  Duca 
ai  consigli  di  Benvenuto ,  e  que-- 
sti  alla  fine  gli  disvela  ogni  cor 
suj  mentre  la  Duchessa  stava 
-     in  cLguato  0  sentirlg  ,    .    ,    .  3p4 


xxxu 

Il  Duca  stesso,  malgrado  la  fede 
data  y  palesa  alla  moglie  il  giù-' 
dizio  di  Benvenuto  circa  le  per* 
le;  e  questa  diventa  mortai  ne- 
mica del  medesimo      .     .     1     •  3o3 

Benvenuto  è  tentato  di  partir  d'I- 
talia ;  ma  trattiensi  per  finire 
il  suo  Perseo.  La  Duchessa  or- 
dina  di  non  lasciar  passare 
Benvenuto  in  Palazzo,  e  per 
mezzo  di  Bernardo  Baldini  ot' 
tiene  y  che  il  marito  ler  comperi 
le  peHe  suddette.  yHtà  del  Bai" 

dini 3og 

l554-  Dovendosi  fi)rtificar  Firenze  per 
la  guerra  di  Siena,  sono  date 
al  Cellini  la  Porta  al  Prato  e 
la  Porticciuola  d^Amo.  Altri 
Artisti  sono  destinati  alV  altre 
Porte.  Il  Duca  fi  disegnare 
da  Lattanzio  Carini  lejòrtifica^ 
zioni  y  eh* egli  stesso  immaginava. 
Al  Cellini  non  piacciono  i  di- 
segni datigli:  contende  per  ciò 
col  Duca  :  ne  fii  egli  due  a  suo 
modo  e  il  Duca  gli  approva    .  Sia 

iVb/i  può  Benvenuto  Jar  intendere 
il  suo  modo  di  fortificare  ad 
vn  Capitano  lombardo  ^  che  do* 
veva  guardare  •  la  Porta  al  Pra* 
tOj   e  vien  con   esso  a    rissa. 

.  yenuti  di  mezzo  molti  galan-- 
tuomini  y  se  ne  parte  il  Capitano , 
e  Benvenuto  fa  il  suo  lavoro  «3i6 
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TroM  alla  Poriicciuola  JPArno  un 
Capitano  di  Cesena  assai  gen- 
tile e  spaiente  y  onde  fa  assai  me- 
glio  questo  bastione,  che  l'altro.  $19 

Per  le  scorrerie  iU  Pietro  Strozzi 
svenendo  dal  Contado  di  Prato 
in  Firenze  molte  carra  di  ro- 
he,  Benvenuto  avvisa  le  Guar-' 
die  delle  Porte  di  osservare  ^ 
che  in  dette  carra  non  si  na- 
scondessero nemici  ^  ed  ha  per 
ciò  nuova-  questione  col  detto 
Capitano  lombardo     .     .     .     •  Sig 

Finite  le  fortificazioni ,  riceve  (li 
molti  scudi  j  e  torna  al  Perseo.  3 20 

Nel  Contado  Aretino  si  trovano 
la  Chimera  ed  altre  antiche 
statue  di  bronzo.  Il  Duca  si 
piglia  piacere  di  rinettarle  egli 
stesso  alla  sera  con  Benvenuto  j 
il  quale  ne  ristaura  alcune  j  ed 
essendo  chiamato  dal  Duca  an-- 
che  di  giorno  j  se  ne  scusa  per 
non  trascurare  il  suo  Perseo  •  3^1 

S^annofa  la  Duchessa ,  che  il  CeU 
lini  passasse  per  le  sue  stanze  : 
egli  le  offerisce  di  non  venir 
più  in  Palazzo;  md  il  Duca 
di  continuo  lo  fa  chiamare  e 
V  accarezza SaS 

Don  rGarzìa  e  gli  altri  figli  del 
Duca  stanno  volentieri  ancK  essi 

col  Cellini 3^6 

Benv.  Cellini  F.  IL  e 
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Pern^nutò  porta  in  Palazzo  le 
fgure  di  bronzo,  da  lui  fatte 
per  la  base  del  Perseo  :  il 
Duca  ne  contentissimo  e  dà  in 
dono  al  Cellini  la  casa  ^  che 
abitava;  e  la  Duchessa  le  do- 
manda per  se ,  come  troppo 
belle  per  essere  collocate  in 
una  piazza:  Bens^enuto  si  op- 
pone a  tal  richiesta ,  e  il  giorno 
sedente  y  di  nascosto  j  le  irn- 
piomba  nella  base.  La  Dut 
chessa  se  ne  addirà  e  nuoce  al 
Cellini  presso  il  Duca    .     ,     ,3:^7 

Senza  danari  e  con  molte  diffi- 
coltà Bens^nuto  continua  il  suo 
lavoro  sul  Perseo.  E  sporca-^  ^ 
.  V^ente  insultato  da  Bernardo 
Baldini  y  e  se  ne  vendica  con  4- 
versi  appiccati  ad  un  cantone 
di  S.  ùriovannL  Maestro  BaC- 
ciò  j  figlio  di  Bernardo^  li  leva.  33a 

//  Duca  visita  il  Perseo  ^  e  de- 
sidera ^  che  V autore,  prima  di 
finirlo  del  tutto  y  lo  lasci  ve- 
dere al  Pubblico  j  Benvenuto  y 
quantunque  malcontento  per  le 
cosey  che  gli  niancavano  e  per 
aver  lasciata  la  Francia ,  gU 
obbedisce.  Il  Perseo  viene  ani- 
girato  da  tutti,  e  particolar- 
mente dal  Pontorino  e  da  /in- 
gioio Mlori.  Fersi  in  lode  ^el 
medesimo  .,,,.,.     .""SS^ 


//  Dyca  indeUatto  dal  BandineU 
liy  predice  y  che  il  Perseo  ver» 
rehhe  in  seguito  censurato  j  come 
lo  erano  state  molte  altre  grandi 
opere.  Bernardo  Baldini  ripete 
questa  stessa  predizione  .  .  •  336 
1554.  ^'^  Aprile  è  del  tutto  finito  e 
scoperto  il  Perseo ,  in  Piazza. 
TuttiV ammirano:  il  Duca,  mezzo 
ascoso  ad  una/inestra^  ne  ascolta 
gli  encomfy  e  manda  una  ma- 
gnijica  ambasciata  al  Cellini    .  338 

Benvenuto  è  mostrato  a  dito  per 
maraviglia.  Due  Ministri  del 
Viceré  di  Sicilia  lo  trattengono 
in  Piazza  y  lodandolo  y  elopre-- 
gano  di  portarsi  in  Sicilia ,  prò-- 
mettendoci  grande   guadagno  : 

.  e^i  nobilmente  se  ne  scusa      .  339 

Visita  il  Duca ,  che  lo  colma  di 
elogi  e  di  promesse:  gli  chiede 
di  andare  per  8.  dì  pellegri-- 
nando  a  VuUombrosay  Carnai^ 
doli  ec.  :  gli  lascia  una  Supplica 
per  essere  ricompensato  del  Per- 
seo y  e  il  Duca  ne  mostra  gran 
cura     .     .     .^ 343 

Va  in  pellegrinaggio  con  Cesare 
dsf'  Bagno  y  suu  lavoratore  :  a 
Bagno  è  benissimo- accolto  dalla 
famiglia  di  Cesare  :  uno  zio 
dello  stesso  gli  mostra  miniere 
d' oro   e   </'  argento ,    ed  altre 


belle  cose  di  qiieì  paese ,  e  gli 
fa  vedere  un  passo  scoperto , 
per  cui  lo  Strozzi  poteva  sor-: 
prender  Poppi  ^  dandogliene  il 
disegnoy 345 

Tornato  prontamente  a  Firenze  y 
indica  al  Duca  il  pericolo  del 
detto  passo  scoperto  ^  e  né  rin- 
graziato    ,.,....     /346 

Con  molta  sua  sorpresa  Benve- 
nuto si  trova  interrogato  da 
Jacopo  Guidi,  a  nome  del  Du- 
caj  del  prezzo  y  eh*  egli  cercava 
del  suo  Perseo.  Per  dispetto 
gli  chiede  low.  scudi  ^  e  seco 
lui  si  cruccia 348 

//  Duca  lagnasi  della  domanda 
fatta  dal  Cellini     ,     .     .     •     .  35o 

Dolendosi  Benvenuto  col  Duca  di 
alcuni  torti  fattigli  da  Alfonso 
Quistello,  da  Jacopo  Polverini 
e  da  Giambatista  Bandini  j  S.  En 
si  mette  in  gran  collera ,  e  tóc- 
eia  Benvenuto  di  avarizia  j  al- 
legando la  domanda  dei  lom. 
scudi,  e  dichiarando  di  voler 
pagare  il  Perseo  a  rigore  di  stig- 
ma, f^iva  questione  intorno  a 
chi  potesse  stimar  quelV  opera^ 
Il  Cellini  protestandosi  contento 
della  sola  grazia  Ducale  e  della 
gloria  acquistata  ^  dice  di  volere  . 
ubbandonar  Firenze.  Il  DuQa 
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^ieto  proibisce,  e  fa  dire  a 
Bmoìo  Éandinelli  di  stimare  il 
Perseo:  questi  alia  prima  non 
puole  accettar  V incarico,  poi 
loda  assaissimo  la  detta  opera , 
e  la  stima  t6m,  scudi.  Jl  Duca 
se  ne  addirà  y  e  il  Cellini  ri- 
fiuta le  lodi  del  Bandinelli,     ,  ZS'J 

La  Duchessa  sH>rrebbe  interporsi 

•  in  questa  differenza;  ma  il  CeU 
lini,  dicendosi  soddisfatto  delta 
grazia  Ducale y  ricusa  V offerta^ 
^  lascia  così  malcontenta  anche 
la  Duchessa  •     «    .    »     i     *     *  3Sd 

Girolamo  degli  Mbizzi  induce  il 
Cellini  a  rimettere  in  lui  il  tut^ 
to,  per  timore  che  il  Duca  non 
gettasse  s>ia  il  Perseo;  é  pro^ 
nunciay  che  si  dessero  a  Ben* 
venuto  35oo.  scudi  d'eroe  Là 
Duchessa  dichiara  y  che^  se  si 
fosse  accettata  la  sua  mediazio^ 
ne,  gliene  aprebbe  fatti  dare  5ooo.  35 1 

Ck>n  istento  va  ricevendo  il  CeU 
lini  di  piccole  somme  per  tonto 
de'  Z5oo.  ^cudi;  s^  addirà  pei* 
ciò  col  Tesauriere  /intorno 
de''  Nobili;  e  nel  i566*  resta 
ancora  creditore  di  scudi  5oo .  354 

Sono  ritardati  al  Cellini  y  in  par*' 

.  te  y  anche    i    suoi   salar  j  /   ma 

questi  gli    sono   quindi  pagati 

mterctme^te  nelVoccasione  ^i4na 

pericolosa  malattia  del  Duca   .  356 


gli  artisti  concorrenti  ficessero 
di  terra  y  in  grande  y  i  modelli 
di  quelV opera,  e  Qon  eccessiva 
franchezza  dichiara  ,  che  il 
Duca  sarebbe  quindi  obbligato 
di  assegnarla  al  più  valente     .  38o 

Benvenuto  vuol  porre  il  suo  Cro^ 

cifisso    in   S.    Maria  Novella; 

ma    venendogli  contrastato    di 

farvi  sotto  il  suo  sepolcro,   lo 

destina  alla  Nunziata      ...  387 

//  Bandinelli  per  gare^iar  col 
Cellini  anche  nel  Deposito  y  fir 
nisce  una  Pietà  y  e  per  mezzo 
della  Duchessa  ottiene  di  coU 
locarla  nella  Nunziata  y  prepa- 
rando ivi  egfi  pure  il  sepol- 
cro        385  e  388 

Aforte  del  Bandinelli  y  cagionata 
in  parte  dal  rammarico  di  aver 
periàttafopera  del  Nettuno  382  e  388 

Benvenuto  intraprende  a  scrivere 
la  propria  F^itay  avendo  58. 
anni  compiti  voi.  I.  .  .  .  .  i 
i56o.  La  Duchessa  fa  dare  il  marmo 
del  Nettuno  a  Bartolommeo  Am^ . 
mannati:  Bernardo  Baldini  ne 
dà  la  nuova  al  Cellini.  Pure 
questi  continua  afirnCy  ingrana 
de,  il  modello,  già  cominciato 
sotto  un  arco  della  Log^a  per 
ordine  ed  a  spese  del  Duca.  Gio. 
Bologna  ^  Fincmzo  Danti  ,  il 


•  Meschino ,  e  tAmmahnaiiy  md- 
detto  j  ne  facevano  altri  modeilL  Z8g 

Giorgio  frasari  lavora,  sul  modello 
deuAmmannaii ,  e  conduce  il 
JDuca  a  vederlo.  Questi  n*  è 
poco  satìsfatto^  e  vuol  vedere 
il  modello  di  Benvenuto  ^  che 
assai  più  gli  piace      ....  3g4 

Benvenuto  compera  a  sua  vita  da 

Piermaria  a Amerigpli  ^  di  Fic-^ 

chio  y  il  podere   della   Fonie , 

valutandolo  in  rosone  dell' en» 

^  trota ,  e  senza  vederlo    •     .     .  896 

E  molto  accarezzato  dal  detto  Pier-» 
maria;  ed  egli  lo  idioma  più 
volte  in  sua  casa^   in  Firenze.  898 

Portasi  a  Vìcchio ,  ed  è  molto 
festeggiato  da  Piermaria  g  dalla 
moglie. di  esso 899 

NelV estate,  avendo  quasi  finito 
il  modello  del  Nettuno  ^  va  a 
Trespiano  e,  di  nuovo,  a  F'ic^ 
ehiOy  ove,  non  trovandosi  Pier* 
maria  j  è  accolto  benissimo  dal 
fratello  e  dalla  ritoglie  del  me* 
desimo .    .•     •     .     ♦     •     /  '  •     •  899 

Biceve  le  biade  del  podere  ^  ed 
entra  in  qualche  sospetto  cond- 
irò i  d /4nterigoli  perle  parole 
di  Mariano  Rosselli  e  di  Gio. 
Sardella    .     *     .     .     .     .     .     .4^1 

^lla  cena  ha  stoviglie  differenti 
da^  altri  ^  ed  è  importunamente. 
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sollecitato  a  mangiare  dalla  ma*- 
glie  di  Piermaria   .     .     .     .     '4^4 

Partito  da  Vicchio  si  sente  arder 
lo  stomaco  y  si  ammala  di  dis- 
senterìa^ e  crede  essere  stato 
avvelenato  col  solimato,  datogli 
in  una  salsa •  4^5 

Non  potendo  pia  lavorare  al  gran 
modello  y  il  Duca  dà  libera 
V  opera  del  Nettuno  alV  Jmmanr 
nati  :  questi  ne  rende  consape* 
vale  il  Cellini ,  il  quale  gli  fa 
rispondere  a  proposito    •     .     •  4o8 

E  curato  da  Francesco  Catoni  da 
Monte  Varchi y  medico^  e  da 
Rajfaello  de'  Pilli ,  cerusico  , 
rimanendo  indisposto  per  un 
anno  e  pia    ...♦..*  409 

In  Novembre ,  essendo  partito  il 
Duca  e  VÀmmannati  per  Sie- 
na ,  un  figlio  bastardo  del  se^ 
condo  scopre  il  gran  modello  del 
Cellini:  duolsene  questi  col  Prin^ 
cipe  Don  Francesco  y  ed  offe-^ 
rendogli  il  modello  medesimo, 
ne  riceve  molte  lodi,  ed  i  mezzi 

per  terminarlo ^4^0 

i56i.  Non  ricavando  dal  poder  d^lla 
Fonte  Ventrata  assicuratagli  dal 
dPAnterigoli,  Benvenuto  gli  move 
lite:  i  Constai  eri  gli  sono  tutti 
favorevoli^  salvo   che  Federigo 


xun 
éfe'  Ricctj  il  quale  iraUiene  in' 
decisa  la  Causa ^12 

P^edefidosi  dim^Uitaio  ed  ozioso, 
9a  dal  Duca  a  Livorno  per 
chiederai  Ut  sua  licenza.  V^è 
benissimo  àeooUo  e  trattenuioi 
e  cavalcando  col  Duca ,  ^li 
narra  tutte  le  cose  ocoorsegli 
col  d^AnterigoU,  dicendo  d^  es- 
sere stato  rinforzato  in  salute 
dal  veleno  datogli^  e  chieden- 
dogli licenza      .     •     .     .     .    .•  4'4 

y  offende  il  Duca  della  domanda^ 
di  Benvenuto  ^  e  per  mezzo  di 
Bartolommeo  Concini  gli  pro- 
mette di  adoperarlo.  Benvenuto 
ritorna  contento  a  Firenze.     -4^7 

In  Dicembre  per  la  mediazione 
di  Rqj^ello.  Scheggia  si  acco- 
moda col  dAnterigoli ,  dando 
il  podere  della  Fonte  in  affitto 
al  medesimo  per  'jo.  scudi  fan- 
no. IfAnterigoli  promette  di 
ritener  ques€  affitto  per  tutta  la 
vita  del  Cellini ,  bencnè  per  iscan- 
sar  ta  gabella,  si  scrivesse  il 
contratto  di  soli  5.  anni  .  .  ^lò 
i56a.  Finito  il  Crocifisso  di  marmo , 
Benvenuto  lo  solleva  alquanto 
da  terra  e  lo  lascia-  vedere.  Il 
Duca  e  la  Duchessa  vengono 
per  ciò   alla  casa  del  Cellini^ 


è  lodane  infinitamente  quelV  o* 
pera.  Egli  la  offre  loro  in 
presente.  La  Duchessa  resta: 
marasngliata  ,  vedendo  allora 
anche  il  modellettò  del  Nettu- 
no ^  e  chiede  quasi  perdono 
al  Cellini,  promettendogli  mi 
marmo  per  escorio  .     .     •     .  423 

Bens>etiuto  narra  a  Baccio  del 
BenCj  Impioto  della  Regina  di 
Francia^  il  caso  del  Nettuno: 
^  è  da  lui  irritato  a  portarsi  in 
Francia ,  per  lavorare  al  sepoU 
ero  di  Enrico  IL;  ma  il  Duùa 
non  vuol  rilasciarlo  dal  suo  ser- 
vizio •     •  ^2^^ 

In  Ottobre   viaria   il   Duca  coi 
Principi  per   le    maremme    di 
Siena  sino  a   Pisa:   muore   il 
Card.  Gio.  de'  Medici:  il  Mei- 
lini  va  a  Pisa  ......  43a 

i566.  In  Agosto  il  dAnterigoU^  dopo  5. 
anni  d*  affitto ,  non  vuol  più 
ritenere  il  podere  della  Fonte, 
allegando  la  Scritta  :  .RaffaeU 
Ione  Scheggia  interpùnsi^  efat^ 
tosi  crear  arbitro y  decide^  che 
resti  \  V  affitto  al  étAnierigpli 
per  tutta  la  vita  del  Cellini  y  a 
scudi  65.  Vanno 4^0 

A. dì  i4«  Dicembre  Benvenuto  com- 
pera dal  d^Anterigoli  mezzo  il 
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podere  del  Poggio  y  e  lo  dà  in 
affitto  ed  medesimo      .     .     .     •  4^^ 
Resta  tuttavia  creditore  del  Duca 
di  scudi   5oo.   per    conto    del 

prezzo  del  Perseo 355 

N.  B.  F'eggansi  i  Ricordi  a  cart.  439. 
e  r Aggiunta  a  cart,  497- >  ^he 
di  loro  natura  servono  di  sup-- 
*  plimento  e  di  continuazione  a 
q/Aesto  Sommario  Cronologico  y 
come  lo  sono  della  Vita. 


CONTINUAZIONE 


DELLA   VITA 

BENVENUTO  CELLINI 

SCEITTA   0A  LtTI   MEDESIMO. 

Dal  Dicembre  iSSg.  in  asHmii. 


V  OGLio  descrivere  il  mio  Capitolo  fatto 
in  prigioDe  e  in  lode  di  essa  prigione  ;  di* 
poi  seguiterò  i  beni  e'  mali  accadutimi  di 
tempo  in  Jtempo,  e  quegli  ancora  che  mi 
accaderannò  nella  vita  mia.  Questo  Capi* 
tololo  scrivo  a  Luca  Martini ,  chiamandolo 
in  esso^  come  qui  si  sente. 

Chi  vuol  saper  quant^è  il  valor  di  Dio. 
£  quanto  un  uomo  a  quel  ben  s'assomiglia^ 
Gonvien  che  stia  in  prigione.^  al  parer  mio« 

Sia  carco  di  pensieri  e  di  famiglia^ 
E  qualche  doglia  per  la  sua  persona^ 
£^  lunge  esser  venuto  mille  miglia. 

Or  se  tu  vuoi  poter  far  cosa  buona  j, 
Sie  preso  a  torto;  e  poi  istarvì  assai ^ 
E  non  avere  ajuto  da  persona. 
Benv.  Cellini  F.  IL  i 
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Ancor  ti  rtibin  quel  po^  che  tu  hai: 

Pericol  della  vita  ;  e  bistrattato  ^ 

Senia  speranza  di  salute  mai. 
E  isforzioti  gittare  al  disperato  j 

Rompere  il  career,  saltare  il  Castello; 

Poi  sie  rimesso  in  più  cattivo  lato. 
Ascolta ,  Luca  ,  pr  che  ne  viene  il  bello  : 

Aver  rotta  nn^  gamba ,  esser  giuntato  ; 

La  prigion  molle  j  e  non  aver  mantello  \ 
Né  da  nessuno  mai  ti  sie  parlato^ 

£  ti  porti  il  mangiar  con  trista  nuova 

Un  soldato  Speziai^  ^illan  da  Prato. 
Ór  senti  ben  dove  la  gloria  prova  : 

Non  v'essfr  da  seder  ^  se  non  sul  cesso  ^ 

Pur  sempre  desto  a  far  qualcosa  nuova; 
Al  servitor  comandamento  espresso , 

Che  non  t^  oda  parlar,  né  dieti  nulla  ; 

E  la  porta  apra  un  piccini,  pieciol  fesso* 
Òr  questo  é  dove  un  bel  cervel  trastulla  : 

Né  carta  ^  penna ,  inchiostro ,  ferro  o  fuoco^ 
'  E  pien  di  bei  pensier  fin  dalla  culla. 
La  gran  pietà  (i),  che  se  n'è  detto  poco  I 

Ma  per  ognuna  immaginane  cento. 

Che  a  tutte  ho  riservato  parte  e  loco. 
Or  per  tornare  al  nostro  primo  intento  , 

E  dir  lode ,  che  merta  la  prigione , 

Non  basteria  del  Ciel  chiunque  v'  é  drentcu 


(i)  Pietà  significs^  non  solo  compassione"  t  iSUt^o», 
^ione  verso  Dio  o  (a  patria^  ma  altresì /^cna }  C^niOf^ 
(Uà  e4  affanna       . 
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Qua  non  si  m^tte  mai  buone  persone , 
Se  non  vien  da^  Ministri  o  mal  Governo  ^ 
Invidie,  sdegno,  o» per  qualche  quìstione. 

Per  dir  il  vèr  di  quel  eh'  io  ne  discèmo  y 
Qua  si  conosce  e  sempre  Iddio  sì;  oinaoia^ 
Sentendo  ognor  le  pene  delF  Inferno. 

Sie  tristo  un  quanto  e' può,  al  mondo  in  fama, 
£  stie  ^n  prigìon  in  circa  a  dne  maranni: 
E' n^ esce  santo  e  savio ^  ed  ognun  Fama ^ 

Qua  s^affinisce  l'alma,  el  oorpo,  eVpanni; 
£J  ogni  omaccio  grosso  &' assottiglia  j 
E  vedesi  del  Giel  tino  agli  scanni. 

Ti  vo*  contare  una  gran  maraviglia: 

^   Venendomi  di  scrivere  un  caprìccio, 
Che  cosa  in  un  bisogno  un  uomo  piglia: 

Vo  per  la  stanza,  e  cigli  e  capo  arrìccio;. 
Poi  mi  drizzo  ad  un  taglio  della  ports^^ 
E  co'  denti  un  pttzvLCÌ  di  legno  spiccio  (i). 

£  presi  un  pezzo  di  matton  per  sorta, 
È  rotto,  in  polv^  ne  rìdussi  un  poco; 
Poi  ne  feci  un  sa  vor(d)  coli' acqua  diorta* 

Allora  allor  di  Poesia  il  foco 

M^ entrò  nel  corpo,  e  credo  per  la  via 
Ond'  esce  il  pan  ;  che  non  v'  era  altro  loco. 

Per  tornare  alla  prima  fantasia, 

Gonvien,  chi  vuol  saper  che  cosa  è  U  bene, 
Prima  ch^e^ sappia  il  mal,  che  Dio  gli  dia. 


(f)  ^icciart  io  senso  di  staccare  fu  adottato 
dall'Alberti  in  grazia  di  que^t'  esempio. 

{%)' Savare  significa  salsa,  e  qualuo<pie  altra  mi- 
stura liquida  ,  che  se  le  awoimgii* 
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P'ogni  arte  la  prigiou  ùl  fare  e  tiene; 
Se  tu  volessi  ben  dello  Speziale^ 
Ti  fa  sudare  il  sangue  per  le  vene. . 

poi  Fh»  io  sé  un  certo  naturale  j! 
Ti  fa  loquenle,  animoso  e  audace^ 
Gai^o  di  bei  pensieri  e  in  bene  e  in  *  male. 

9uon  per  colui,  che  lungo  tempo  jace  . 
'N  una  scura  prigione  e  poi  al  fin  n^esca; 
Sa  ragionar  di  guerra^  trìegua  e  .pace. 

Oli  è  forza  che  ogni  cosa  gli  riesca } 
Che  quella  fa  Tuoni  sì  di  virtù  pieno ^ 
Che.l  cervel  non  gli  fa  poi  la  moresca  (i). 

Tu  mi  potresti  dir  :  ouegli  aoiji  hai  meno  r 
£^  non  è  ver,  ch'ella  t^nsegna  un  modo 
Ch'empir  tu  te  ne  puoi  41  petto  e'I  seno. 

In  quanto  a  me,  per  quanto  io  so  la  lodo | 
Ma  vorrei  ben ,  che  si  usassi  una  legge  ^ 
Chi  più  la  merta  non  andassi  in  frodo  (2). 

Ogni  uom^  di'è  dato  in  cura  al  pover  gregge(3)^ 
Addottorar  vorrei  naila  prigione; 
Perchè  sapria  ben  poi  come  $i  regge: 


(i)  Morésca  dìcesi  quella  é^fim  militare ,  che  i 
(catini  thiwtìvmno  pirriai^  e  che  (i  faceva  c^^li*  armi 
alla  mano. 

(3)  Cioè  non  iséhivasse  questa  gabella.  Andar  in 
frodo  propriamente  lignifica  ess^r  collo  in  contrab" 
hando ,  e  nop  già  farlo  impunemente* 

(5)  (Aoh  ogni  ìiomo  destinato  ad  av^r  cura  del 
popolo.  Anche  qui  il  Cellini  esprime  il  suo  pensiero 
molto  oscuramente  ;  ma  egli  non  era  abbastanza 
colto  per  Ì8C|ìvere  in  poesia  ;  come  beo  si  vede;  pel 
^ompIessQ  di  auesto  aisai  mediocre  Caypitok!) 
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Farla  le  cose  come  le  pèrsone  (i)» 
E  noa  ttscirìa  mai  del  seibìnato  : 
Né  si  vedria  rà  gran  confosidne* 

tn  questo  tempo  ch^  io  ci  sono  stato , 
Io  ci  ho  veduto  Frati ,  Pre^  e  Gente  (2)} 
E  starci  mén  chi  più  Tha-  meritato. 

Se  tu  sapessi  il  gitin  dool  che  si  sente  ^ 
Se  innansi  a  te  se  ne  va  un  di  loro! 
Quasi  che  d?  esser  nato  Fuom  si  pente. 

Non  vo'  dir  pù;  son  diventato  d^pro^ 
Qual  non  si  spende  cosà  facilmente^ 
Né  se  ne  farìa  troppo  buon  lavoro  (3). 

E'  m^  è  venuto  nn'  altra  cosa  in  mente  j 
Ch'io  non  t^ho  d^tto,Luca:  ov'io  lo  8crissi(4)> 
Fu  in  sur  un  libro  d'uno  mio  parente; 

Che  in  sulle  margin  (5)  per  lo  lungo  missi  (6) 
Questo  gran  duol^  che  m'ha  le  membra  svolte: 
£  che  il  savor  non  correva  ^  ti  dissi. 

€he  a  fare  un  0\^ bisognava  tre.  volte 
Lo  stecco  intignerà  ch^  altro  duol  non  stimo 
Sia  neirinferao  fra  Ttinime  avvolte. 

Or  poi  che  a  torto  qui  non  sono  il  primo  ^ 
Di  questo  taccio;  e  torno  alla  prigione ^ 
Dove  il  cervello  e  1  cuor  per  duol  mi  limo. 

é  I  I    .1  . 

(1)  Cioè  da  uomo  y  e  n«n  da  bestia,  « .  euì  boa 
n  dà  il  nome  di  persona.  Boccac.  Amet.  Non  pam 
né  bestia  ,  né  persona^ 

(2)  Gente  sena'  altro  aggiunto  significa  Soldati.  V. 
yiUani. 

(5)  Il  cui  valore  non  potrebbe  niù  cNcrc  tape» 
rato  dal  lavoro. 

(4)  Sottintendi  il  Capitolo  presente. 

(5)  Marame  è  di  ambo  i  generi.       "^       '. 

(6)  Aache  Lorenzo  de'  Medici  uA  miste  per  misei 


/" 
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Io  più  la  lodo  che  F  alire  persone  / 
E  volendo  far  dotto  un  che  non  sa, 
Senz^essa*  non  si  può  far  cose  buoae. 

Oh  fussì^  come  io  kssi  poco  fa  ^. 
Un  che  dicessi,  come  alla  Piscina: 
Piglia  i  tuoi  panni,  Benvenuto ,  e  va  (i)  ! 

Ganterìa  il  Credo  e  la  Salveregina  ^ 
Il  Pater  nostro  ;  poi  daria  la  mancia 
À'  pover  ciechi  e  zoppi  ogni  mattina. 

Oh  quante  volte  mMian  fatto  la  guancia 
Pallida  e  smorta  questi  gigli  >  a  tale 
Ch'io  non  vo'  più  né  Firenze  né  Francia (2)! 

E  se  m^avvien  ch^io  vada  allo  spedale, 
£  dipinto  vi  sia  la  Nunziata^ 
Fuggirò,  che  parrò  un  animale  (3).- 

Non  dico  già  per  lei  degna  e  sacrata  ^ 
Né  de'  suoi  gigli  gloriosi  e  santi, 
Ch'hanno  il  Cielo  e  la  Terra  illuihinata; 

Ma ,  perchè  ognor  ne  ve^go  in  su  pe'  canti 
Di  quei ,  che  hanno  le  lor  foglie  a  oncini , 
Avrò  timor,  che  non  sien  di  que'  tanti. 

Oh  quanti  eome  me  vanno  tapini , 

Qual  nati^  qual  serviti  a  questa  impresa  (4)« 
Spirti  chiari,  leggiadri ,  alti  e  divini! 

^  (i)  AHude  al  miracolo  di  G.  C.  alla  Piscina  di 
Settoida  4  narrato  da  S.  Gio.  al  cap.  V.  Toìk  fpro/^ 
éaium  tuum  et  amhida. 

f2)  I  Gìgli  eran  lo  stemma  di  Firenze  e  di  Fran- 
chia ,  per  gflosia  delle  quali  Potenze  il  Gellinì  li  cre- 
dette trattenuto  più  lungamente  in  [Hràgione. 

(5)  p^gli  spedali  generalmente  veggono  dei    qua- 
dri dmÀnnunciazione  della  B.  V.,   ne'  quali    1  An- 
gelo pàbriele  è  dipinto  con  un  giglio  in  mano. 
'    (4)  Quali  nati  ^  quali  serventi  sotto  questo  stemma;' 
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Vidi  cader  la  mortifera  impresa 
Dal  Giel  veloce,  fra  la  gente  vana^ 
Poi  nella  pietra  nuova  Ipnopa  accesa  (i); 

Del  Castel  prima  romper  la  campana  (3)^ 
Che  io  n^ uscissi;  e  me  T aveva  detto 
Colui,  che  in  Cielo  e  in  Terra  il  vero  spiana: 

Di  bruno,  appresso  a  questo,  un  cataletto 
Di  gigli  rotti  ornato ,  piante  e  croce  ^ 
£  molti  afl9itti  per  diolor  nel  letto. 

Vidi  colei,  che  Talme  affligge  e  cuoce  ^  : 
Che  spaventava  or  questo  or  quel;  poi  disse: 
Portar  ne  vo^  nel  sen  chiunque  a  te  nuoce(3). 

Quel  degno  poi  nella  mia  fronte  scrisse   . 
Col  calamo  di  Pietro  a  me  parole, 
£  ch'io  tacessi  ben  tre  volte  disse  (4)*^ 

Vidi  colui,  che  caccia  e  affrena  il  sole, 
Vestito  d'esso,  in  mezzo  alla  sua  Corte. 
Qual  occhio  mortai  mai  veder  non  8uole(5). 

Cantava  un  passer  solitario  forte 

Sopra  la  rocca,  ondMo:  per  certo  ,  dissi ^ 
Quel  mi  predice  vita  ^  ed  a  voi  morte. 


(i)  Io  questo  e  ne'  leffuenti  terzetti  il  Cellini  al- 
lude alle  ¥Ì6Ìooi  simboliche  é  profetiche ,  che  pretese 
aver  avute  io  prigione.  Ma  si  esprime  veramente 
con  queir  oscurità ,  che  è  propria  di  coloro  che 
millantano  visioni  e  profezie. 
.    (3)  Morire  il  Castelkiiio  V.  T.  i.  pag.  44<* 

(3)  Qui  è  forse  dove  il  Cellini  intende  alludere 
alla  morte  di  Pier  Luigi  Farnese^  come  disse  Tom.  a. 
p.  452. 

(4)  V,  T.  I.  452, 
<5)  V.  T.  I.  p.  456. 
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£  le  mie  gran  ragion  cantai  e  scrissi, 
Chiedendo  solo- a  Dio  perdon,  soccorso ^ 
Che  sente  spegner  gli  occhi  a  morte  fissi: 

Non  fa  mai  lupo ,  lìoo ,  tigre  y  ed  orso 
Più  (i)  setoso  di  quel  del  sangue  umano , 
Né  in  vipra  mai  più  velenoso  morso  : 

0uesf  era  un  crudel  ladro  Capitano, 
X  maggior  ribaldo^  con  certi  altri  tristi; 
Ma  perchè  ognun  noi  sappia,  il  dirò  piano. 

Se  avete  birri  affamati  mai  visti, 

Ch'  entrino  a  pegnorare  un  poveretto  , 
Gittar  per  terra  Nostre  Donne  e  Crislj  : 

n  dì  d'Agosto  vennon  per  dispetto 
A  tramutarmi  una  più  trista  tomba , 
Dov^era  ciascun  sperso  e  maladetto. 

Favea  agli  orecchi  una  tal  vera  tromba. 
Che  il  tutto  mi  diceva,  ed  io  a  loro , 
Senza  pensar,  perchè  il  dolor  si  sgombra. 

E  quando  privi  di  speranza  foro, 

lui  detton  per  uccidermi  un  diamante 
Pesto  a  mangiare ,  non  legato  in  oro  (2). 

Chie^  credenza  a  quel  villan  furfante , 
Che  il  cibo  mi  portaì^a;  è  da  me  dissi: 
Non  fu  quel  già!  nemico  mio  Durante  (3). 

Ma  prima  i  mìei  pensieri  a  Dio  rimissi, 
Pregandol ,  perdonasse  il  mio  peccato; 
E  miserere  lagrìpaando  dissi. 


(i)  Seioso  per  assetato  è  nd   80I0  Gellini.   L'iU* 
berti  cita  quest'  esempio. 
(2)  V.  T.  I.  pag.  44a. 
(5)  Ibid.  pag.  445. 


Dal  gran  dolore  alquanto  ud  po'qaietato. 
Rendendo  volentieri  a  Dio*  quest'alma, 
Contento  '  a  miglior  regno  e  ad  altro  stato, 

Scender  dal  Ciel  con  gloriosa  palma 
Un  Angiol  vidi  ;  e  poi  con  lieto  volto 
Promesse  al  viver  mìo  più  lunga  salma^ 

Dicendo  a  me  :  per  Dio,  prima  sie  tolto 
Ogni  avversario  tuo  con  aspra  guerra. 
Restando*  tu  felice ,  lieto  e  sciolto , 

In  grazia  a  quel  ch'è  Padre  in  Cielo  e  in  Terra. 


Standomi  nel  palazzo  del  sopraddetto  Car^ 
dinal  di  Ferrara  (  molto  ben' veduto  uni^ 
versalmente  da  ognuno  e  molto  maggior- 
mente- visitato  che  prima  non  era  ùitiOj 
maravigliandosi  ogni  uomo  più  dell'essere 
io  uscito  e  vivuto  in  tanti  smisurati  affila* 
ni  )  ìnmentre  eh'  io  ripigliavo  il  6ato  y  io* 
gegnandomi  di  ricordarmi  deir  arte  mia  ^ 
presi  grandissimo  piacere  di  riscrivere  que- 
sto sopraddetto  Capitolo.  Dipoi  per  meglio 
ripigliar  le  forze,  presi  per  parlito  di  £^1- 
darmi  a  spasso  all^  aria  qualcne  giorno ,  e 
con  licenza  e  cavalli  del  mio  buon  Cardi- 
nale, insieme  con  due  Giovani  romani:  che 
uno  era  lavorante  delFarte  mia;  l'altro  suo 
compagno  non  era  del^arte,  ma  venne  per. 
tenermi  compagnia.  Uscito  di  Roma  me 
n^andai  ala  volta  di  Tagliacozzo ,  pensando 
di  trovarvi  Ascanio  mio  Allevato  sopraddet* 
to;  e  giunto  a  Tagliacozzo,  trovai  Ascanio 
detto  ^  insieme  eoa  suo   padre  e  fratelli  • 
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sorelle  e  matrigna.  Da  loro  per  due  giorni 
fui  accarezzato,  che  impossibile  sana  ì\  dirlo: 
partii  dipoi  alla  volta  di  Roma,  e  meco 
mienaì  Àscanio.  Per  la  strada  comincianamo 
a  ragionare  del^arte^  di  modo  ch'io  mi 
struggevo  di  ritornare  a  Roma ,  per  rico- 
minciare le  opere  mìe.  Giuati  che  noi 
fummo  a  Roma ,  subito  •  mi  accomodai  da 
lavorare  :  e  ritrovato  un  bacino  d' argento  y 
il  quale  io  avevo  cominciato  pel  Cardinale 
innanzi  eh'  io  fussi  carcerato  (  ed  insieme 
col  medesimo  bacino  si  era  cominciato  un 
bellissitno  boccàletto;,  quale  mi  fu  rubato 
con  molta  quantità  di  altre  robe  di  molto 
valore)  nel^  detto  bacino  facevo  lavorare 
Favolo  sopraddetto  :  ed  io  ricominciai  il 
boccaletto,  il  quale  era  composto  di  figu- 
rine tonde  e  di  basso  rilieto:  e  similmente 
era  composto  di  figurine  e  di  pesci  di  basso 
rilievo  il  detto  bacmo  >  tanto  ricco  e  tanto 
bene  accomodato,  che  ognuno  che  lo  ve- 
deva restava  maravigliato  ,  si  per  la  forsa 
d^  disegno  e  delP  inveù^ione ,  si  per  la 
j[)u]izik9  che  usavano  quei  Giovani  io  sa 
dette  opere.  Veniva  il  Cardinale  ogni  giorno 
almanco  due  volte  a  starsi  meco,  insieme 
con  Messer  Luigi  Alamanni  e  con  Messer 
Gabriel    Cesano  (i)^    e  quivi   per  qualche 


(i)  Gabriello  Cesano  da  Pisa  era  Dottpr  di  Leggi, 
e  dal  Varchi  è  nominato  nell'Ercolano  come  autorevole 
Letterato.  Fu  della  Qn-te  del  Card.  Ippolito  de'  Medici , 
€  pare  cl|e  in  seguito  servisse  il  Card*  d'£st;2.  ., 
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ora  st\  passava  lietamente  il  tempo  ,  non 
ostante  eh'  io  avessi  assai  da  fare.  Ancora 
mi  abbondava  di  nuove  opere}  e  mi  dette 
a  fare  il  suo  suggello  pontificale,  il  quale 
fu  di  grandezza  quanto  i^na  mano  d' uà 
fanciullo  di  dodici  anni  ;  e  in  esso  suggello 
ii]|;agliai  due  storìette  in  cavo  ;  die  V  una 
fu  quando  S.  Giovanni  predicava  nel  de** 
serto  j  V  altra  quando  S.  Ambrogio  scacciava 
quegli  Ariani ,  figurato  in  su  un  cavallo  con 
una  sferea  in  mano  (i);  con  tanto  ardito 
e  buon  disegno^  e  tanto  pulitamente  lavo* 
rato,  che  ognuno  diceva,  dbi'io  avevo  pas- 
sato quel  gran  Lautizio ,  il  quale  faceva 
solo  qpesta  professione  :  e  il  Cardinale  lo 
paragonava  per  propria  boria  .cogli  altri 
suggelli  de' Cardinali  di  Roma ,  quali  erano 
quasi  tutti  di  mano  del  sopraddetto  Lauti*- 
zio  (2).  Ancora  m'aggiunse  il  Cardinale, 
con  quei  due  sopraddetti.,  ch'io  gli  di>- 
vessi    fare  un   modello    d' una   saliera  ^  ma 

(0  Si  ègià  detto,  che  il  Card.  Ippolito  da  Est©  er^ 
Arcivescovo  di  Milano;  dove  la  tradizione  popolare!» 
«he  S.  Ambrogio  appariise  in  soccorso  di  Azone  Vi* 
sconti  e  de'  Milanesi  in  occasione  della  cel.  battaglia 
da  essi  guadagnata  a  Parabiago  contro  Lodristo  .Visconti 
nel  giorno  2 1.  Febbrajo  iSSg.,  diede  origine  af l'assurdo 
costume  di  rappresentare  quel  mansuetissimo  Pastore  a 
cavallo,  vestito  pontificalmente ,  ed  in  atto  di  metter  ia 
fuga  e  sconfiggere  eoa  una  sferra  non  pochi  ben  àr<« 
mati  combattenti,  i  quali  dal  pòpolo  furon  poi  deno« 
minati  Ariani.  Prima  di  quest'epoca  S.  Ambrogio  è 
stato  tempre  rappresentato  in  atto  di  beuedire. 

(a)  Vedi  Toau  i.  p.  78. 
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che  avrebbe  voluto  uscir  deirordinario  di 
quei  che  avevano  fatte  saliere.  Messer  Luigia 
•opra  questo  proposito  di  questa  sahera 
disse  molte  mirabili  cose;  Messer  Gabriello 
Cesano  ancor  egli  in  questo  proposito  disse 
«ose  bellissime.  Il  Cardinale  molto  benigno 
ascoltatore,  e  satisfatto  oltremodo  de^dise* 
gai ,  che  con  parole  avevan  fatto  questi  due 
gran  Virtuosi ,  a  me  disse  :  Benvenuto  ,  il 
disegno  di  Messer  Luigi  e  quello  di  Messer 
Gabriello  mi  piaòcion  tanto,  cliMo  non  sa- 
prei qual  mi  torre  F^m  deMua;  però  a  te 
mi  rimetto  9  che  Thai  a  mettere  in  opera; 
Allóra  io  dissi:  vedete.  Signori,  di  quanta 
importanza  sono  i  figliuoli  de'  Re  e  degli 
Imperatori,  e  quel  màravigUoso  splendore 
e  divinità  che  in  loro  apparisce;  nientedi- 
manco  y  se  voi  dimandate  a  un  povero  umile 
pastorello^  a  chi  egli  abbia  più  amore  e 
più  aifezione ,  o .  a  quei  detti  figliuoli  o  ai 
suoi,  per  cosa  certa  dirà  d^ avere  più  amore 
ai  sua  figliuoli:  però  ancor  io  ho  grande 
amore  ai  mia  figliuoli,  che  di  questa  mia 
professione  io  partorisco:  sicché  il  primo 
ch^io  vi  mostrerò,  Monsignor  Reverendis* 
filmo  mio  padrone,  sarà  mia  opera  e  mia 
invenzione;  perchè  molte  cose  son  belle  da 
<}ire,  che  facendole  poi  non  si  accompa- 
gnano bene  in  opera.  E  voltomi  a  quei 
due  gran  Virtuosi ,  dissi  :  voi  avete  detto  ; 
e  io  farò.  Messer  Luigi  Alamanni  allora  ri- 
dendo;  con  grandissima  piacevolezza  in 
jsm  favore  aggiunse  molte  virtuose  parole  ; 


e  a  lui  SI  a#veDmno.(i)7  perchè  egli  era 
bello  di  aspetto  e  41  proporzione  di  corpo  ^ 
e  coD  suave  yoce.  Messer  Gabriello  Cesano 
era  tutto  il  rovescio»  tanto  brutto  6  tanto 
dispiacevole  ;  e  così  secondo  la  sua  forma 
panò.  Aveva  Messer .  I^uigi  coUfs  parole  di« 
segnato ,  cb^io  facessi  uoa  Venera  con  uà 
Cupido ,  insienie  con  molte  galanterie  in-» 
tomOy  tutte  a  proposito:  Messer  Gabriello 
aveva  disegnato,  ch'io  facessi  un'Anfitrile 
moglie  di  Nettuoo^  insieme  con  di  qu^ 
.  Tritoni  di  Nettunio  e  molte  altre  cose  as- 
sai belle  da  *dire ,  ma  non  da  lare.  Io  feci 
una  forma  ovata  ^  di  grandezza  di  pia  di 
un  mezzo  braccio  assai  bene  »  quasi  dua^ 
terzi  y  e  sopra  d^tta  forma  ,  secondo  <;he 
mostra,  il  Miire  abbracciarsi  colla  Teirra  j 
feci  due  figure  grandi  più  d' un  palmo  as« 
sai  bene^  le  quali  stavano  a,  sedere  en« 
trando  ooUe  gambe  una  neir altra,  siccome 
si  vede  certi  rami  di  piare  lunghi  cb^en- 
trano  nella  terra  ;  e  in  mano  ai  mastio 
Mare  messi  una  nave  ricchissimamente  la- 
vorata, e  in  ,i»ssa  nate  accon^odatamente 
bene  stava  di  molto  sale  ;  e  sotto  al  detto 
^vevo  9Ccopnodato  quei  quattro  cavalli  ma- 
rittimi: nella  destra  del  detto  Mare  avevo 
messo  il  suo  tridente.  Per  la  Terra  avevo 
fatto    una   femmina   tanto   di  bella    forma 


(i)  A^n^mire    vale    anche    qi^   àfn^emn^a,  fitt. 
hetta  comparsa^  e  cQrwenmi. 
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r  aveva  donato  a  lui.  Ancara  Pagolo  e  Asca»* 
nio  mìa  Allevati  furono  provvisti  di.cayal-. 
cature.  Il  Cardinale  divise  la  sua.  Corte  ^ 
h  quale  era  grandissioia  :  una  parte  pia 
nobile  ne  menò  seco^  e  con  essa  fece.  la 
via  della  Romagna  ,  per  andare  a*  visitare 
là  Madonna  del  Loreto^  e  di  quivi  poi  a 
Ferrara  casa  sua  ;  V  altra  parte  dirizzò  per 
la   via    di   Firenze^  Questa  era  la  magsior 

Eartej  ed  era  una  gran  Quantità,  coUabeU 
szza  delia  sua  cavallerìa.  E  a  .n^e  disse , 
che  S'io  volevo  andar  sicuro,  ch^ io  andassi 
seco  y  quando  che  no ,  \q  portavo  pericolo 
della  vita*  Io  detti  intenzione  (i)  a  Sua  Si- 
gnoria Reverendissima  d^andarmeoe  seco  ;  e 
oosì^  come  quel  che  è  ordinato  da'  Cieli 
eonvìen  che  aia ,  piacque  a  Dio ,  che  mi  tornò 
in  memoria  la  ibia  povera  sorella  carnale  ^ 
la  quale  aveva 'avuti  tanti  dispiaceri  de'  mia 
gran  mali.  Ancora  mi  venne  ^  memoria  le 
mie  sorelle  cu|pne^  le  quali  erano  a  Vi- 
terbo monache  y  una  Badessa  e  l' altra  Camar^- 
linga  (3),  tantoché  eli' erario  Govematrici  di 

seguito  dì  TournoD.  Come  pio  Ecckiìastìco  e  giudisioio 
politico  si  oppoae  egli  col  nigUor  esito  alla  inclina- 
zione, che  talora  mostrò  la.  Corte  di  Francia  perle 
innovazioni  religiose,  dei  Protestanti.  'Vuoisi  ch*egtt 
facesse  rivocare  da  Francesco  I.  il  permeno  mm  ac« 
cordato  a  Melantone  di  portar»  a  Farigi  1  ed  è  ri- 
guardata come  eccessi^  la  severità ,  9pn  cui  egli 
feée  ardere  nella  sua  Diocesi  di  Lione  i  satelliti  della 
lUforma.  Morì  di  73.  anni  nel  iX%. 

(i)  Dare  intenzione  vtXe  far  credere ,  prmneUere* 

(2)  Gcè  Cetleraria. 


GBLUNI.  ^  I^ 

quel  ricco  monastero;  e  avendo  avuto  per 
me  tanti  gravi  a&ani ,  e  per  me  fa^te  tante 
orazioni ,  eh'  io  mi  tenevo  certissimo  per 
l'orazione  di  quelle  povere  vei^inelle  d'aver 
impetrato  la  grazia  da  Dio  della  mia  salute; 
pero  venutemi  tutte  queste  cose  in  memo- 
ria, mi  volsi  per  la  volta  di  Firenze.  Dove 
io  sarei  andato  franco  di  spese  col  Cardi* 
naie  e  coli' altro  suo  traino,  io  me  ne  volsi 
andare  da  per  me;  e  mi  accompagnai  con 
un  maestro  di  orìuoli  eccellentissimo,  che 
^i  domandava  Maestro  Cherubino,  molto  mio 
amico  :  trovandoci  a  caso  ,  &cevamo  quel 
viaggio  molto  piacevole  insieme.  Essendomi 
partito  il  lunedì  santo  di  Roma  (i)  ^  ce  ne 
Tennimo(a)  soU  noi  tre  (3).  A  Monte  Rosi  (4) 
trovai  la  detta  compagnia  :  e  perchè  io  avevo 
data  intenzione  4'  andarmene  col  Cardina- 
le, non  pensavo,  che  nessuno  di  qua' miei 
nemici  mi  avesse|t>  avuto  a  vigilare  altri- 
menti: e  certo  che  io  capitavo  male  a  Monte 
Rosi,  perchè  innanzi  a  noi  era  stato  man- 
dato una  frotta  d' uomini  bene  armati ,  per 
farmi  dispiacere  ;  e  vobe  Iddio,  che  inmeh'' 
tre  noi  desinavamo,  loro,  che  avevano  avuto 
inditio  9  ch^  io  me  ne  venivo  senza  il  traino 


(i)  n  giorno  22.  Marzo  iS/fo.  • 
(9)  L'ediz.  prima  legge  t^nnamo;  ma  tanto  fWt* 
homo  come  vtnnimo  sono  idiotismi  c4  errori.  ^ 
(5)  Gellini,  Pagolo  ed  Ascanio. 
(4)  Paese  tra  Roma  e  Viterbo* 
£ew.  Cellini  F.  IL  a 
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dèi  Cafclìnale ,  s*  erano  messi  in  ofrdinè  per 
farnli  male.  In  queéto  a|>punto  sopraggiunse 
il  dettd  traino  del  Cardinale,  e  con  esso 
lietamente  salvò  ihe  n^ andai  sitìò  a  Viterbo; 
che  da  quivi  in  là  io  iion  vi  dotio^cevo  poi 
])ericolò  y  e  Aìaggiòrmente  arìdaVó  innanzi 
sempre/  parteccbi  miglia;  é  Quegli  uomini 
tfiigliori ,  ch^  erano  6el  tVaìnò ,  tenevano 
molto  conto  di  me.  .  ■  ^  ' 

Arrivato  per  la  Dio  gtd^ia  sano  e  salvo 
d  Viterbo ,  quivi  mi  fti  fattA  grandissime 
carezze  da  Quelle  mie  sorelle  6  da  tutto  il 
Mona^ero.  Partitopai  di  Viterbo  co'sPoprad-' 
detti ,  venimmo  via  c^ftlcando ,  quandd 
innanzi  e  quando  indietro  9I  detto  trakìd 
del  Cardinale  ;  di  modo  che  il  giovedì  sàntd 
a  ventidue  ore  oi  itotàtùtno  presso  a  Siena! 
a  una  poété.  Veduto  io  iShe  v^era  aloune 
cavalle  di  ritornò,  e  che  aùei  delle  poste 
aspettavano  di  darle  a  qu»che  passeggiére 
pev  qualche  poco  di  guadagnò^  é  che  alla 
poatÀ  di  Sietìa  te  rimenasse;  veduto  questo , 
lo  dì^riiontai  dal  mio  cavallo  Tomon,  e 
ttiessi  su  qudlà  eavalla  (t)  il  qeiìo  codoiiio  e' 
le  tÉÀe  -staffe  y  fe  detti  àn  giutio  a  un  di  quei 
^Ttdni  déOe  poste.  LaAsciffto  il  mio  cavallo 
a' miei  Giovani,  che  me  lo  conducessìno  , 
subito  iimanzi  mi  avviai  per  giugnere  in 
Siena  una  mez9^  ora  prima ,  si  per  visitare 


(i)  Gioì  lopr^i  una  di  quelle  oavaHe  dà  |ia«la*. 
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aicuQ  mio  amico  9  o    per    far   qaa'lcti^  altra 
naia  fdcceada  :  però  sebbeiié  io  véani  pre- 
sto,   io    non    corsi  la*  diéttà    érfValÉa    (i). 
Giunto  cV?ó  fui  io  Sietta  presi  le    camera 
air  osteria'  biotta ,  che  ci  faceva  ctì  Eisognó' 
per  cinqbé  persóne,  Péf   garzotté    deU^osté 
rimaudai  la*  delta    cavalla   alla    pòsta',   clirf 
3tava  fuor  dèlia  ^'órta  a  Catnòllià ,  e  in  sii 
detta  cavalla  m'aVeva  sdiméiiticàtb  le    mìe 
staffe  e  il  niio  cuscino.  Passammo   là   sera 
del  giovedì  siàùto  lìjiòlto  lietamehte  ^  la  mat-* 
lina  poi ,  che  fu  il   veperdì  santo ,    io   mi 
ricordai!  delle  ittie  staffe  e  del  mio  cuccino'. 
Mandato  per  esBo ,  quel'  maeiti^ó  déflé  po- 
ste disse ,  che  nott  me  lei  voleva   rendere , 
perchè  io  ave\u>  òotdo  la  sua    cavalla.   Pia 
volte  si  mandò  innanzi  é  indietro  ^  e  il  detto 
*  sempre  diceva  di  noii  me  fo  voler  reridere, 
con  moke  ingiuriose  éiAsoppoftabih  parole  j 
e  Toste,  dov^'io  ero  alloggiato,   mi  disse  ^ 
voi  n'  andate  bene ,  se  egli  non  vi  fa  altro , 
che  non  Vi  rèndere  il  cuscino  e  le   sXafié; 
0  aggiunse  dióendò  :  sappiate ,  che  quello  è 
il  pia  bestiale  uomo,  cheaVesse  mai  cju^stk 
città .  e  ha  qui  due  figliuoli ,  ette  sono  sòl* 
dati  bravissimi,  uomini  più  bestiali  di  lutj 
sicché  ricomperate  quello  che  vi  bisógna ,  e 
passate  via  senza  dirgli  nientei  Ricomperai 
un   paro  (i)  di   staffe,    pur  pensando  coh 


I,   iIm-. 


(i)  Correre  vale  farlo  correre. 
(4  l*o  fleiM  che  pajo. 
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amorevoli  parole  di  riavere  ì\  mìo  buon 
cuscino:  e  perchè  io  ero  molto  beoe  a  ca* 
vallo 3  e  bene  armato  di  giaco  e  maniche, 
^  con  mirabile  archibuso  all'  arcione  y  non 
mi  faceva  spavento  quelle  gran  bestialità , 
phe  eolui  diceva  che  aveva  quella  pazza  be- 
stia. Ancora  avevo  avvezzo  quei  mia  Gio- 
vani a  portar  giaco  e  maniche;  e  molto 
pii  fidavo  di  quel  Giovane  romano,  che  mi 
pareva,  che  non  se  lo  cavasse  mai,  mentre 
che  noi  stavamo  in  Roma.  Àncora  AseaniO| 
ch'era  pur  giovanetto,  ancor  egli  lo  por- 
tava ;  e  per  esser  il  venerdì  santo ,  mi  pen- 
savo, che  la  pazzia  de^  pazzi  dovesse  pure 
aver  qualche  poco  di -feria.  Giunsimo  alla 
detta  posta  a  Camoliìa  ]  per  la  qual  cosa  ìq 
vidi  é  conobbi  pe'f^ontrassegni,  che  mi  erauo 
$tàti  dati  (per  esser  cieco  dell'occhio  man* 
co  )  questo  maestro  delle  poste.  Fattomegli 
incontro ,  e  lasciato  dà  banda  quei  due 
'Giovani  e  quei  compagni ,  piacevolmente 
dissi  :  mae3tro  delle  poste ,  se  io  vi  fo  si* 
curo,  ch'io  non  ho  corso  la  vosfra  caval- 
la ,  perchè  non  siete  voi  (;ontento  di  ren- 
dermi il  mio  cuscino  e  le  mie  staffe  ?  A 
questo  egli  rispose  veramente  in  quel  modo 

{)azzo,  bestiale,  che  m^era  stato  detto.  Per 
a  qual  cosa  io  gli  dissi:  come,  non  siete 
VOI  cristiano  7  e  volete  vai  in  venerdì  salato 
scandalizzare  e  voi  e  me  7  Disse  y  che  noti 
gli  dava  iia)a  o  venerdì  sauto  o  venerdì  di 
diavojo  9  e  che  ^e   io   non    ^^e    gU   levaiyo 
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dinanzi,  con  uno  spuntone  (i),  che  egli 
aveva  preso,  mi  traboccherebbe  in  terra 
insieme  con  quell' archibuso  chMo  aveva  in 
mano.  A  queste  rigorose  parole  s'accostò 
un  gentiluomo  vecchio,  sanese,  assai  civile, 
il  quale  tornava  da  fare  quelle  divozioni , 
che  s'usano  fare  in  tal  giorno.  Avendo  sen- 
tito di  lontano  benissimo  tutte  le  mie  ra- 
gioni ,  arditamente  si  accostò  a  riprendere 
il  detto  tnaestro  delle  poste,  pighando  la 
parte  mia ,  e  garriva  (a)  li  due  suoi  figliuo- 
li, perchè  e' non  facevano  il  dovere  ai  fo- 
restieri che  passavano ,  e  che  a  quel  modo 
e'  davano  biasimo  alla  città  di  Siena.  Quei 
due  giovani  suoi  figliuoli,  scrollato  il  capo 
senza  dir  nulla,  se  n^ andarono  in  là^  nel 
dentro  della  lor  casa.  L'arrabbiato  padre ^ 
invelenito  delle  parole  di  quelP onorato  gen* 
tìluomo  ,  subito  con  vituperose  bestemmie 
abbassò  lo  spuntone ,  giurando  che  con  esso 
mi  voleva  ammazzare  a  ogni  modo.  Veduta 
questa  bestiai  risoluzione ,  per  tenerlo  al* 
quanto  indietro,  feci  segno  di  mostrargli  la 
bocca  del  mio  archibuso.  Costui  più  furioso 
gittandomisi  addosso  ,  Y  archibuso  ch^  io 
avevo  in  mano ,  sebbene  in  ordine  per  la 
mia  difesa^  non  F avevo   abbassato'  ancora 


{t)  L'«diz.  I.  legge  puntone;  il  nostro  MS.  legge 
fpunton^ ,  che  è  un  arme  in  asta  con  un  ferro  qua- 
aro  ed  acuto  nella  cima.  ; 

(i)  La  f .  edìz.  legge  sgarriva.  Ma  sgatrire  in  ita;; 
|iano  significa  ingannarsi,  coise  sgOiTOre^ 
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tallito  che;  fusse  a  riscontro  c}i  lui  j  anzi 
pra  col)a  bocca  alta  ]  e  d^i  pfir  sé  dette 
fuocp.  La  palla  percosse  Djel,!'  arco  4^h  por- 
jta  y  e  sbattuta  indietro ,  colse  n^Ua  cauna  della 
jgola  del  detto,  il  quale  ca^^e  in  f^rra  morr 
to.  Corsono  i  due  hgliuoli  vel^pcepente  ;  e 
preso  r^nic  da  un  rastirello  j([i)  u;M>,ralr 
t|*o  prese  ]o  spuntone  del  p^re  ;  e  gittatosi 
addosso  a  quei  mia  Giovani;  e  quel  figli uo* 
lo ,  che  av^va  lo  spuntone ,  invertì  il  primo 
Pagolp  noQaanp  nella  poppa  o^nca,  e  Tal- 
irp  cor^e  addosso  a  un  Milanese^  ch^eraiu 
postra  compagnia:  il  quale  aveva  viso  di 
pazzo, ^ e  non  volse  raccomandarsi,  dicen- 
do  y  che  non  aveva  che  fare  meco ,  p  di*- 
t*eodendpsi  dalla  punta  d*  una  partigiana  eoo 
un  bastoncello  y  che  egli  ^vpya  in  mano^ 
Qoi  quale  non  pos^Ue  tanto  isqbermirsi  ^ 
che  alU  0ne  fu  inve^ìto  ^n  poco  nella  boc- 
qa.  Quel  M/esser  Cherubino  era  vestilo  da 
prete,  e  sebbepe  egli  era  iq^e^tro  di  oriuoli 
£[Cice]ll)entis9Ìiqo ,  con^'ip  à\^^ì,  aveva  ayut^ 
j^nefizj  dal  Papa  con  buope  ^eótr^te.  A^ca^nio 
sì  ì>eup  era  arenato  ^^niss^pip  ;  pon  fece  se* 
gpo  di  fuggire  9  come  ayieya  fatto  quel  Mir 
l^nesie  ;  di  modp  chie  quelli  4jaa  90^0  f^fonQ 
ioccl)}.  lo  cbe  ayeyo  dgtp  4i  pie  ^1  .^ay^lr 
lo;  e  inmentr^  che  e^  galoppava,  presta* 
mente  avevo  rimesso  in  ordine  e  carico  H 
mio  arohibuso }  e  tornato  arrovellato  indietro, 

(1)  iU^ifeffiera  e  rastrello  dicesi  quella  ^pecift  di 
scafialej  iq  cui  rìpoogon^i  te  wm  in  ««(«• 


pftrendotni  aver  fatto  da  motteggio^  per 
voler  fare  daddov^rq;  e  pensavo  che  q^fi 
mia  Giovani  fussino  stati  ammazzati  ;  risa- 
luto andavo  per  morir  ai^cVio.  Npn  piol^i 
passi  corse  il  cavalco  iadietrp^,  pk^  io  rincon- 
trai^ che  inverso  qni  venivamo;  ai  quali  ip 
domandili  s^eglipo  avevano  mal^:  rispose 
Ascapio,  c^e  Pagolo  er?  ferito  d^  uno  ypun* 
tone  a  morte.  Allora  io  dis^  :  Pagolo  figliuol 
mio  9  adunque  lo  spuntone  fx^  sfondato  il 
giaco?  Mi  disse:  H  giaco  T^ivieya  messo  nella 
bisaccia.  Allora  io  disdì:  questa  a^ttina! 
Dunque  i  giachi  si  partano  per  R/Qjooa,  per 
mostrarsi  bello  alle  dai^e^.e  u^U^oghi  pe* 
ricolosi  j  dove  fa  (Ji  giest^^ri  Tayerli  ^  si  tef^ 
gono  nella  b^^aiccia?  Tutti  i  maU  che  tu 
bai  ti  stanco  molto  bene,  e  sei  c;|u$a,chp 
io  voglio  and^fe  a  i^iprife  q^iyi  anco^rf  iq. 
Ino^ieatrfs  e))' io  dicav<;>  queste  parole  ^  sem- 
pre tornavQ  indietro  gagUard^menter  4^0^* 
dìo  ed  egU  mi  pregavano,  ch'io  fussi  eoa? 
tento  per  Tamor  di  Dio  aul varani  e  salvarli^ 
perchè  sicuro  s'andava  al)a  morteè  In  que? 
sto  scontrai  quel  Messer  Cherubino  in- 
sieme COL)  qiitef  Milanese  ferito  )  ^  subitp 
mi  sgridò  dicendo ,  che  nessuno  aon  avev^i 
m^le,  e  che  il  colpo  di  Paolo  era  ite 
tap^o  'ritto,  che  non  er^  isfopdatq^  e  che 
qiftel  vggcfcio  ieMs  pftstp  ey^  rp^tftto  ift  ^err?i 
mortp^  e  cfafs  i  figliuoli  con  akre  persona 
assai  si  erano  messi  in  ordine,  e  che  ài 
sicuro  ci  avrebbero  tagliato  a  pezzi  tutti  : 
m9k^}  Bpi>v.e9Ut9;  (Jfippoiijjiè  J*  fortujjji 
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ci  ha  salvati  da  quella  prìinà  furia ,  non 
]a  tentar  più,  ch'ella  non  ci  salverebbe. 
Allora  io  dissi:  dappoiché  voi  siete  conten- 
ti n  cosi  ancora  io  son  contento  :  e  voltojD^i 
a  Paolo  e  a  Ascanio  y  dissi  loro  :  date  di 
pie  aWostrì  cavalli,  e  galoppiamo  insìno  a 
Staggia  (i)  senza  mai  fermarsi  ,  e  quivi 
saremo  sicuri.  Quel  Milanese  ferito  disse  : 
che  venga  il  canchero  a'  peccati  ^  che  que- 
sto male,  ch'aio  ho ,  fu  solo  pec  un  po' di 
minestra/ di  carne  ch'io  mangiai  jeri,  noft 
avendo  altro  che  desinare.  Con  tutte  que^ 
ste  gran  tribulazioni ,  che  noi  avevamo  , 
fummo  forzati  a  fare  un  poco  di  segno  di 
ridere  di  quella  bestia  e  di  quelle  sciocche 
parole,  eh'  egli  aveva  detto.  Demmo  di  piedi 
a'  cavalli ,  e  lasciammo  Messer  Cherubino  e 
il  Milanese ,  che  a  loro  agio  se  ne  veniva* 
DO.  Intanto  i  figliuoH  del  morto  corsono  al 
Duca  di  Malfi  (2) ,  che  dessi  loro    parecchi 

(i)  Staggio  o  Staggia  è  a  dieci  miglia  da  Siena. 

(a)  La  Repubblica  di  Siena,  soUo  la  protezione  e. 
la  dipendenza  di  Carlo  V.^era  in  que*  tempi  governata 
da  Alfonso  Piccòlomini  Duca  d'Amalfi,  il  quale  era 
stato  creato  Capitano  Generale  de'  Sanesi  fip  dal  i52^. 
Questi  discendeva  da  Nanni  Tedeschini  da  Sartea« 
Do^  che  per  avere  sposata  una  sorella  di  Pio  Itera 
stato  aggregato  co'  suoi  discendenti  alla  famiglia  Pie-* 
colomini.  Essendosi  distinto  combattendo  per  I'  Im« 
peratore  «  ed  avendo  la  protezione  della  Corte  spa* 
gnuola  non  meno  che  di  un  forte  partito  popolare^ 
avrebbe  potuto  con  facilità  farsi  Sovrano  di  Siena* 
JVIa  Alfonso  abbandonandosi  ai  piaceri  ed  alla  po^ 
polariti^ ,  non  approfittò  della  circostanza  favorevole  s 
ed  anat  sedotto  dall'  amore  di  Agnese  Salvi  ^  avendi^ 
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cavalli  leggieri,  per  aggiugnerci  e  pigliar- 
ci. Il  delto  Duca ,  saputo  che  noi  eramo 
uomÌDÌ  del  Cardinal  di  Ferrara,  non  volse 
dar  nulla^  ne  cavalli  né  licenza.  Intanto  noi 
giugnemmò  a  Staggia  j  dove  ivi  noi  fummo 
sicuri.  Giunti  a  Staggia^  cercammo  d'uà 
medico  ,  il  meglio  che  in  quel  luogo  si  po- 
teva avere;  e  fatto  vedere  il  detto  Pagolo^ 
la  ferita  andava  pelle  pelle,  e  conobbi  che 
non  avrebbe  male.  Facemmo  mettere  in 
ordine  da  desinare.  Intanto  comparse  Mes- 
aer  Cherubino ,  e  quel  pazzo  di  quel  Mila* 
nese ,  che  eontinaamente  diceva  :  venga  il 
canchero  alle  quistioni:  e  diceva  di  essere 
iscomunicato  ,  perchè  non  aveva  potuto 
dire  in  quella  santa  mattina  un  solo  Pater 
master.  Per*  esser  costui  brutto  di  viso  (  e. 
la  bocca  avea  grande  per  natura ,  dappoi 
per  la  ferita ,  che  in  essa^  aveva  avuta ,  gK 
era  cresciuto  la  bocca  più  di  tre  dita  *)  e 
coii^quel  suo  giulivo  parlar  milanese  e  con 
essa  lingua  sciocca^  quelle  parole  che  eMi« 
ceva  ci  davano  «tanta   occasione   di    rìdere, 

lasciate  impunite  le  prepotenze  della  famiglia  della 
medestma  ,  diede^  luogo  a  molti  disordini  ed  a  re- 
plicate accuse  contro  il  suo  governo,  per  le  quali 
fu  nel  i54i.  allontanato  da  Siena  d'ordine  dello 
stesso,  fmp.  Carlo  V. 

Il  testo  Gelliniano  leggeva  qui  Melfi  e  non  Ma^. 
Ma  lo  sbaglio  è  troppo  evidente,  giacché  Melfi  era 
Principato  di  Andrea  Doria^il  quale  nel  i54o.  com- 
batteva in  mare  contro  i  Corsari,  e  non  ha  mai 
avuta  pubblica  autorità  in  Siena.  1  Toscani  poi  dl« 
cono  Mfi^  m  luogo  ^  Amalfi. 
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che  in  cambio  V  di  condolerci  della  fortuna, 
pop  possevamo  fare  di  noii  ridere    a   ogni 
parola^  bhe  costui  diceva.  Volendogli  il  iner 
cjico  ^uciriB  quella  ferita  della  hocca ,  aven- 
dogli fatto  già  tre  punti ,  *diss/e  al  medico  y 
c}ie  sostene^^  alquanto ,  che   qon   avrebbe 
coluto  )  che  per  quajlche  inimicizia  egli  gliene 
avesse  cucita  tutta: e  mc^sso  mano  a  un  cup;- 
ichiajo  y  e'  4iceva ,  che  voleva  che    e'  gnene 
lasci^s^i  tantp  aperta,   che    quel    cucchiajo 
vi  enti  asse  ^  acciocché  e' pptessi  tornar  vìvo 
dlle  siile  Irrigate.  Queste  parole^  che  costui 
Riceva  coQ  certi  scrollamenti   di  papo,  da- 
«vai^o    sì    grande    occasione    di  ridere ,  che 
4n  ^ambiQ  di  condolerci-  della  nostra  mal^ 
fQvU^n^y  poi  non   restammo   mai  .di    ride- 
re;  e    così    sempre    ridendo,    ci    condii*- 
^mmp  a  Firepi^e.  Andammo  a  «scavalcare  ^ 
^asa  4ella    mia   povera    sorella ,    dove    noi 
fujcn^p  dal  mìo  cognato  e  da  lei  mplto  pia- 
ravigjiosamente  trattati  e  accarezzati.    Quel 
.  Messer  Cherubino  e  il  Milanese  andarono  a 
fare  i  fatti  loro.  Noi    restammo  in  Firenzp 

£er  quattro  giorni,  ne' quali  si  guarì  Pao- 
)  y  ipa  era  b/en  gran  cos^a ,  che  continua- 
mento  che  si  parlava  di  quel  bestione  del 
Nitanci^e  ,  si  moveva  a  tante  rìsa ,  quanto 
»i  (i)  moveva  a  pianto  l'altre  disgrazie 
^yv^nyjt^;  <ili  /rnpdo  che  continuamente  in 
u&  tempo  medesimo  si  rideva  e.  sì  piange- 
va. Facilmente  guar^  Pagolo. 

(i>  Anche  a  pag.  a4.  il  M«  A,  u^  ù  ger  ci,  che 
è  vero  erroj:e»r  i 


Dipoi  ce  n'andammo  alla  volta  di  Fer- 
rara y  e  1  nostro  Cardinale  trovammo  che 
anpora  «e^^  arrìvajto  a  Ferrara,  e  aveva  iiv 
;;eso  tutt^  i  Rostri  accideQtJ  ;  e  condolendo- 
si ^  di^^e:  ÌQ  pvfigQ  Yd4L0,  che  W  dia  tanta 
grazia,  c^jo  ti  conduca  vivo  a  quel  Re 
ch'io  t'ho  proi^es^o.  Il  detto  Cardinale  mi 
conseguo  in  Ferrara  4in  &uo  palazzo»  luogo 
bellissimo 9  dimandato  Bellore  (confina  colle 
tpura  del}f  pitta)  e  quivi  mi  fece  acconciare 
a  lavo^;are.  Pipoi  dette  ojrdinp  di  partirsi 
^enz^  me  alla  vol^i  di  Fra>wu9;  e  veduta 
chMo  restavo  molto  n^alponte^pto  mi  disse: 
Benvenuto  tuttp  qufsllo  cliUo  fo,  si  è  per 
la  t^a  salutfe;  perchè  innanzi  ch^io  ti  levi 
.dair Italia»  io  yoglip  sapere^  che  tu  si?  cer/- 
tissimo  4#  quello  chfi  tu  vicj^i  a  fare  in  Fran- 
cia: in  qye^  joie^zo  3Qlliecita  piA  che  tu  puoji 
,quel  tu9  ^aciao  e  becchetto;  e  tqtto  qu/ello 
p^e  hai  ^  )^so^9»  lascierò  prdijf^e  a  v^a 
fniQ  /aUore,  che  te  Ip  dia.  E  partitosi^  io 
limfisi  molto  ipalcpntejcito ,  e  pip  volte  ebbi 
voglia  ^^fud'^^riinji  cfip  P^q;  paa  solo  mi  ri- 
teneva Queij'9v<erw  li}>ero  da  Papa  Paplp, 
p^fcìf^  del  r^t9  io  sts^vo  m.a]contento  e 
con  iffif  gr%\}  49nno  :  pure  ves|:ijtomi  di 
quella  gratitudine ,  che  meritava  il  benefi- 
cio ricevuto  y  mi  disposi  aver  pazienza  a 
ve4f^r^  fikf  ftn»  iJi^wa  d*  ^v/^  quella  fac- 
cenda :  e  mescmi  a  lavorare  con  quei  dua 
mia  Giovani  y  tirai  molto  maravigliosamente 
innanzi  quel  bocciale  §  quel  bg.cinp.  pp^ 
boi  erbaio  9^\ÌQ^i^ii  ep^i  T  aria  cj^ttiv? ,  e 
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J)er  venir  verso  la  state ,  tutti  ci  amtna* 
ammo  un  poco.  In  queste  nostre  indisposi* 
tioni  andammo  guardando  un  luo^o,  dove 
noi  eramo  j  il  quale  era  grandissimo  e  lasciato 
salvatico  quasi  un  miglio  di  terreno  coper- 
to, nel  quale  era  tanti  pagoni  nostrali^  che 
come  uccelli  salvatici  ivi  covavano.  Avve- 
dutomi di  questo^  acconciai  il  mio  scop- 
pietto con  certa  polvere  senza  far  rumore, 
dipoi  appostavo  dì  quei  pagoni  giovani,  e  ogni, 
due  giorni  io  n'  ammazzavo  uno  ;  il  quale 
larghissimamente  ci  nutriva,  m^  di  tanta 
virtù  ^  che  tutte  le  malattie  da  noi  si  par- 
tirono :  e  attendemmo  quei  parecchi  mesi 
lietissimamente  a  lavorare,  e  tirammo  in- 
nanzi quel  boccale  e  quel  bacile,  qual  ers^ 
opera  che  portava  molto  gran  tempo.  In 
questo  tempo  il  I)uca  di  Ferrara  s' accordò 
con  Papa  Paolo  romano  certe  loro  dilTe* 
renze  antiche,  ch^egli  avevano  di  Modana 
e  di  certe  altre  città  ;  le  quali  per  averci 
ragione  la  Chièsa,  fece  il  Duca  questa  pace 
col  detto  Papa  con  forza  di  danari:  la  quale 
quantità  fu  grande,  e  credo  ch^ella  passas* 
se,  e  ancora  di  molto ^  più  di  trecento  mila 
ducati   di   Camera  (i).    Aveva    il  Duca   in 


(i)  Le  controversie  fra  la  Corte  di  Roma  e  quella 
di  Ferrara  sussìstevano  fin  dai  tempi  dì  Giulio  li. ,  fl 
^uate  non  contento  di  avere  colla  famosa  lega  con* 
chiu'^  a  Cambray  nel  i5od.  scacciati  dalla  Romagna  i 
.Veneziani^  pretendeva  altresì  di  togliere  ai  Francesi  ogni 
dqmtnio  in  Italia.  Alfonso  I.  da  Este,  che  per  ragione 


questo  tempo  un  suo  Tesauriere  vecchio,  aU 
lievo  del  Duca  suo  padre,  il  quale  si  domarì* 
dava  Messer  Girolamo  Giglioio.  Non  poteva 
questo  vecchio  sopportar  questa  ingiuria  di 
questi  tanti  danari,  che  andavano  al  Papa^ 
e  andava  gridando  per  le  strade,  dicendo: 
il  Duca  Alfonso  suo  padre  con  questi  da- 
nari gli  avrebbe  più  presto  con  essi  tòlto 
Roma,  che  mostratoglieli:  e  non  v^cra  or* 
dine  che  li  volesse  pagare.  All'ultimo  poi 
sforzato  il  Duca  a  fargliene  pagare^  venne 
9  questo  vecchio  un  flusso  sì  grande  di  cor« 
pò,  che  lo  condusse  vicino   alla  morte.  In 

■        ■     '■'  '■■'  ■  I    ■"■    i—l    ■    .111.  I  II       ».ll Il        I     .!■  I  ■    IWI» 

dd  Ducato  di  Ferrara  era  Feudatario  della  Chiesa  « 
non  avendo  voluto  in  quell'occasione  staccarsi  dal- 
l'alleanza  di  Luigi  XIT.,  meritossi  nel  i5io.  rindignat* 
smne  di  quel  Pontefice,  il  quale,  dicLiaratolò  scomu^ 
nicato  e  decaduto  da'*  suoi  dominj ,  arrivò  in  realtà  a 
spogliarlo  di  Modena  e  Reggio  «  che  per  altro  eran 
Feudi  Imperiali.  Molte  trattative  e  molte  assoluzioni 
ottenne  in  seguito  Alfonso  da  Giulio  .«tesso  e  da  Leon  X  ; 
ma  ben  lontano  dal  riavere  le  terre  perdute ,  si  vedeva 
anasi  in  perìcolo  di  perder  anche  Ferrara.  Perciò  uni« 
tosi  colle  sue  armi  a  Carlo  V. ,  ricuperò  Reggio  nel  1 525. 
^  Modena  nel  1S27. 1  Papi  Clemente  VII.  e  Paolo  IH., 
trovandosi  in  critiche  circostanze ,  dissimularono  le 
loro  pretese ,  ma  non  perdonarono  mai  con  sincerità 
alla  Gasa  d*  Este  ;  «  malgrado  due  arbitrati  convenuti 
e  prononaati  dallo  slesso  Imp.  Carlo  V.  negli  ai^ni 
i53i.  e  35.^  la  Corte  di  Roma  non  accordò  mai  agli 
Estensi  una  pace  definitiva  fino  all'anno  i5!>9.,  ^"  ^"^ 
Don  Francesco  d' Èste  riuscì  a  conchiudere  in  Romct 
a  nome  del  Duca  Ercole  ti.  suo  fratello  uh  trattato^ 
in  cui  fu  rinnovata  l' antica  investitura  accordata  dm 
Alessandro  VI.  agli  Estensi ,  mediante  il  pagamento 
di  i8om.  ducati  Qorp,  V.  Muratori  Antichità  Estensi. 
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questo  mezzo  ch^egli  stava  ammalato^  mi 
chiamò  il  detto  Duca,  e  volse  ch^ io  lo  ri- 
traessi^ per  la  qual  cosa  io  Io  feci  iu  ud 
tondo  di  pietra  nera^  grande*  qtfanto  un 
taglieretto  da  tavola.  Piacevatioi  al  Duca 
quelle  mie'  fatiche  insieme  con  nidtti  piace- 
voli ragionamenti  ;  le  qtlali  due  cose  i^péssò^ 
causavano^  che  quattro  o  dnque  ore  il 
tnanco  staVa  attento  9  lasciarmi  ritrarre,  e 
àlcnne  volte  mi  faceva  cenare  alla  sua  ta- 
vola. In  ispazio  d'otto  giórni  io  lo  ùnY  que* 
sto  ritratto  della  sua  tèsta  :  dipoi  mi  comandS* 
ehe  facessi  il  rovescio,  il  quale  ^i  érr figu^*^ 
fato  per  la  Pace  y  una  femmina  coir  mia 
jacellina  in  mano ,  che  arcava  uo  trofeo* 
d^  arme  ;  la  quale  io  feci ,  questa  detta'  fem- 
mina y  in  ìstatura  lieta ,  con  panni  sottilissir 
mi,  e  di  bellissima  grazia;  e  sotto  a  lei  fi- 
gurai afflitto  e  mesto ,  e  tegato  con  nfolte 
catene  il  disperato  Furore.  Quest'opera  io 
la  feci  con  molto  istudio ,  e  la  detta  mi  fece 
grandissime  onore»  Il  Duca  non  si  poteva  sa* 
siare  di  chiamarsi. soddisfatto,  e  mi  détte  le 
lettere  per  la  testa  di  sua  Elccellena^  e  per  il 
rovescio.  Quelle  del  rovescio  dicevano  :  /Ve» 
iiosa  in  conspectu  Domini:  mostrava  che 
quella  pace  s'era  venduta  per  ^szodi  danari. 
In'  questo  tempo ,  che  mi  messi  a  fare 
questo  detto  rovescio ,  il  Cardinale  mi  avea 
scritto,  dicendomi,  ch'io  mi  mettessi  in  or- 
dine, perchè  il  Re  m'aveva  domandato  ;  e 
che  alle  prime  lettere  sua'  farebbe  Tordirté 
di  tutto  quello  che  lui  mi  aveva  promlss&o: 


lò  (ecì  incassare  il  mio  bacino  e  il  tài6hoi> 
cale  ben    acòòncio  ;    e  V  aveYO  di  gìàr  dio* 
Btràto  al  Duca.  FaceTa  te  faccènde  del  C^di^^ 
nàte  un  gentitttótnd  ferrarese,    il   qxìttìé    sì 
chiaiiiava  pe)t  ttótnè  Messer  Alberto  B^fìdi-* 
dìo  (i).  Qcieét^  ùoàiò  èra  stato  in  èjisaf  do* 
dici  anni  Séhassi  uscir  mai ,  ctfAsa  di  una  sua 
infermità  :  vtn  giorno  con  grandissima   pre*- 
sterza  màildd    pét   me ,   dicendogli  y   eh'  io 
dovessi  mcmtarè  ift    pòste  subito,  pey  an* 
dare  a  ttotare  il  Re ,  il  qtiàle   cc^    grande 
istanza  mi  afreta  domafidato,  pensando  xiW  io 
fussi  iti  Francie  :  il  Cardinale  per  Ìscu$a  Sua 
aveva  detfo ,  cfa^  io  èro  restato    d   urta  sua 
bacRa   in   Lione ^  un    poco   ammalata,  ma 
che  filrébbe  chMo  satei  prèsto  da*  Sua  Àlae- 
ita  :  però   faceva    questa    diligenza ,    dh'  ia' 
corressi  in  poste.  Questo  Messer  Alberto  era 
graild'  uomo  dabbene ,  ma   era  aup^erbo  y  e 
per   là  malattia  superbo    insopportabile;   e 
siccome  io  dico ,  mi  disse ,   eh'  io  mi  met«> 
tessi  in  ordine  presto,  per   eorrére  in  po^ 
ite.  Al  quale  io  dissi ,  che   V  àvìé  mia  uba 
si  faceva  in  postele  che:Sé  io  vi  avevo  da 
andare,  volevo  andarvi  a  piacevoli  gidì^na«. 
te,  e  menar  meco  Aséaùio  è  Paolo  mia^  ca* 
merate  e  mia  lavoranti,  i    quali  aveVo  le- 
vati di  Roma  ;  e  di  pia  voleva  un  servitora 
con   essonoi .  a  cavallo ,  per  mio  servizio ,  e 
tanti    danari    che    baslàssind    a  iCOìidurmi. 


<i)  V.  T.  I.  p.  88. 
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Quel  vecchio  infermo  con  superbissime  pa- 
role mi  rispose, che  in  quel  modo,  ch^\o 
dicevo,  e  non  altrìmeilti  andavano  i  figliuoli 
del  Duca.  A  lui  subito  risposi ,  che  i  fi- 
gliuoli deir  arte  mia  andavano  in  quel  modo 
ch^  io  avevo  détto ,  e  per  non  esaere  siato 
Qtai  figliuolo  di  Duca,  quelli  non  sapevo 
come  andassino ,  e  che  io  non  vi  andrei 
in  modo  nessuno,  sì  per  avermi  mancato  il 
Cardinale  della  fede  sua ,  e  arrotomi  (i} 
poi  queste  villane  parole.-  Io  mi  risolvetti 
di  non  volermi  impacciare  con  Ferraresi , 
e  voltogli  le  stiene  ^  io  brontolando  .ed 
,  egli  bravandomi ,  partii.  Andai  a  trovare 
il  sopraddetto  Duca  colla  sua  medaglia  fini* 
ta^  il  quale  mi  fece  le  più  onorate  carea>- 
ze,  che  mai  si  facessino  a  uomo  del  mondo , 
e  aveva  commesso  a  quel  suo  Messer  Gi* 
rolamo  Gigliolo  ,    ch^  era  guarito ,  che  per 

3^  uelle  mie  fatiche  trovasse  un  anello  d'un- 
iamante  di  valore  di  dugento  scudi ,  e  che 
lo  dessi  al  Fraschino  suo  cameriere ,  il  quale 
me  lo  desse.  Così  fu  Èitto.  Il  detto  Fra* 
ichino  la  sera  ^  che  il  giorno  gli  avevo  dato 
la  medaglia,  a  un'ora  di  notte  mi  pors^ 
un  anello,  entrovi  \\u  diamante^  il  .quale 
aveva  gran  mostra;  f  disse  queste  parole 
da  parte  del  suo  Dii^ica^   ch^   quella  unica 


(i)  j^oio  addìetlivo  da  arrogere,  che  significa 
a^iungere.  La  i.  ediz.  legg^  aggiuntomi,  che  m*h 
p«vio  mena  oFÌginale. 


l^tuosa  mano,  che  tanto  bene  sTera  ope- 
rato, per  meinoiia  4i  Sua  Eccdìlensà  con 
quél  diamante  s' adornassi  la  detta  mano, 
venuto  il  giorno ,  io  guardai  il  detto  anel* 
lo,  il  quale  era  un  diamaniaccio  sottile^  di 
iralore  a  un  d^eci  scudi  in  circa  (i):  e  perchò 
queste  tante ,  numvigliose  parole ,  che  quel 
Duca  mi  aveva  fatto  osare,  io  non  volsi  ch'elle 
foasino  vestite  di  un  cosi  poco  premio,  pen- 
a3ndo  il  Duca  d^  avermi  bene  satis&tto;  ed  io 
ohe  mMmmaginai,  che  la  venisse  da  quel  suo 
fiirfattte  Tetanrìere,  detti  l'anello  a  un  mio 
WEiico,  che  lo  rendesse  al  cameriere  Fra* 
eftchino  in  quel  modo  eh'  egli  poteva.  Questo 
ia  Bernardo  Saliti,  che  fece  questHitìzio  mì-« 
rabilnsente.  Il  detto  Fraschino  subito  mi 
▼enne  a  trovate,  con  grandissime  esclama- 
jùoni  dicendomi,  die  se  il  Duca  sapeva, 
qh^  io  gli  rÌÉnandassi  un  presente  a  quel 
ipodo,  ch'egli  cosi  benignamente  m^ aveva 
donato,  dh^egli  T avrebbe  molto  per  male, 
e  forse  me  ne  potrei  pentire.  Al  detto  ri* 
apofii,  che  l'anello,  che  Sua  Ecoellenia  mi 
aveva  donato ,  era  di  valore  dì  un  dieci 
scudi  in  circa,  e  che  T opera,  oh' io  avevo 
fatto  a  Sua  Eccellenza,  valeva  più  di  du- 
gento  ;  ma  per  mostrare  a  Sua  Eccellènza , 
cbMo  stimavo  l'atto  della  sua  gentilezza,  che 
aolo  mi  mandassi  un  anello  del  granchio  (2)^ 

—* -5 V 

(i)  La  Crusca  legge  di  dieci  scndi  ec. 
{%)  Uno  di  (megli  aae)H  di  metallo  3  che  lODeredoU 
«tili  per  quella  ccmtraBÌone  muscolare ,  die  rì'  dice 
mranchick'  .      ,         . 

Berw.  CelUM  F.  Il  3 
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di  qaclH   «her  vengono    d?  Inghilterra ,    eTie  " 
vagHonor  on  carlino   in  circa  ;  qneitù  io   lo 
terrei  per  menBorìa  di  Sua  Ecceilentti ,  in^ 
fiocbè  io  vivessi ,  insieme  eco  quelle  onorale 
parole,  che   Sua  Eccf^entSL   cr  aveva  fatco 
porgere  :  perchè   io  facevo    conto ,  che  1<* 
splendore  di   Sera    Ecceflema  avesse   larga« 
mente   pagate  le  nrie  fettche;  dove  quella 
bassa  gioja  me  le  vituperava.  Queste  parole' 
furono  di  tanto  dispiacere  al  Duca,  ch^egll 
chramò  quel  suo    detto    Tesauriere ,    6 .  £^ 
disse  villania ,  la  maggiore  ohe  mai  per  lo* 
passato  gli  avessi  detto  3  0  a  me  fé'  coman^^ 
dare^  sotto  pena  della  disgrazia  suia^  chMo 
Bon  partissi  di  Ferrara ,  se  lui  non  me  lo» 
Riceva  intendere:  ed  al  suo  Tesanriere  co<- 
mandd ,    che    mi    desse    un  diamante ,  ch0 
arrivassi  a  trecento  seudi.   L'avaro    Tesàu- 
riere  ne  trovò  mio,  che  passava  di   poco* 
sessanta  scudi ,  e  dette  ad  intendere  che  il 
detto  diamante  valeva  molto  pia  di  dugento» 
Intanto    il   sopraddetto    Messer   Alberto 
aveva  ripreso  la   buona    via^    e    mi  aveva 
prqvvialo  di  tatto   quello  ch'io    avevo  do* 
mandato.   Eromi  quel   dì  disposto   di   par^ 
tirmi  di  l^errara  a  ogni  modo  ;  ma  qnet  di* 
ligeztte  cameriere  d«l  Doca  aveva  ordinato- 
col  detto  Messer  Alberto /cbe  pel?  qudi  dl^ 
io  noik  anrfasi  cavalli.  Avevo  carico  on  molo* 
dt  molte  mie  bagaglie^  e  con  esse  io  avevo 
incassato  quel  bacino  è  quel  boccale,  che 
fatto  av«vp  pel  Caidiaak.  In  questo  aoprag« 
giunse    9n  gentilq^oiio    ferrarese  ^  il' ^ciali^ 


ai  domancbra  per  nome  Messer  Alfbnso 
de' Trotti  (i).  Questo  genliloomo  era  molto 
vecchio:  era  persona  aSèttabilisaima  (a),  e 
si  dilettava  delle  virtù  grandemente;  ma 
era  una  di  quelle  persone  y  che  sono  dif- 
ficilissime a  contentare  ^  e  se  per  avventura 
^He  si  abbattono  mai  a  vedere  qualcosa  che 
piaccia  loro ,  se  lo  dipingono  tanto  eccel- 
lente nel  cervello  y  che  mai  più  pensano  di 
vedere  altra  cosa^  che  piaccia  loro.  Giunse 
questo  Messer  Alfonso  ;  per  la  qual  cosa 
Messer  Alberto  gli  disse:  a  me  sa  male, 
che  voi  siete  arrivato  tardi  ;  perchè  di  già 
8*  è  incassato  e  fermo  quel  boccale  e  quel 
bacino,  che  noi  mandiamo  al  Cardinale  in 
Francia.  Questo  Messer  Alfonso  disse,  chQ 
non  se  ne  curava  :  e  accennato  a  un  ser- 
vitore, lo  mandò  a  casa  sua:  il  quale  portò 
vn  Eoecale  di  terra  bianca ,  di  quelle  terre 
di  Faenza  (3),  molto  delicatamente  lavo- 
rato. Inmentre  che  il  servitore  andò  e  tor- 
nò, questo  Messer  Alfonso  diceva   al  detto 

'  (i^  AUboio  de'Trotti  era  persona|^io  assai  raaguar- 
éeitm  f  ed  era  stato  fedelissimo  ,  giusto  e  duigente 
^Ministro  di  Alfonso  !•  per  gli  oggetti  di  finanea. 
y.  P.  Giovio  rua  di  Alf.  L 

(si)  L'Alberti  cita  c^uesta  voce  come  aotitpiata  e 
Celboiaua,  spiegandola  per  affettuosissima, 

(3)  Faeaaa  è  tanto  celebre  pe'auoi  lasod.  di  tecca 
cotta  j\che  in  Francia  è  chiamata  col  di  lei  npme 
tfajenct)  la  maiolica.  Cosi  i  fieibbricatori  francesi 
turoii  grati  a  Faenza ,  come  gli  italiani  lo  erano 
stati  a  Ma)orÌ€a ,  da  cui  avevan  ricevuta  anticamente 
<jqest*  arte.       '  / 
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^easer  Alberto:  io  vi  voglio  dire  perchè  non 
mi  cnro  di  vedere  mai  più  vasi:  questo  si 
è,  che  una  volta  ne  veddi  uno  d* argento, 
antico,  tanto  bello   e   tanto   raaraviglio^o ^ 
che  r  immaginazione  umana  non  arriverenbe 
a  pensare  a  tanta  ecceltemsa  ;  e   però  non 
mi  curo  di  veder  altra  cosa  tale^  acciocché 
ella,  non  mi  guasti   quella  maravigliosa  im« 
maginazione   di    quello.    Questo    si    fu    uà 
gran  gentiluomo^  virtuoso j,  che  andò  a  Roma 
per   alcune  sue    faccende,   e  segretan^nte 
gli  fu  mostro  questo  vaso  antico  ;  il  quale 
per  vigore  di   una  gran    quantità  di   scudi 
corroppe  quello  che  T aveva,  e  seco  ne  \(% 
portò  in    queste  nostre   parti;  ma  lo  iiena 
pen  siegreto ,  che    il  Duca  non   lo  sappia  ^ 
perchè    avrebbe  patirà    di  perderlo   a  ogni 
mpdo.  Questo  detto  Messer  Alfonso ,  ìnmen- 
tre  che  diceva  queste  sue  lunghe  novellate^ 
non   si  guardava   da  me  ^  ch^  ero    alla  pre^ 
senza,  perchè  e^non  mi  conosceva.  Intanto 
CQi;nparse  questo  benedetto  modello  di  terra , 
iscoperto  con  una  tanta  boriosità,  ciurma  (i} 
e  sicumera,  che   veduto    ch'io    l'ebbi,  mi 
volsi  a  Messer   Alberto  e  dissi  ;  pur   beate 
ch'io  rho  veduto!  Messer  Alfonso  addirato, 
con  qualche  parola  ingiuriosa  di^se  :  chi  sei 
^n ,  che   non  sai   quello    ch^    tu  i\  di^  ?  A 

V'  '    I!  .    .      :■    "  j. ■  —        '    '■  ■ 

(i)  La  I.  ediz.  legge  ciumera  ,  clìfi  non  è  paroìfi 
italiana.  11  MS'.  da  uoi  consultato  legge  ciurìfia,  che 
9igni&.a  anche  ciurmerla^  cioè  ciarlata/terìa,  imposfura^ 
fpme  usò  anche  U  Gelii.  Si^^umera  pòi  v^Ie  fompa^ 
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m&eftto  io  clissi:  ora  ascoltatemi ,  e  poi  ve* 
drete  chi  di  noi  saprìi  meglio  quello  ch^ei 
si  dice.  Voltomi  a  Messer  Alberto ,  persona 
molto  grave  e  ingegaosa,  dissi:  questo  è  uà 
boccaletto  d^ argento,  di  tanto  peso,  il  quale 
io  lo  feci  nel  tal  tempo  a  quel  ciurmadore 
di  Maestro  Jacopo,  cerusico,   da  Carpi;  il 
quale  venne  a  Roma ,  e  vi  stette  sei  mesi  > 
e  con  una  sua  unzione  imbrattò   di    molte 
decine  di  Signori  e  poveri  gentiluomini ,  dai 
quali  entrasse  molte  migliara  (i)  di  ducati 
in  quel  tempo  che  gli  feci  questo    vaso    6 
un  ^Itro  diverso  da  questo;  ed  egli  me  io 
pagò   r  uno    e    Y  altro    molto  male  (a)  ;  6 
era  sono  in  Roma  tutti,    quanti  sventurati 
ck^  egli  unse ,  stroppiati  e  malcoudotti  :  e  a 
me  è  gloria  grandissima  ,  che  V  opere   mie 
fiieno  in  tanto  nome  appresso    a    voi    altri 
Signori  ricchi;  ma  io  vi  dico  bene,  che  da 
quei  tant^  anni  in  qua  io  ho  atteso  quanto 
bo  potuto  a  imparare  ;    di    modo    che    mi 
penso,  che  quel  vaso  ch'io  porto  in  Fran* 
eia,  sia  altrimenti  degno    dei   Cardinale   e 
dei  Re ,  che  non  fu  di  quel  vostro  medicone 
zelo.  Dette  eh'  io  ebbi  queste  mie    parole , 
Messer  Alfonso  pareva  proprio  che  si  strug- 
gesse di  desiderio  di  vedere  quel  bacino  e  quel 


(i)  Migliaro  1^  migliajo  è  idiotismo^  di  cui  non 
trovo  buoni  esempj. 

(a)  Non  si  ricorda  più  il  nostro  Celli  ni  d*  aver  già 
detto,  che  Jacopo  Berengario  da  Carpi  gli  aveva 
p^ati  molto  bene  questi  va&i  V.  T.  i«  p. 
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boccale,  il  quale  io  continuamente  gli  aega« 
To.  Quando  un  pezzo  fummo  stati  in  questo  y 
disse,  che  se  n' aoderebbe  dal  Duca  é  per 
mezzo  di  Sua  Eccellènza  Io  vedrebbe.  Allora 
Messer  Alberto  Bendidio,  diserà,  come  ho 
deUo  superbissimo ,  disse  :  innanzi  che  voi 
vi  partiate  di  qui,  Messer  Alfonso,  voi  lo 
vedrete,  senza  adoperare  i  favori  del  Duca. 
A  questo  mi  partì' ,  e  lasciai  Ascanio  e  Pa« 
golo  9  che  lo  mostrasse  loro  :  il  quale  disse 
poi,  ch'egli  avevano  dette  cose  grandissime 
in  mia  lode.  Volse  poi  Messer  Alfonso , 
ch^  io  m^  addomesticassi  seco  ,  onde    a    me 

t larve  milFanni  d^  uscir  di  Ferrara  e  levarmi 
oro  dinanzi.  Quanto  io  avevo  avuto  di 
buono  >i  era  stata  la  pratica  del  Cardinal 
Salviati  (i) ,  e  quella  elei  Cardinal  di  Raven* 
Da  (a),  e  di.  qualcun  altro  di  quei  virtuosi 
Musici  (3),  e  non  altro;  perchè  i  Ferraresi 

(  I  )  n  Card.  Gio.  Salviati  era  Arcivescovo  di  Ferrara  , 
ed  era  ivi  il  Mecenate  e  V  amico  del  Giraldi ,  del  Pigna  ^ 
del  Gagi  e  di  molti  altri  begli  ingegni;  V.  T.  i.  p.  ^5. 

(2)  u  Card.  Benedetto  Accolti,  che  rimesso  io 
libertà  da  Paolo.  III.  si  diede  tutte  agli  ameni  studf 
ed  alla  società  de'  Letterati  (V.  T.  i.  p.  i^S.), 
trattenevasi  in  quest'epoca  a  Ferrara ,  come  Ìo  prova 
r  eruditissimo  Mazzuccbelli ,  senza  però  aver  presente 
questo  passo  del  Cellini ,  confutando  l' Ugbeili  y  che 
Io  dice  ritirato  in  Ravenna. 

(3)  Mon  parrà  strano,  che  il  Cellini  metta  oui 
insieme  i  Musici  di  Ferrara  coi  due  esimj  Carad. 
Accolti  e  Salviati,  se  si  avrà  presente  che  in  «niella 
città  fioriva  allora  con  singoiar  distinzione  la  Musi« 
ca.  Quest'arte  rigenerata  ne'  Domioj  Estensi,  verso 
il    loSo.  »   (Coopera   del    famoso    Guido   AjelìiM>« 
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sono  gente  avarissime  (i)  >  e  fiiaoc  loro  la 
roba  detrai  in  tatti  i  modi  cbe  la  .posoon^ 
avere  ;  e  coti  sono  tatti.  Comparse  alle  ven- 
tidue  ore  il  sopraddetto  <F raschino,  «  mi 
porse  il  detto  diamaote ,  di  valone  di  sessanta 
scudi  in  ciroa  ;  dicendomi  con  faccia  manin-^ 
icomca  e  «con  brevi  iparole,  icti^io  poitasai 
quello  per  amore  di  Sua  Ecóellensa*  Al  quale 
io  ri^oà:  ed  io  così  farÀ.  MetèeiKio  i  piedi 
nella  staflb  in  sua  presensa,  presi  il  viag« 
gio  per  andarmi  con  Dio:  oofcò  Fatto,  Te 
parole,  e  referì  al  Duca  tutto  questo;  il 
quale  era  in  còllera,  ed  ebbe  TOglia  gran- 
dissima di  farmi  tornare  indietro. 
^  Andai  la  sera,  iunaiai  più  di  dieci  lù- 
:glia,  sempre   trottando;    e   quando  l'altro 

MoDaco  delta  Pomposa ,  trovò  sempre  grandi  fau* 
tori  tu  Ferrara.  Per  tacere  la  particolare  prolesione 
accordata  da  quella  Corte  ai  ceYeberrimi^niusiri  fiam- 
minghi» losqaino  de  Près^  Adriano  WillàM-^  e  Qi« 
priano  de  Rore ,  che  furono  i  piìi  graodt  Ulaestn 
der secolo  XVI.,  ci  basterà  ricordare,  che  precisa- 
mente in  quest'anno  i54o.  vivevano  in  quella  città 
varj  Professori  tanto  valenti ,  che  lasciaronci  famosi 
i  loro  nomi  negli  annali  della  Musica.  Tali  furono 
Lodovico  Fogliarm  e  i!  Prete  Don  Niccola  Vicentino, 
scrittóri  entrambi  di  nuove  teorie  musicali;  il  <]la- 
Bonico  Afranio  de'  &>nti  Albooesi  di  Pavia. ,  che  è 
reputato  l' inventore  del  Fagotto,  e  Giacopo  Fogliani 
eccéTlentissimo  sHdnatore  di  organo.  Le  due  figlie 
del  Dvtca  Ercole  li.  Anna  e  Lucrezia ,  che  fecen> 
.gran  fv^goem  inef^  «tud)  i  pin  «erj ,  coltÌMvanD 
esse  pui*e  con  tanto  impegno  la  Musica ,  che  arri* 
Varòno  ad  esserne  anche  m  ciò  specialmente  lodate 
dal  Ricci ,  dal  Giraldi ,  dai  Caka^nini  é  dal  Patti-* 
«ìy  di  cui  y.  Ja  dedica  deUa  Deca  htoriaU. 
(i)  Gio.  Wlaoi  usò  nuOui  ^M  é^  4i^^. 
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giorno  io  fui  fuora  del  Ferrarese)  o^ekbi 
gran  piacere  ;  perchè  da  quei .  pagonceUi  , 
che  io  vi  mangiai^  causa  della  mia  sapità^ 
'  in  inora ,  altro  non  vi  eonoM>i  di  buono. 
Facemmo  il  viaggio  per  il  Monsanese  (i)^ 
non  toccando  la  città  di  Milano  pel  sospetto 
^sopraddetto  (2)^  di  modo  che  sani  e  salvi 
arrivammo  in  Lione  ^  insieme  con  Paolo  ^ 
Ascanio  e  un  servitore:  eramo  quattro  con 
quattro  cavalcature  assai  buone.  .Giunti  a 
Lione  ci  fermammo  parecchi  giorni  per 
aspettare  il  mulattiere ,  quale  aveva  quel 
bacino  e  quel  boccale  d  argento  insieme 
con  altri  nostri  bagagli  :  fummo  alloggiati 
in  una  Badìa,  ch^era  del  Cardinale.  Giunto 
che  fu  il  miilattiere ,  mettemmo  tulte  le 
cose  nostre  in  una  carretta  (e  le  avevamé 
bene  assicurate)  e  con  queste  F avviammo 
alla  volta  di  Parigi  :  e  avemmo  per  la  strada 
qualche  disturbo ,  ma  non  fu  molto  nota- 
bile. Trovammo  1»  corte  del  Re  a  Fontana 
Bello:  facemmoci  rivedere  al  Cardinale,  il 
quale  subito  ci  fece  consegnate  alloggia* 
nienti;  e  per  quella  sera  stemmo  bene. 
L'altra    giornata   comparse  la    carretti^;    e 

{>reso  le  nostre  cose,  intesolo  il  Cardinale^ 
o  disse  al  Re ,  il  quale  subito  mi  volse  ve* 
dere.  Andai  da  S.  M.  col  detto  bacino  e 
boccale  ;  e  giunto  alla  presenza  sua ,  gli 
baciai  il  ginocchio ,  ed  egli   graziosamente 


(i)  TI  Mont-Ceiiis. 

(2}  Cioè  quello  di  essere   raggiunto    e   ricondotte 
indietro  per  ordine  del  Piica  Ercole  IL 
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mi    raccòlse.   Intanto  rinfraziai  S.  M.  del* 
TaveFOìi  libero  del  carcere;  dicendo,  ch'jegli  ^ 
era  obbligato  ogni  Principe  buona  e  unico 
al  mondo,  come  era  S.  M.,  a  liberare  uo« 
mini  buoni  a  qualcosa ,  e  màggionnei^  in* 
Docenti    come    ero    io;  ebe    quei  benefic} 
èrano  prima  scrìtti  in  su' libri  di  Dio,  che 
ogni  altro  che   fare   si  potesse    al  mondo. 
Questo  buon  Re  mi  stette  ad  aacoltare  fin- 
eh*  io  dissi,  con  tanta    gratitudine    e    con 
qualche  parola ,  sola  d^na  di  lui.    Finito 
ch'io  ebbi,  prese  il  vaso  e  il  bacino,  e  poi 
disse:  veramente  tanto  bei   modo  di    ope- 
rare non  credo  mai  che  degli  antichi  se  ne 
vedessi  ;  perchè  ben  mi  sovviene  d^  aver  ve* 
duto  tutte  le  migliori  operose  dai  migliori 
maestri  fatte  di  tutta  rttilia,   ma   io   non 
vidi  mai  cosa  che  mi  movesse  più  grande^ 
mente,  che  questa.  Queste   parole  il  detto 
Re  le  parlava   in    francese    al   Cardinal  di 
Ferrara,  con  molt' altre  maggiori  di  queste. 
Dipoi  voltosi  a  me,  mi  parlò   in    italiano.  . 
Disse  :  Benvenuto,  passatevi  tempo  lietamente 
qualche   giorno,  e    confortatevi  il  cuore  e 
attendete  a  far  buona  cera ,  e  intanto   noi 
penseremo  di  darvi  buona  comodità  al  po« 
terci  fare  qualche   beli'  opera.  Il    Cardinal 
di  Ferrara  sopraddetto,  veduto  che   il  Re 
aveva  preso   grandissimo    piacere   del    mio 
arrivo, ....  (i)  ancor  egli.  Veduto  che  con 


(i)  Qui  manca  il  verbo ,  per  esempio  si  rMcgrava^ 
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quel  poco  de&e  me  ofiere  il  Be  s' era  prò- 
messo  di  potersi  cavar  la  voglia  di  •  fame 
certe  grandissime,  che  egli  aveva  in  animo 
di  fare; però  in  questo  tempo  che  noi  an* 
davamo  dietro  alia  Corte  j  puossi  dire  tri*- 
bpiando  (  il  perchè  si  è  j  che  il  traino  del  Re 
Sf  strascica  continuamente  dietro  dodici  mih 
cavalli;  e  questo  è  il  manco, perchè  quando 
]a  Corte  in  tempi  di  pace  è  intera  ^  sono 
didotto  mila ,  di  modo  che  vengono  ad  es^ 
sere  più  di  i;ìodici  mila  cavalli  :  per  la  qualcosa 
noi  andavamo  seguitando  la  detta  Corte  in 
tai  luoghi  alcuna  volta,  dove  non  era  due 
ease  appena  ;  e  siccome  &nno  i  Zingani ,  si 
laceva  delle  trabacche  di  tela,  e  molte  volte 
ai  pativa  assai  )  io  pure  sollecitavo  il  Cardi- 
nale^ che  incitasse  il  Re  a  mandarmi  a  la- 
vorare, n  Cardinale  mi  diceva ,  che  il  me* 
giio  di  questo  caso  si  era  l'aspettare  che 
U  Re  da  sé  se  ne  ricordasse,  e  ch'io  mi  la- 
nciassi alcuna  volta  vedere  a  Sua  Maestà^ 
ìnmentre  ch^egli  mangiava.  Così  Scendo, 
una  mattina  al  suo  desinare,  mi  chiamò  il 
Re:  cominciò  a  parlar  meco  italiano,  e  dis^ 
ae,  che  aveva  animo  ^  di  fare  mplte  opere 
grandi ,  e  cfa^  presto  mi  darebbe  ordine 
oovMo  avessi  a  lavorare,  con  provvedermi 
tutto  quello  che  mi  faceva  di  bisogno;  con 
molti  attrì  ragionamenti  di  piacevoli  e  diverse 


o  cosa  siaùle^gìacchè  parmi  impossìbile ,  c)ie  il  Gel- 
lini  volesse  tener  sospeso  il  periodo  sino  alle  pari^ 
jfmrò  é, ,  io  ioUèdca^^ 


CELtI5I.  43 

cose,  n  Cardinal  di  Ferrara  era  aUa  pre- 
senza ^  perchè  quasi  di  continuo  mangiava 
la  mattina  al  tavolino  del  Re;  e^sentito  tutti 
questi  ragionamenti,  levatosi  il  Re  dalla 
mensa ,  il  Cardinal  di  Ferrara  in  mio  fa- 
Tore  disse, per  quanto  mi  fu  riferito:  Sacra 
Maestà,  questo  Benvenuto  ha  molto  gran 
voglia  di  lavorare  ^.quasiché  si  potria  dire 
r  esser  peccato  a  far  perdere  tempo  a  un 
simile  Virtuoso.  Il  Re  aggiunse ,  ch^  egli 
aveva  detto  bene,  e  che  meco  stabilisse  tutto 
quello  ch'io  voleyo  per  la  mia  provvisio- 
ne, n  qual  Cardixìale  la  sera  seguente  che 
la  mattina  aveva  avuto  la  commissione, 
dopo  la  cena  fattomi  domandare,  mi  disse 
da  parte  di  Sua  Maestà,  come  Sua  Maestà 
s*  era  risoluta,  ch'io  mettessi  nktnó  a  lavo- 
rare ;  ma  prima  voleva ,  eh'  io  sapessi  qual 
dovesse  essere  la  mia  provvisione.  A  quésto 
iìisse  il  Cardinale:  a  me  pare,  che  se  Sua 
Maestà  vi  dà  di  provvisione  trecento  scudi 
Tanno,  che  vi  possiate  salvare  benissimo: 
appresso  vi  dico,  che  voi  lasciale  la  cura 
a  me,  perchè  ogni  giorno  viene  occasione 
di  poter  far  bene  in  questo  gran  Regno  j 
ed  io  sempre  vi  aiuterò  mirabilmente.  Al«* 
lora  io  dissi:  senza  ch^o  ricercassi  V.  S. 
Reverendissima ,  quando  eh'  ella  mi  lasciò 
in  Ferrara  mi  promesse  di  non  mi  cavar 
mai  dMtalia  e  condurmi  in  Frantcia^  se 
prima  io  non  avessi  sapulo  tutto  il  modo, 
che  con  Sua  Maestà  dovevo  émpc  ;  V.  S.  Re- 
verendissima, in  cambio  di  mandarmi  a  dire 
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il  tnoilo  eh'  io  dovevo  fare  j  oaandÀ  esprèssa 
commissione,  eh' io  dovessi  venire  in  poste^ 
come  se  tal  arte  in  poste  sì  fiicesse  :  che  se 
voi  mi  aveste  mandato  a   dire  di  trecento 
scudi ,  come  voi  mi  dite  ora ,    io    non    mi 
sarei  mosso  per  seicento.  Ma  di  tutto    rin- 
grazio Iddio  e  V.  S.  Reverendissima  ancora , 
perchè  Iddio  l' ha  adoperata  per  istrumento 
a  uà  si  gran  bene^  qual  è  stata  la  mia   ìi^ 
iterazione  dal  carcere  :  per  tanto  dico  a  V.  S. 
Reverendissima ,  che  tutti  i  gran  mali ,  che 
era  io  avessi  da  quella ,   non   possono    ag- 
giugnere  alla  millesima  parte  del  gran  bene 
che  ho  da  lei  ricevuto;  e  con  tutto  il  cuore 
ne  la  ringrazio ,  e  mi  piglio  buona  licenza^ 
e  dove  io  sarò,  sempre  infin    ch'io    viva, 
pregherò  Iddìo  per  lei.   Il   Cardinale  addi-* 
rato  disse  in  collera  :  va  dove  tu  vuoi ,  per- 
cjiè  a  forza  non  si  può  far  bene  a  persona. 
Certi  di  quei  sua  Cortigiani  scannapagnotte 
.dicevano:  a  costui  gli   par  essere    qualche 
gran  cosa^  perchè  egli   rifiuta  trecento  du* 
cati  d' entrata  :  altri  di  quéi  Virtuosi  dice* 
vano  :  e  questo  nostro  Cardinale  lo   vuole 
mercantare^  come  se  fiissi  una  soma  dì  le*^ 
gne.    Questo    fu    Messer    Luigi   Alamanni, 

Suello  che  a  Roma  disse  quel  pensiero  sopra 
'  modello  della  saliera ,  essendo  egli  uomo 
assai  piacevole  e  amorevolissimo  verso  i  Vir'^ 
tnosi;  che  così  mi  fu  ridettò,  che  egli  a 
molti  altri  di  quei  Signori  e  Cortigiani  disse. 
Questo  fu  nei  Delfinato  a  un  castello  ;  che 


^    -    ^--H 


pon  mi  30wìene  il  nome  ;  perchè  1)  quella 
sera  noi  eramo  alloggiati. 

Partitomi  dal  Carainaley  me  ne  andai 
al  mio  alloggiamento  (perchè,  noi  aempro 
restavamo  a  qualche  luogo  un  poco  lontana 
dalla  Corte,  e  questo  era  tre  miglia  di* 
$tante  )  insiem^  con  un  segretario  del  Gar« 
dinaie  di  Ferrara ,  che  ancor  egli ,  per  es- 
aere nel  inedesimo  luogo  ch^  era  io,  alleai"* 
loggiamento  veniva.  Per  tutto  quel  viaggio 
quél  segretario  con  istucchevole  curìositìi 
non  risto  mai  di  domandarmi  quello  cb'iO; 
volevo  fare  di  me^  mentre  me  ne  ritornavo 
via ,  e  quello  che  saria  stata  la  mia  fan» 
tasia  di  voler  di  provvisione.  Io,  che  ero 
mezzo  in  collera  e  mez90  addolorato  per  U 
rabbia  ch'avevo  d'essere  andato  in  Francia 
«  poi  ofTerìrmi  trecento  ducati  di  provviV 
sone,  non  gli  risposi  mai:  una  parola  sola 
gli  dissime  fu  questa  che  sempre  dicevo  p 
che  mi  sapevo  tutto.  Dipoi  giunto  alt^  alloga 
giamento,  trovai  Paolo  e  Ascanio,  che  quivi 
si  stavano  aspettandomi:  e  perchè  io  era 
assai  turbato^ ed  ei  conoscendomi,  mi  sfor-. 
zarooo  a  dir  loro  quello  chUo  avevo;  ed 
io,  veduto  isbigoUiti  i  poveri  Giovani ,  dissi 
loro  :  domattina  vi  darò  tanti  danari ,  che 
largamente  voi  potrete  tornare  alle  cas,?  vo- 
stre;, perchè  ancora  io  me  ne  voglio  andare 
a  una  facceoda  importantissima,  senza  che 
voivenghia^^  meco,  che  gi*an  pezzo  è  di^io 
l'avevo  iti  a^nimp  di  farej  e  questo  a  voi 
|lon    importa    il    saperlo,    flir^    la,    qaa\eria 
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nostra  accanto  a  qiiella  del  detto  fi^retano;' 
e  talvolta  è  posaibile,  efa^e^lo  scrivessi,  al 
Cardinale  tolto  quello  ^  che  io  av^vo  ia 
aoimo  ^  fermameDte  risoluto  di  fi^e  ;  seb- 
bene io  non  seppi  mai  nulb,  P^ssossi  la 
notte  senza  ni^i  dormire,  é  a  me  pareva 
miir anni ,  che  si  facessi  giorno,  per  segui* 
tare  la  risoluzione^  che  di  nie  fatto  avevo. 
Venuto  l'alba  del  giorno ,  dato  ordine  a'ca-* 
valli,  ed  io  prestamente  messomi  in  ordi<- 
ise,  donai  a  quei  due  Giovani  tutto  quella 
chMo  avevo  portato  mecO;  e  di  |^q  cin*^ 
quanta  ducati  d'  oro  :  e  akrettanto  ne  sal- 
vai per  me;  di  più  quel  diamante,  che  mi 
aveva  donato  il  Duca,  e  solo  due  camice 
ne  portavo  e  certi  non   troppi    (i)   buona 

Sanni  da  cavalcare,  ch\io  avevo  addosso, 
on  potevo  ispiecarmi  da  quei  dua  Giova» 
nif  che  se  ne  volevano  venire  eon  essomeca 
a  ógni  modo  ;  per  la  quel  cosa  io  molto  gli 
svilii  (a),  dicendo  loro:  uno  è  di  prima 
barba ,  e  V  altro  a  mano  a  mano  comincia 
ad  averla,  e  avete  da  me  imparato  tanto 
di  questa  povera  virtù,  cb' io  vi  ha  potuto 
insegnare,  che  voi  siete  òggi  i  primi  Giovani 

(i)  La  voce  troppo  anche  cpand'  è  avverbio  si  può 
concordare  come  un  addictiivo.  U  Boccaccio  diise: 
con  troppi  ma§gi0r  colpi  ,  cké  pHma ,  cominciò  a 
perctfOtfiT  tà  porta.  V.  Nov.  i&^  e  l*  Ariosto  nel 
Cantra.  •!•  i^a. 

Cosi  pri^  la  fera  della  cena 
Per  lei  soanfc  e  delicata  troppa. 
0)  La  !..  sdì»,  legge  «lete^ 


drltali»;  e  ii<i»  T^  vergagiMtey  die  Doa 
vi  baali  Mainino  d'oSrcire  del  CMTnccio  d^l 
babbo  (i)y  qaaì  sempre  rt  porb?  Questa 
pure  è  ui»  vtt  oe^ai  E  st  io  vi  laeciassi 
andare  senea  danari,  cke  diresto  Toi?  Ora 
levaUeèii  dioMBi ,  che  Iddie  vi  benedice^ 
mille  volle:  addìow  Tolsi  il  cavallo  ,  e)  la«i 
scialli  piaofatidow  Presi  la  strada  bellissima 
per  uD  bosco,  per  discoslarmi  cpielia  gìor^ 
nata  quaranta  eaiglia  ahnauco^iakiogo  piii> 
incognito  cbe  pensar  poteva;  e  di  già  tt^ror 
disoòstato  in  circa,  a  due  esigUa  :  e  in.  queK 
poco  di  viaggio  m'ero  risoluto  di  non  mar 
più  praticare  in  pàirte^dove  io  fossi  coao^ 
sctufto;  oè  mai  pvù  volevo  lavosaie  akra 
opera,  cke  un  Cristo  grande  di  tre  braecia, 
appressandomi  più  ch'io  potevo  »  qfmU^ 
infiiìita  bettecza,  che  da  lui  spesso  m>r% 
stala  mostra.  Essendomi  già  risolato  affililo, 
me  n'  andavo  alla  volta  del  Sepolcro  (a)  p 
pensandomi  essere  tanto  discosto ,  cbe  nes» 
sono  troVar  mi  potessi.  In  questo  mi  sentì** 
correr  £etro  cavalli;  e  mi  feciono  alquanto 
sospetto ,  perchè  io  quelle  parti  v'  è  una 
certa  razia  di  brigate ,  le  quali  si  domandaaa 


(i)  Comicdò  dicesi  quello  strumentti  di  legno  eoa 
patirò  gfrelle ,  ad  quale  si  mettono  i  bambini  ; 
perchè  imparino  a  camminare.  Il  Cellini  con  bella 
metafora  diiama  qui-  aè  medesimo  padre-  e-ce^mife* 
CIO  de' suoi  scolari. 

(2)  Sepolcro  per  eccellenza  dicesi  quello  di  N^  S. 
HI  Ger^saleaune. 
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Veatttiierì,  die  volentieri  assassinano  altd 
strada^  e  ai^bene  ognidì  assai,  se  n^  im- 
picca ,  quasi  pare  che  Qon  se  ne  curino. 
Appressatomisi  costoro  più  vicino  ^  conobbi 
oh'  egli  era  un  Maadato  del  Re  insieme 
000  quel  mio  Giovane  Ascanio;  è  giunto  a 
me  disse:  da  parte  del  Re  vi  dico,  che 
prestamente  voi  vanghiate  da  lui.  Al  quale 
Homo  io  <£ssi:  tu  vieni  da  parte  del  Car- 
dinal di  Ferrara ,  per  la  qual  cosa  io  non 
Yoglio  venire.  L'  uomo  disse  ^  che  dappoiché 
io  non.  volevo  andare  amorevolmente ,  che 
aveva,  autoritìi  di  comandare  ai  popoli ,  i 
<|ttali  mi  n^errebbon  legi^o  (i)  come  pri* 
gìone.  Ancora  Ascanio  quanto  egli  poteva 
mi  pregava^  ricordandomi,  che  quando  il 
tke  metteva  ano  prigione,  stava  da  poi  cin- 
que anni  per  lo  manco  a  risolversi  di  ca^ 
Vario.  Questa  parola  della  prigione^  sov- 
Tenendomi  dì  quella  di  Roma ,  mi  pose 
tanto  ispavento^  che  fHrestameùte  volsi  il 
cavallo  dove  il  Mandato  del  Re  mi  disse. 
n  qoale  sempre  borbottando  in  franpese, 
non  restò  niai  in  tutto  qael  viaggio ^  insW 
chi  m' ebbe  condotto  alla  Corte  :  òr  mi 
bravava,  or  mi  diceva  una  cosa,  ora  lan^  al- 
tra da  fiirmi  rinnegare  il  mondo. 

Quande    noi  fummo  giunti    all' allQggia- 
mento   del   Re^   noi   passamniQ   dinanzi  a 


(t)  La  i«  edie.  Vm  ^m' andrebbero  legmo,  V.  dA 
%  I.  jp*  Ila.  merreSbe  per  menerebbe. 


mello  del  Cardinal  dì  Ferrara.  Essendo  il 
Cardinale  sulla  porta ,  vtn  chiamò  a  sé  e 
disse  :  il  nostro  Re  Cristianissiino  da  per  sé 
stesso  ha  fatto  la  •  medesima  provvisione  j 
che   dava    a    Leonardo    da    Vinci  pittore , 

3 naif  sono  settecento  scudi  Panno  (:f)3  e 
i  più  vi  paga  tutte  T  opere ,  che  voi  gli 
farete  :  ancora  per  la  vostra  venuta  vi  dona 
cinquecento  scudi  d^oro,  i  quali  vuole  che' 
vi  sieno  pagati  prima  che  voi  vi  partiate 
di  qui.  Finito  eh' ebbe  di  dire  il  Gardina-» 
le^  io  risposi,  che  quelle  erano  offerte   da 

3uel  gran  Re  ch'egli  era.  Questo  Mandato 
el  Re,  non  sanendo  chi  io  mi  fussi,  ve* 
dntomi  fare  quelle  grandi  offerte  dà  parte 
del  Re,  mi  chiese  mille  volte  perdono.  Paolo 
e  Ascanio  dissono:  Iddio  ci  ha  ajutati  a 
Stornare  in  cosi  onorato  carruccio.  Dipoi 
l'altro  giorno  io  andai  a  ringraziare  il  Re, 
il  quale  m'impose,  chMo  gli  facessi  i  mo-> 
delli  di  dodici  statue  d'argento/  le  quali 
voleva  che  servissero  per  dodici  candellieri 
intomo  alla  sua  tavola;  e  voleva  che  fusse 
figurato  sei  Dei  e  sei  Dee,  della  grandezza 
appunto  di  Sua  Maestà,  quale  era  poca 
cosa  manco  di  tre  braccia  aito.   Dato   che 

(i)  Lodovico  XII. ,  che  dal  i49d*  ^1  t^'^*  era  pa- 
drone del  Milanese,  favorì  molto  e  nel  i5o^  creò  suo 
pittore  Lionardo,  il  quale  in  questo  paese  specialmente 
impiegava  allora  i  suoi  vastissimi  talenti  architettonici  e 
pittorici.  Ritornati  in  Italia  i  Francesi  nel  i5t5.,  Fran-* 
Cesco  I.  accarezzò  tanto  Lionardo^  che  lo  indusse  a 
^uirlo  in  Francia  «  ove  morì  di  6g.  aoni  nel  iSig. 

£ew.  Cellini  K  IL  4 
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m'^ibe  questo  commissione^  si  tcUm  9I 
Tesaurìcre  éè^  Risparm)  (1),  e  lo  doinaiKli^ 
»egU  mi  aveva  pagato  H  cinqneoénto  scudi. 
Disse ,  che  non  gli  era  stato  detto  nulla  ; 
e  il  Re  Vebbe  molto  per  male  y  che  aveva 
commesso  al  Cardinale,  che  gliene  dicesse^ 
Ancora  mi  disse  ^  che  io  andassi  a  Parigi  ^ 
e  cercassi  che  stanza  fiwse  a  proposito  per 
fare  tali  opere  ^  perchè  me  ia  farebbe  dare* 
I0  presi  li  cinquecento  scudi  d' oro ,  e  me 
D^  andai  a  Parigi  in  una  stanza  del  Cardi- 
nal  di  Ferrara  j  e  quivi  cominciai  nel  oome 
di  Dio  a  lavorare,  e  feci  quattro  modelli 
piccoli  di  due  terzi  (3)  di  braccio  V  uno  , 
di  cera:  Giove,  Giunone,  Apollo  e  Vulca- 
no. In  questo  mezzo  il  Re  venne  a  Parigi; 
per  la  qual  cosa  io  subito  T  andai  a  trova- 
re, e  portai  detti  modelK  con  essomeco^ 
«nsicme  a  quei  due  Giovani  detti,  cioè 
Ascanio  e  Paolo.  Veduto  eh*  io  ebbi ,  che 
il  Re  era  soddisfatto  e  m'impose,  che  per 
,il   di    (3)   primo   io   gli  bcesai    il    Giove 

(i)  li  tesoro  reale  chiamavasi  anticamente  dai 
FraiKtesi  Epargne.  Il  P.  Anselmo  fa  meaaioae  di 
Guglielmo  rru&omnpey  Signore  di  Fon/eftai-fn-i9^i?» 
tresorier  de  F  Epargne ,  che  maritò  sua  figlia  nel 
i552.  con  Niccola  di  Pieufville  di  ViUerois^  di  cut 
presto  parleremo.  Ma  non  |)ossiarao  assicurare,  che 
eflit  seguitasse  in  questa  cfiH*ica  sino  al  1540.9  ne 
ehe  allora  fosse  il  solo  tesoriere  del  Risparmio,  es-* 
sendovene  stati  in  seguito  fino  a  tre.  alfa  volta, 
(a)  La  I.  edi2.  legge  di  mezzo  hraedo  l'uno, 
(3>  Parmf  cèe  debbasi  leggere  per  il  di  primo  ^ 
cioè  primieramente  ,  per  lo  pri^to.  Ma  non  ^^oiPt 
eseq;ip[  di  t<d  pl^nasiKiOv    -    .  ,     • 


d^argeoto  ^ella  dttU  altezza  ,  mostrai  a  SM.^ 
ehe  quei  due  Giovani  detti  gli  avevo  me- 
nati d^Iulia  t>er  senlaio  di  S.  M.,  e  per- 
chè io  me  gli  avevo  allevarli,  molto  meglio 
fìer  questi  prinGipi  avrei,  tratto  ajuto  da 
oro,  che  da  quelli  della  città  di  Parigi.  A 
3uesto  il  Re  dUsse .  ck^  io  faceaai  alli  detti 
uè  Giovani  un  salario ,  quale  mi  paresse 
a  me  che  fussi  recipiente  (i)  a  potersi  trai* 
tenere.  Dissi ,  che  cento  scudi  d^  oro  per 
ciascuno  stava  bene,  ch'io  farei  benissimo 
guadagnar  loro  tal  salario.  Gos)  restammo 
d'accordo.  Ancora  gli  dissi,  ckMo  avevo 
trovato  un  luogo ,  il  quale  mi  pareva  molto 
a  proposito  da  fare  in  esso  tali  opere.  U 
detto  luogo  si  era  di  S.  M.  particolare^ 
domandato  il  Piccol  Nello  (s)^  e  ohe  allora 

**" 

(f)  Cioè  ^eomenevoìe  ^  onorevole,  Firenzuola 
liov.  Vii.  t  in  pochi  dì  le  tro\^  un  marito  assai 
ien  recipiente. 

'    («)  L  untidiianiiio  pslacto  di  fksle  ralla  riva   si'* 
Distra  della  Senaa  »  già  conosciuto    ih   Pari^    sotto 

risto  nomet ,  indi  sotto  quelli  di  Hotel  de  Nevers  e 
Quenegaud ,  e  sulle  cui  rovine  Ìiii*on  poi  eretta 
-varie  fabbrica^  tra  té  quali  la  Zecca  ed  il  Colligio 
Mazarino,  ora  Palazzo  delle  Arti,  apparteneta  in 
origine  ad  Amaari  Signore  di  NesU  in  Picardia^  che 
siel  i5o8.  lo  vendette  al  Re  Filippo  IV.  detto  il 
Bello,  La  Regina  Giovanna  di  Borgogna,  moglie  di 
Filippo  V.  U  l^ortgOy  che  vi  abitava  verso  il  i3(6., 
rese  famosa  anche  troppo  la  torre  di  Sedè;  poiché 
da  essa^  al  dira' di  Brantome,  faiceva  bafcar  nella 
Senna  quegli  sgraziati  >  passeggeri  ,  che  ella  vi 
chiamava  per  fargli  stromentò  alla  sna  libidine. 
Francesco  1.  nel  1 5^2.  assegnò  il  Nello  ad  un  Bail^ 
Ijr^  ossia  Gividioe»  4a  esso  iacarieàto  a  coxiservi^'e  i 
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lo  teneva  il  Proposito  di  Parigi  (i),  a  chi 
S.  M.  r aveva  dato;  ma  perchè  questo  Pao- 
pofiito  non  se  ne  seriiriva  ^  S.  M.  poteva 
darlo  a  me  j  che  V  adopererei  per  suo  ser* 
vizio.  Il  Re  subito  disse:  codesto  luogo  è 
casa  mia:  io  so  ben,  che  quello  a  chi  io 
Io  detti  non  Io  abita  e  non  se  ne  serve; 
però  ve  ne  servirete  voi  per  le  faccende 
nostre  :  e  subito  comandò  a  un  suo  Luogo* 
tenente,  che  mi  mettesse  in  detto  Nello; 
il  quale  fece  alquanto  di  resistenza  j^  dicendo 
al  Re^  che  non  lo   poteva   fare.  A   questo 


^     privilegi 
Parigi  ; 


irivilegi  ed  a  decider  le  caose  dell' Uoiversirà  di 
ma  quattro  aniii  dopo 'avendo  egli  abolita 
questa  carica  e  restituita  al  Proposto  di  Parigi  la 
tutela  dell'Università,  lasciò  indirettamente  al  ine« 
desimo  anche  il  palazzo  di  Nesle^  quantunque  egli 
risiedesse  al  luogo  detto  Choielet^  Da  questa  circo- 
stanca  procederono  i  contrasti  incontrati  dal  Cellini 
col  Proposto.  Non  trovando  alcuno  Storico  »  che  dia 
a  questo  NeH3  V  aggiunto  di  piccolo ,  ed  essendo 
staU  (come  rileveremo  anche  in  seguito)  realmente 
in  esso  Y  abitazione  del  Cellini  »  mi  vien  sospetto  ^ 
che  il  Picchi  Nello  qui  indicato  non  fosse  che  una 
porzione  di  quell'antico  castello  di  Amauri.  Potrabba 
per  ahro  supporà ,  che  fosse  in  allora  così  denòmi^ 
nato,  per  distinguerlo  da  un  altro  palazzo  reale  » 
che  anteriormente  a  questo,  cioè  nel  123 a.  era  stato 
lasciato  in  eredità  a  S.  Luigi  da  Gio.  Conte  di  Ne^ 
sk,  e  che  per  molti  secoli  conservò  anch'esso  il 
nome  del  primitivo  padrone ,  e  fìi  chiamato  in    se* 

ito  Hàiel  ite   Soissons ,    ora    Balle   aux   blés,  V, 

iUval*  e  Felibien  HisL  de  Paris. 

(l)  11  Ministrato  chiamato  Prevót  de  Paris  presie» 
deva  una  volta  nel  circondario  di  Parigi  alte  arma** 
te ,  alle  finanze  ,  ed  alla  giustizia ,  come  facevano 
aifteriorm^ot«  al  ma4esim<K4  Conti  di  .quelk   ci\tè« 


/ 
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il  He  rispose  in  ^collera  ^  che  voleva  dar  le 
cose  a  chi  piaceva  a  lui  e  a  uomo ,  che  gli 
fiìssì  d'  utile  e  lo  servissi^  perchè  di  costai 
non  se  ne  serviva  niente  :  però  non  gli  par^ 
lasse  più  di  tal  cosa.  Allora  aggiunse  il 
Luogotenente,  che  sarla  di  necessità  osare 
un  poco  di  forza.  Al  quale  il  Re  disse  : 
andate  adesso ,  e  se  la  piccola,  forza  non  è 
assai ,  mettetevi  della  grande.  Sobito  mi 
menò  al  luogo;  ed  ebbi  a  usar«  forza  a 
mettermi  in  possessione  :  dipoi  mi  disse , 
chMo  m'avessi  benissimo  cura  di  non  v^es* 
sere  ammazzato.  Entrai  dentro^  e  subito* 
presi  de'  servitori  y  e  comperai  parecchi 
gran  pezzi,  d^ arme  in  asta  ^  e  per  parecchi 
giorni  stetti  con  grandissimo  dispiacere  ; 
perchè  questo  era  gran  gentiluomo  parìgi^- 
DO  (i) ,  e  gli  altri  gentiluomini  mi  erano  tutti 
nemici ,  di  modo  che  mi  facevano  tanti  in* 
sulti  ^  che  io  non  potevo  resistere.  Non  vo^ 
glio  lasciare  indietro,  che  in  questo  tempo ^ 
ch'io  m'acconciai  con  S.  M.,  correva  ap- 
punto il  millesimo  del   i54o.  ^  che  appunto 

— i— — u^i^i— ^M— — — .— ■—         I         I  I     —w— ^— — ^— é— — ^1^ 

C>U'  andar  de'  secoli  questi  poteri  furoDo  divisi  ;  ed 
al  tempo  del  Celli  ni  non  rimaneva  più  al  Prevosto 
di  Parigi  che  la  giustizia  civile  e  criminale»  la  quale 
seguitò  ad  essere  amministrata  in  suo  nome  e  per 
mezzo  di  varj  Luogotenenti  e  Consiglieri  ano  al  1789. 
(i)  Proposto  di  Parigi  dal  1^53.  al  tSS^.  eraGio. 
d' Estootevine ,  Signore  di  Villebon  e  di  molte  altre 
terre ^  che  fu  fetto  successivamente  Capitano,  Cava« 
liere  di  S.  Michele ,  Ciambellano  »  Consigliere  del 
Re,  e  suo  Luogotenente  Generale  in  Normandia  e 
Picardia^  mortola  Roina  nel  i56B.  V.  Anselmo  e 
Filibien.  Da  ouest'uhimo  rilevasi  Venate-  del'^igaor 
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«r«  r  età  mia  di  quaranta  anni  (i)*  Pet 
questi  grandi  inaulti  io  ritornai  al  Re,  pre- 
gando SL  M.,  che  mi  accoitiodasse  altrove! 
alle  quali  parole  disse  il  Re:  chi  siete  voi  ^ 
e  come  avete  voi  nome  7  io  restai  molto 
ismarrito,  e  non  sapevo  quello,  che  il  Re 
sì  volesse  dire:  e  standomi  così  cheto ^  il 
Re  replicò  unValtra  volta.  Allora  risposi, 
che  avevo  nome  Benvenuto.  Disse  il  Re: 
adunque,  se  voi  siete  quel  Benvenuto  cbd 
io  ho  inteso»  &te  secondo  il  costume  vo- 
stro y  ch^  io  ve  ne  do  piena  lìcenya.  Dissi  a 
S.  M.  j  che  mi  bastava  solo  mantenerini 
nella  grazia  sua ,  del  resto  io  non  conoscevo 
cosa  nessuna ,  che  mi  potesse  nuocere.  Il 
Re  ghignato  un  pochette^  disse:  andate 
adunque ,  che  la  grazia  mia  non  vi  man- 
cherà mai.  Subito  ordinò  a  un  suo   primo 

"     >  '    1^  ■    ■■  ■  '  '* 

Lottin  nel  suo  Catalogo  de*  Libraj  di  Parigi  ,  che 

.sotto  Fanno  i54o.  dice  Preposto  di  Pangi  Antonie 

Duprat,  mentre  questi  realmente  non  succedette  al* 

I*  Estouteville  ^  che  nel  i547. 

(i)  Il  Cellini  rimase ^recc&i /n^fì  e  probabilmente 
tutta  la  state  del  i54o.  in  Ferrara  (  V.  p.  a8.  )  s 
dunque  deve  esseie  arrivato  alla  Corte  di  Francia 
non  prima  dell'autunno  dello  stesso  anno«  Kè  puè 
su(ifM>rsi,  che  v'arrivasse  nella  primavera  i54i>9  la 
quale,  secondo  T uso  fiorentino  di  eoninciar  Fanifta 
ai  a  5  di  Marao  «  e  più  secondo  il  francese  di  cof 
mincjario  a  Pasqua ,  avrebbe  in  allopa  appartcaulo 
al  t54o.  ;  giaccbè  in  Quest'ipotesi  non  vi  avrebbe 
ritrovato  TAlamaatti  (  V.  p.  44*  )  »  ^^  precisamente 
in  quella  stagione  rìtornò  a  Ferrara,  assistè  òlla 
prilla  rappresealaaione  dell'  Orhecdie  del  Giraldi  »  e 
tornò  ili  Francia  con  una  lettera  del  Duca  Ercriell. 
étk  ao.  Àpr Ab  è&^i.  |  riportata  dal  SJhitf. 
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segretario ,  il  quale  si  chiamava  Monsieur 
di  Villerois  (i)  ^  che  des^e  ordine  a  farmi 
provvedere  e  acconciare  tutti  i  miei  biso« 
gni.  Questo  Villerois  era  molto  grande  amico 
di  quel  gentiluomo  chiamato  il  Proposito , 
di  chi  era  il  detto  luogo  di  Nello.  Questo 
luogo  era  iù  forma  trìaiigulare ,  ed  era  àp* 
piccato  colle  mura  della  città,  ed  era  ca- 
rtello auticD  )  ma  non  si  teneva  guardie  : 
era  di  buona  grandena.  Questo  detto  Moo- 
fiieàr  di  Villerois  mi  consigliava ,  ch^  io  cer* 
cassi  di  qualche  altra  cosa  (i)y  e  ch'io  lo 
lasciassi  a  ogni  modo  ;  perchè  quello  di  chi 
egli  era^  era  uomo  di  grandissima  possati^ 
za ,  e  che  certissimo  m''  avrebbe  fatto  am-. 
mazzare.  Al  quale  io  risposi ,  che  ero  an* 
dato  d^ Italia  in  Francia  solo  per  servire 
quel  raaraviglioso  Re^  e  quanto  al  morire, 
io  sapevo  certo  che  morire  avevo ,  e  die 
un  poco  prima  o  un  poco  dappoi  non  mi 
dava  una  noja  al  mondo.  Questo  Villerois 
era  uomo  di  grandissimo  spirito ,  e  mira- 
bile in  ogni  cosa  sua,  e  grandemente  ricco: 
non  è  al  mondo  cosa,  eh' e'  non  avessi  fatto 

Per  meglio  detèitiunare  l' arrivò  del  Cellìpi  ih 
iPranrìa  sparava  di  trovar  notnie  intorno  al  viaggio 
delia  Corte  nel  Delfiuato  accenaato  a  pag.  44*  I  va 
sgraziatamente  nop  ho  trovato  alcun  autore  che  neparU. 

(i)  Ntccola  di  NeufviUe,  Signore  di  Villerois,  ri- 
ceirette  per  cessione  di  silo  padre  j  che  si  chiamava 
«gisahileat*  Nicoùia,  la  càrica  di  «egretariò  della 
Finanza  del  Re  nel  i539.  Egli  seguilo  ad  essere  nei 
poa(i  più  distinti  fino  all'  ultima  vecchìaja ,  e  moli 
Verso  il  iSgS, 
.    <i)  Fetie  dee  leggersi  casa. 
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per  farmi  dispiacere  ;  ma  poo  lo  dimostrava 
niente;  era  persona  grave ^  di  bello  aspetto, 
parlava  adagio.  Commesse  a  un  altro  gen* 
tiluomo,  che  si  domandava  Monsieur  di 
Marroagna  (i) ,  quale  era  Tesaurieré  di 
Linguadoca.  Qoest'  uomo ,  la  prima  cosa 
che  fece ,  cercato  le  mjgliori  stanne  di  quel 
luogo,  le  faceva  acconciare  perse:  al  quale 
io  dissi  ^  che  quel  luogo  me  T  aveva  dato  il 
Re ,  perchè  io  lo  servissi  ^  e  che  quivi  non 
volevo  y  che  abitasse  altri  che  me  e  li  mia 
servitori.  Quest^uomo  era  superbo ,  audace,  * 
animoso;  e  mi  disse^  che  voleva  far  quanto 
gli  piaceva ,  e  ch'io  davo  della  testa  nel 
muro  a  voler  contrastare  contro  a  di  lui , 
e  che  quello  che  faceva ,  n'  aveva  avuta 
commissione  dal  Villerois  di  poterlo  fare. 
Allora  io  dissi ,  che  io  avevo  avuta  commise 
sione  dal  Re ,  che  lui  ne  Villerois  tal  cosa, 
non  potrebbe  fare.  Quand'io  dis»  questa 
parole,  questo  superbo  uomo  mi  disse  in 
sua  lingua  francese  molte  brutte  parole  ; 
alle  quali  io  dissi  in  lingua  mia ,  ch^  e'  ne 
mentiva.  Mosso  dall'ira  ,  fece  s^guo  àk 
metter  mano  a  una  sua  daghetta  ;  per  la 
qual  cosa  io  messi  mano  in-  su  una  mia  daga 
grande  «  che  continuamente  io  portavo  ac* 
canto  per  mia  difesa;  e  gli  dissi  :  se  tu  sei 
tanto  ardito  di  sfoderare  quelF  arme ,  \^ 
subito  t'ammazzerò.  Egli  aveva  seco  due 
servitori ,  ed  io  avevo  li  mia  dua  Giovani  : 

^1  ■      ■    ■      ■  I  ,  .,.        ,         .  ■ -!■»  .  ... 

(i)  Signore  di  Marmagne  era  Francesco  rAHemant, 
che  fu  fatto  anch' e«$ò  segretario  del  Re  nel  i55i. 
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e  inmentre  che  il  detto  Marmagna  stava 
cosi ^ sopra  di  sé,  non  sapeva  cbeiarsi^più 
presto  volto  al  raale  y  e  eliceva  borbottando: 
giammai  non  comporterò  tal  cosa  :  io  ve* 
devo  andar  la  cosa  per  la  mala  via  ;  e  però 
io  mi  risolsi  e  dissi  a  Paolo  e  Ascanio  : 
come  voi  vedete  che  io  sfodero  la  mia 
daga,  gettatevi  addosso  a  quei  servitori^  e 
ammazzateli  se  voi  potete  ;  perchè  costui 
r ammazzerò  il  primo,  e  poi  ce  n^anderèmo 
con  Dio  subito.  Sentito  Marmagna  questa 
resoluzione ,  gli  parve  far  assai  a  uscir  di 
quel  luogo  vìvo.  Tutte  queste  cose  alquanto 
un  poco  più  modeste  io  le  scrìssi  al  Cardi- 
nal di  Ferrara,  il  quale  subito  le  disse  al 
Re.  Il  Re  crucciato  mi  dette  in  custodia  a 
un  altro  di  quei  sua  ribaldi ,  il  quale  si  do- 
mandava il  Signor  lo  Isconte  d'Orbech  (i). 
Quest'uomo  con  tanta  piacevolezza^  quanta 

{i)  La  Viscontea  d'Orbec,  in  Normandia 3  fu  data 
da  Luigi  Xf .  nel  1470-  a  Balck)vino«  bastardo  del  Duca 
F'iiippo  il  Buono  dì  Borgogna  che  era  Uitto  dedito  alla 
Corte  di  Francia.  Baldovino  mori  nel  iSoS.,  e  la  Vi- 
scontea d' Orbec  pi^ssò  a  Gio.  Baldovino  suo  figlio , 
quantunque  ancb'e959  bastardo.  V.  GUfes  Andrèsdela 
Boque  de  la  Lenthiere  »  che  io  suppongo  essere  il  sola 
autore,  il  quale  conserva  il  nome  di  questo  secondo  Fl^ 
sconied'Ofbec*  Egli  è  per  altro  difUcile  rassicurare,  se 
costui  vivesse  e  fosse  alla  Corte  di  Francesco  I.  nel  1 54o« 
Del  resto  non  trovo  memoria  di  alcun  altr^  Visconte 
d'Orbec  tino  al  t6i5.  ^  in  cui  vien  dato  questo  titolo  a 
Giacomo  du  Tertre ,  Signore  de  la  Morandiere.  V* 
Ansehne. 

La  f.  edizione  legge  qui  lo  Isconto,  ed  inseguito 
lo  Isconte  :  io  ho  ritenuto  ^ampre  isconte  »  non  osando 
jperò  «ostitiure  il  fero  termiae  dji  yisc0fiie* 
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immaginar  si  possa  ^  mi  provvedile  di  lutti 
}i  miei  bisogni* 

Fatto  che  io  ebbi  tutti  gli  acconci  della 
casa  e  della  bottega,  accomodatissìmi  a  poter 
servire  y  e  onoratissimamente  ,  per  li  miei 
aervizj  della  casa,  subito  messi  mano  a  far 
tre  modelli,  della  grandezsa  appunto  ch^egli 
avevano  a  esser  d''  argento  :  questi  furono 
Giove  y  Vulcano  e  Marte.  Li  feci  di  terra  , 
benissimo  armati  di  ferirò,  dipoi  me  h'an«> 
dai  al  Re,  il  quale  mi  fece  dare,  se  bene 
mi  ricordo,  trecento  libbre  d^ argento,  ac«- 
4:iocchè  io  cominciassi  a  lavorare.  Inmentre 
cVio  davo  ordine  a  queste  coìe ,  si  finiva 
21  vasetto  e  il  bacino  ovato ,  i  quali  ne  por* 
tarono  parecchi  mesi  :  finiti  chMo  gli  ebbi  y 
li  feci   Lenissimo    dorare.    Questa  parve  la 

fiù  bella  opera  j  che  mai  si  fusse  veduta  in 
'rancia.  Subito  io  lo  portai  al  Cardinale  di 
Ferrara,  il  quale  mi  ringraziò  assai;  dipoi 
aenza  me  lo  portò  al  Re ,  e  gliene  fece  un 

IM*esente.  Il  Re  Tebbe  molto  caro,  e  mi 
odo  più  smisuratamente ,  che  mai  si  lo- 
dasse uomo  par  mio;  e  per  questo  presente 
donò  al  Cardinal  di  Ferràaa  un  Dadia  di 
aette  mila  scudi  d^  entrata  ;  e  a  me  volse 
far  presente:  per  la  qual  cosa  il  Cardinale 
lo  impedì ,  dicendo  a  S.  M. ,  che  quella,  fa- 
ceva troppo  presto,  non  gli  avendo  ancora 
dato  opera  nissuna  :  el.  Re  libéralissimo, 
più  che  mai  risoluto,  disse:  però  io  gli  vo^ 
dar  coraggio ,  che  me  ne  possa  dare.  Il 
Cardinale,  a  questo  vergogoatosi ,  disse:  Si- 
re^ io  vi  pr^go^  che  Toi  asciate  hte  a  me^ 
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perchè  io  gli  farò  una  pensione  di  trecento 
scudi  almanco  y  subito  eh'  io  abbia  preso  il 
possesso  (iella  Badia.  Io  non  gli  ebbi  mai  ) 
€  troppo  lungo  sarebbe  a  voler  dire  la  dia- 
volerìa di  questo  Cardinale  ;  ma  mi  voglio 
riserbare  a  co&e  di  maggior  importanza. 
Bitornai  a  Parigi  :  con  tanto  favore  fattomi 
dal  Re  io  era  ammirato  da  ognuno:  ebbi 
l'argento^  e  cominciai  a  lavorare  la  detta 
atatua  di  Giove.  Presi  di  molti  lavoranti^ 
e  con  grandissima  sollecitudine  giorno  e 
notte  non  restavo  mai  di  lavorare^  di  modo 
che  avendo  finito  di  terra  Giove,  Vulcano 
e  Marte y  di  già  cominciato  d'argento  a  ti- 
rare innalzi  assai  bene  il  Giove,  si  mo- 
strava la  bottega  di  già  molto  ricca.  In  questo 
comparve  il  Re  a  Parigi:  io  lo  andai  a  visita- 
re; e  subito  che  S.  M.  mi  vedde,  lietamente 
mi  chiamò,  e  mi  domandava ,  se  alla  mia 
magione  era  qualcosa  da  mostrargli  di  belio, 
perchè  verrebbe  iufin  quivi:  al  quale  io 
contai  tutto  quello  ch'io  avevo  fatto.  Su- 
bito gli  venne  voglia  grandissima  di  venire; 
e  dipoi  il  suo  desinare  dette  ordine  con 
Madama   di  Tampea  (i)  9-  eoi  Cardinal  di 

(i).U  Be  Prancetco  I.  anteriot'ilieiite  alla  sua  pr»' 
gioma  ara  aoMUte  ddb  Contessa  di  Citateaubrìant  ^ 
che  ebbe  la  Umerità  di  galleggiare  ia  magnificenui  eà 
ìu  p(»tef«  ooUa  slessa  Regina  madre  ^  Luigia  di  Safo|a. 
^esta  Frineipessa  aoa  potendo  sopportare  una  tal  coo- 
dolla,  al  ritorno  di  suo  figlio  dalla  Spaf^a  si  fe'soUecita 
di  mettergli  tosta  solt^  occhio  aaa  sua  damigella  d'ano* 
ìm  9  chiamata  Anna  di  Pisseleu  ^  la  ^aale  colla  sua  av« 
vene|i£a^  colla  sua  gui^iaecal^iio  taleiito  coltivatwm^ 
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Lorena  (i)  ^  e    con  certi    altri  di  quei  Si* 
gnorì^  qual   fu  il  Re    di  Navarra   cognato 


non  mancò  <fi  &re  la  pib  grande  impressione  sull'  a*' 
nìmo  di  quel  Monarca.  Anna  divenuta  eoa  Li  pre« 
diletta  del  Re  e  I*  arbitra  della  Francia  «^  non  fu  in* 
grata  alla  Regina  Luigia ,  a  cui  restò  sempre  sommessa, 
/€  seppe  meritaiti  TamicisiA  della  Regina  di  Navarra, 
sorella  di  Francesco.  Nel  i556.  fu  maritata  con  Gio. 
de  Brosse  ^  che  riebbe  perciò  le  terre  confiscate  a 
suo  padre,  e  fa  creato  Duca  d'Estampes.  Questa 
favorita  chiamata  la  più  bella  fra  le  dame  letterate  , 
€  la  più  letterata  fra  le  belle ,  fu  gran  protettrice 
degli  studj  e  delle  arti,  e  non  fu  terribile  se  non  a 
coloro  che  ebbero  l'imprudenza  di  offenderla.  I  Mini- 
stri ,  ì  Generali  e  i  Sovrani  non  dubitarono  di  tributarle 
i  loro  omagfii ,  e  Carlo  V.  foedesimo  non  tralasciò  di 
guadagnarsela  nel  breve  soggiorno,  che  egli  fece  in 
Tarigi.  Vuoki  anzi,  che  lalìuchessa,  per  assicurarsi 
in  caso  di  disgrazia  un  asilo  negli  Stati  Austriaci, 
rivelasse  a  Carlo  V.  dei  segreti,  che  costarono  poi 
molto  sangue  alla  Francia.  Comunque  siasi  ella  con- 
servò sempre  il  suo  dominio  sul  cuore  di  Francesco , 
e  dopo  la  moite  del  medesimo  potè  ritirarsi  tranquil* 
lamente  alle  sue  terre,  ove  sopravvissuta  al  marito  e 
non  avendo  avuto  figli,  impiegò  le  sue  ricchezze  nel 

{»rocurar  proseliti  al  Calvinismo  da  essa  abbracciato, 
vi  poi  morì  nell*  oscurità  e  nel  disprezzo  verso  il  1576. 
(i)  Questi  è  Gio. .di  Lorena,  figlio  del  Duca  Re- 
nato il. ,  e  creato  Cardinale  da  Leon  X.  nel  i5t8. 
Essendo  egli  carissimo  a  tutta  la  Corte,  di  Parigi 
e  specialmente  al  Re  Francesco  I.,  fu  ivi  colmato 
di  redditi  ecclesiastici,  e  secondo  T  uso  di  (jue*  tempi  » 
possedette  fino  a  tS.  Vescovadi  contemporaneamente. 
Malgrado  questo  egli  trovossi  molte  volte  in  angustie, 
per  r  eccessiva  sua  magnificenza  e  per  la  principesca 
liberalità,  ch'egli  usava  con  ogni  sorta  di  Virtuosi. 
Morì  nel  i55o.  Egli  era  fratello  di  Claudio  di  Lo* 
rena  ,  Caposlipile  dei  Duchi  di  Guisa ,  padre  del  oa« 
leberrimo  Card*  Carlo  di  Lorena» 
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^e1  Re  Francesco  (i),  e  la  Regina  sorella 
del    detto    Re    France$co  ^  (2)  :    venne    il 

(i)  Enrico  li.  d'Albret ,  Re  di  Navarra  e  Conte 
Sovrano  di  Bcarn  e  Fois  nella  Francia ,  viveva  quasi 
sempre  al  fianco  di  Francesco  I. ,  percliè  dal  me- 
desimo  sperava  di  poter  essere  una  volta  ristabilito 
nel  suo  regno '1  che  fin  dal  i5ia.  era  stato  occvpaio 
dal  £e  Ferdinando  d'Aragona  «  in  conseguenza  dì 
una  scomunica  di  Giulio  il.  contro  Gio.  d'Albret  suo 
padre  ^  che  si  era  dichiarato  pel  Concilio  di  Pisa» 
Enrico  avendo  seguito  il  Re  Francesco  in  Italia ,  ri^ 
mase  ferito  e  prigioniero  anch'esso  a  Pavia;  ma  for« 
tunatamente  essendo  riuscito  a  sottrarsi  dal  Castello 
di  quella  città ,  non  ebbe  allora  altio  danno  i'uor- 
che  quello  di  vedere  dimenticati  i  suoi  diritti  alU 
NavatTa ,  la  quale  rimasta  nella  pace  di  Madrid 
alla  Spagna,  formò  poi  sempre  una  parte  di  quella 
monarchia»  Tutti  gli  Scri|tori  commendano  lo  spi* 
rito  ed  il  cuore.  geneit>$o  di  Enrico,  che  si  fece 
ammirare  anche  dal  suo  maggior  nemico  Carlo  V.  » 
il  anale  ebbe  a  dire  di  non  aver  trovato  altro  uomo 
nella  Francia,  fuorché  il  Re  di  Mavaira.  Questo 
Principe  infelice  morì  di  5a.  anni  nel  i555. ,  noa 
lasciando  che  una  figlia ,  la  quale  maritata  con 
Antonio  di  Bourbon,  ebbe  la  gloria  di  esser  madro. 
del  Re  di  Frància  Enrico  IV. ,  e  che  trasmise  cosi 
a  questa  corona  i  titoli  e  i  dititti  della  casa  d'Albret* 

(a)  Maraheiita  di  Valots,  sorella  di  Francesco  L 
-  e  vedova  del  Duca  di  Alèn^on ,.  maritossi  col  Re  di 
Navarra  nel  i526.  Ella  era  chiamata  ia  quamg 
Grazia  e  la  decima  Musa ,  perchè  all'  avvenenza 
delle  ferme  ed  all'  amabilità  del  carattere  univa  un , 
ingegno  coltissimo  ed  una  decisa  inclinazione  per 
ogni  genere  di  letteratura.  Amantissinui  di  suo  fra- 
tello, dal  quale  non  potè  star  lontana  anche  quan« 
d'  egli  trova  vasi  prigione  in  Ispagna ,  divideva  con 
esso  la  gloria  di  chiamare  alla  Corte  le  scienze,  le 
belle  arti  e  le  persone  che  meglio  le  professavano  | 
ma  per  l'avidità  di  tutto  sapere,  avendo  voluto 
«satire  al(:ttni  Teologi  protestanti  «  nè^  restò  in  patta 
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Delfino  (i)  e  la  Delfiaa  (2);  tantoché  quel  di 
venne  tutta  la  Nobiltà  deUa  Corte.  Io  ai'  ero 

sedotta.  Iq  una  famiglia  di  Principi  esuli  é9l  prò* 
prio  regno  per  le  conseguente  di  una  scomunica  pa» 
paie^  era  troppo  facile,  che  fossero  ascoltati  i  Bi« 
lòrmatorL  In  latù  questa  Regina ,  sao  marito  e  molto 
più  la  loro  figlia  Giovanna  furono  in  varie  epoche 
fautori  dell'  eresia  Calviniana ,  che  da  principio  ri* 
fugiossi ,  e  fpiindi  fu  apertamente  professata  e  coni 
pubblica  autorità  confermata  negli  Stati  dì  Bearn 
vei^so  il  i56o.,  e  che  perciò  ni  bevuta  col  latte 
Miche  dal  gran  Re  Enrico  IV.  Per  altro  Margherita, 
di  5-]»  anni,  morì  convertita  e  cattolica  nel  i549>» 
come  fece  pochi  anni  dopo  suo  marito.  Lasciò  ella 
stampate  varie  opere ,  cioè  un  Trattato  teologico , 
condannato  dalla  Sorbona  nel  i555.,  e  non  poche 
«commedie ,  poesie  e  novelle  ad  imitatione  di  quelle 
del  Boccaccio 4  nelle  quali. per  verità  non ^  osservata 
quella  illibatezza  di  costume*  che  aveva  sempre  resa 
irreprensibile  la  condotta  personale  di  Margherita^ 

(i)  Enrico  secondogenito  di  Francesco  I.  /nato 
nel  i5iH. ,  ammogliato  con  Gatterioa  de'  Medici 
nel  i553. ,  e  diventato  Delfino  nel  i556.  per  la 
n^orte  di  suo  fratello  Francesco  avvelenato  (come 
ai  credette)  dal  Conte  Sebastiano  Montecucnlo,  re* 
gnò  dopo  suo  padre  sotto  il  nome  di  Enrico  II. 
dal  1 5|6.  al  1  -ySg,  Questo  Principe ,  che  fu  sempre 
buon  soldato  alla  guerra  e  che  non  mancava  di 
molte  altre  belle  doti ,  essendosi  lasciato  signoreggiare 
dai  Cortigiani  e  specialmente  della  sua  Favorita 
I>iana  di  Poitiers,  vien  considerato  dagli  Storici 
<3ome  un  Monarca  imbecille  ,  che  oppresse  i  sudditi 
colle  inutili  ed  eccessive  sue  spese  *  che  lasciò  spe- 
gnere in  Francia  il  buon  gusto  risvegliato  da  suo 
padre  ,  e  che  fomentò  di  troppo  nella  sua  nazione 
r  amore  della  così  detta  galanteria ,  dei  romanzi  é 
degli  esercisj  di  corpo  ;  dei  quali  ultimi  restò  vittima 
egli  stesso^  essendo  stato  feiito  mortalmente  in  una  giostra. 

(2)  Catterina  de*  Medici  chiamita  dagli  Storici 
fkancest  t ornamento  e  il  fiagelh  deUa  Francia»  era 
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avviato  a  easa  ^  e  tn^  ero  measo  a  lavorare» 
Quando  il  Re  comparse  alla  porta  del  mio  ca« 
stello,  sentendo  picchiare  a  parecchi  martella, 
cQniaodò  a  ognuno^  che  stesse  cheto  (in  casa 
mia  ognuno  era  in  opera  )  ;  dì  modo  eh'  io 
mi  trovai  sopraggiunto  dal  Re,  chVia  nou 
r  aspettavo.  Entrò  nel  mio  salone  ;  e  il  pii- 
mó  che  vedde ,  vedde  me  con  una  gran 
piastra  d^ argento  in  mano,  ch^  io  non  l'avevo 
posata  ancora,  quale  serviva  per  il  corpa 
del  Giove  :  un  altro  faceva  la  testa ,  un  allro^ 
le  gambe ,  in  modo  che  il  roinore  era  gran- 
dissimo. Inmentre  chMo  lavoravo,  avenda 
un  ragazzetto  frauzese"  intorno,  il  quale 
mi  aveva  fatto  non  so  che  poco  dispiacere, 
per  la  qual  cosa  io  gli  avevo  menato  un 
calcio  (  e  per  mia  buona  sorta  entrò  col 
pie  neir  inforcatura  delle  g^mbe  )  V  avevo 
spinto  ini^auzi   più  di   quattro   braccia ,  di^ 

naf a  in  Firenze  nel  tSig,  da  Lorenzo  figlio  di  Pie;i'0. 
de'  Medici  e  da  Maddalena  della  Tour  parente  ài  Fi  ao* 
Cesco  I.  Essa  era  f  unica  fiiscendente  legutimadi  Lorenzo 
il  Magnifico,  e'sarebbe  stata  l'erede  del  Dominio  dì  Vi  \ 
renze^se  Leon  X.  e  poi  Clemente  VU.  non  avessero  a  lei 
anteposti  i  mascbj  bastardi.  Questa  Principessa,  rì«-. 
putata  una  delle  pib  belle  del  suo  tempo,,  e  cbefìt 
tie  volte  Reggente  di  Francia^  portò  al  più  alto  grad* 
1'.  ambizione  e  la  politica  sagacità  de'  suoi  Ma^gi9ri,' 
Posta  in  mezzo  alle  fazioni  civili  ^  religiose,  ejla  non 
ebbe  mai  altro  partito ,  fuorcbè  quello  di  tutte  do- 
minarle  e  renderle  utili  a'  suoi  fini  Senza  essere  ze«r 
lante  per  la  religione  Cattolica ,  essa  fu  la  principale' 
autrice  del  .celebre  massacro  del  i5^i.,  cpminciatd. 
net  giorno  di  S.  Bartolommeo  e  contiimato  per  satte 
giorni  in  tutta  la  Francia ,  per  cui  perirono  pii4 
p  4<^*  Ugonpt^.  Mori  di  70.  aqni  ad  i58^ 
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modo  che  alF  entrare  del  Re  questo  putto 
s^  attenne  addosso  al  Re  :  il  perchè  il  Re 
grandemente  se  ne  rise  ^  ed  io  restai  molto 
smarrito.  Cominciò  il  Re  a  domandarmi 
quello  ch*^ io  facevo,  e  volse  ch'io  lavorassi; 
e  poi  mi  disse,  eh'  io  gli  farei  molto  più 
piacere  a  non  mi  affaticare  mai  ^  si  bene 
torre  quanti  uomini  io  volessi,  e  quelli  far 
laTorai'e ;  perchè  voleva,  ch^o  mi  conser* 
vassi  sano  per  poterlo  servire  più  lunga- 
niente.  Risposi  a  S.  M. ,  xhe  subito  io 
m^  ammalerei  s^  io  non  lavorassi  «  ne  manco 
l'opere  non  sarebbono  'di  quella  sorta |. 
ch^  io  desidero  /fare  per  S.  M.  Pensando  il 
Re  y  che  tulto  quello  ch^  io  dicevo  fusse 
detto  per  millantarsi ,  e  non  perchè  *  così 
fuase  la  verità ,  me  lo  fece  ridire  dal  Car- 
dinal di  Loreno  ;  al  quale  io  mostrai  tanto 
larghe  Je  mie  ragioni  e  aperte,  chVe^  ne 
restò  capa(;issimo  :  però  confortò  il  Re,  che 
mi  lasciasse  lavorare  poco,  e  assai ,  secondo 
la  mia  volontà. 

Restato  soddisfatto  il  Re  delle  mie  opere, 
se  ne  tornò  al  suo  palazzo ,  e  mi  lasciò  pieno 
di  tanti  favori ,  che  saria  lungo  a  dirli. 
L' altro  giorno,  appresso  il  suo  desinare,  mi 
mandò  a  chiamare.  Vi  era  alla  presenza  il 
Cardinal  di  Ferrara ,  che  desinava  seco« 
Quando  io  giunsi,  ancora  il  Re  era  alla  se« 
conda  vivanda  ;  accostatomi  a  S.  M. ,  subito 
cominciò  a  ragionar  meco  ,  dicendo ,  che 
dappoi  ch'egli  aveva  cosi  bel  bacino  e  cosi 
bel  boccale  di  mia  mano,  che  per  compa- 
gnia di  quelle  tali  cose  richiedeva  una  bella 
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Ailiera^  €  ebe  Toleva,  ch^o  gnene  facessi 
un  disegno;  oa^i  beo  T  avrebbe  voluto  veder 
|>resto.  Allora  io  aggiunsi  dicendo:  V.  ML 
vedrà  molto  più  presto  un  tal  disegno  ^  che 
la  mi  domanda^  perchè  mentre  ch'io  fa- 
cevo il  bacino  e  il  boccale,  pensavo  che 
Eer  sua  co^npaguia  se  gli  dovesse  (ar  la  sa- 
era: e  che  tal  cosa  era  di  già  fatta  ^  e  se 
egli  aspettava  un  pochettino  ^  io  gliene  mo* 
strerei  subito.  U  Re  si  risenti  con  molta 
baldanza ,  e  voltosi  a  quei  Signori,  qual  era 
il  Re  di  Navarra  e  il  Cardinal  di  Lweno 
e  il  Cardinal  di  Ferrara  y  disse  :  questo  ve- 
ramente  è  un  uomo  da  farsi  amare,  e  de- 
siderare da  ogni  uomo  che  non .  lo  conosca  : 
dipoi  disse  a  me ,  che  volentieri  vedrebbe 
quel  disegno^  eh*  io  avevo  fatto  sopra  t^l 
cosa.  Messomi  in  via^  prestamente  andai  e 
tornai,  perchè  avevo  solo  a  passar  la  fiu- 
mara, cioè  la  Senna  Ti);  portai  meco  un 
modello  dì  cera ,  il  quale  io  avevo  già  fatto 
a  richiesta  del  Cardinal  di  Ferrara  in  Rq- 
ma.  Giunto  eh'  io  fui  dal  Re ,  scopertogli 
il  modello ,  il  Re  maravigliatosi  disse  ;  que- 
sta è  cosa  molto  più  divina  l!un  oento, 
eh'  io  non  avrei  mai  pepsato  :  questa  è  gran 
cosa  di  quest'uomo!  egli  non  debbe  mai 
posarsi.  Dipoi  si  volse  a  me  con  faccia  molto 

im  II» ■  Il  Ji 

(i)  Francesco  1.  nel  i54o.  abitava  nel  palano  di 
£oiiKre.  Ivi  era  stato  alloggiato  Carlo  V.  ;  ed  oltre 
tutti  i  Principi  Reali  ^  vi  abitavano  il  Re  di  Navar» 
va.  Madama  d'EaUinpes.  il  Contestabile,  il  Card- 
di  Toumon  ec«  V.  SauvaiT.  2.  p.  49' 

Beiw.  CelUni  F,  IL  5 
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Keta  y  p  tni  dfcse ,  che  quella  ersi  tìti'  òpersi^ 
che  gli  (riaeeva  molto,  te  bhe  desiderava: 
eh'  id  gltétìe  fateseli  d' òi-o.  U  Cardinal  di 
Ferrara  ,  eh'  èt-a  alla  preterii* ,  riii  guardò 
in  viso ,  e  m' accennò  (  dome  (jueWò  che  la 
riconóbbe)  ciré  quello  èra  il  modello  eh' to 
avevo  fatto  jiél-  Idi  in  Róma.  A  questo  io 
dissi  y  che  queir  opera,  gii  io  avevo  détto  ^ 
che  la  farei  b  bhi  ì'^vèVa  ad  avere  (i).  It 
Cardinale  ricordatosi  di  quelle  medesime 
parole ,  qtiasi  che  sdégható  ,  paf  utogli  che 
mi  fissi  Voluto  vendicare ,  disse  al  Re  :  Si- 
re ,  qnèfita  è  una  grandissima  impresa  j  è 
però  io  fcoh  "sospetterei  d'altro,  te  non  chM* 
tìon  créderei  mài  vèdeHà  finita;  perdiè 
questi  valenti  upmini^  che  hanno  quei  gran 
concètti  di  quejft'  arti^ ,  Vòlèintierì  danno  lor6 
principiò^  don  tiò6bidèranBò  lyene  qutndo 
elle  de^^óhò  aVèr  la  fine  ;  per  tanto  écendo 
{are  di  (]^este  còtali  giorni' òpere ,  vorrei 
sapere  <|uandò  io  Y  avessi  ad  avei'e*  A  questo 
Hspó^  il  Re,  dicendo,  che  chi  cercasse 
ttìtà  sòttìlfaienCè  la  fi  He  deir  opere,  non  ne 
codìiùèei^bbé  teai  heteuna  ;  e  lo  disse  in 
un  ì6iertò  modò^  ìnoètraodo  che  quelle  co- 
tali  èp^te  non  fossi Afo  matèria  da  uomini 
(fi  pòco  animo.  Allora  io  dissi  :  tutti  i  Prin- 
cipi, che  dannò  atiimo  a' servitori  lorOj 
in  quel  mo^  che  fa  e  rfae  dice  5.  M.  ,^ 
tutjte  le  grand^  imprese  si  vefUgoiio  a  facilita- 
re; e  poiché  Dìo  m^  ha  dato  cosi  maravigUosa 

fi)  Vfdi  Ip.  iS, 


padrone,  io  spero  di  dargli  fluite  di  molte 
gi*«Ddi  e  meravigliose  opere:  ed  io  lo  ore» 
do^  &ÌBse  il  Be;  elovossi  da  tavob.  Cbia^ 
jroiHnini  nella  sua  oamera,  e  mi  domandò 
ir|tiaaCoro  bisofoava  per  ({Mila  aaKera:  nulle 
tscuéij  dissi  io  subito.  U  Re  chiamò  tu  suo 
Tesaurierf  y  che  si  domandava  il  Signor  lo 
•Isconte  di  Orbach,  e  gli  comandò ,  che 
allora  allora  mi  provvedesse  mille  scudi 
-vecchi  di  btton  peao  d^  oro.  Partitomi  da 
-S.  Al,  mandai  a  ebiaroare  quelli  duaNota* 
ji^^die  m^  avevano  Catto  dare  Taiigento  per 
U  Giove  e  moke  alSre  cose  ;  e  passato  la 
^eama,  presi  nna  piocoKssima  sporldlina, 
idie  m*  aveva- donato  una  mia  sorclb  cngi- 
sia ^  monaca,  nel  passare  per  Firei»e;e  per 
lata  buona  augnria^i)  tolsi  quella,  sportel- 
Jina,  e  non  no-  sacchetto:  e  pensando  di 
>pedUr  tal  fiaLOceada  di  giorno,  perebè  an- 
eova  era  baon^  otta ,  e  non  volendo  '  isviare 
d  lavoranti,  né  manoo  oh  corai  di  menar 
-aervìtore  -meco.  Giunsi  a  casa  il  Tesaarie- 
•re,  il  quale  ^à  aveva  uìoansi  K  fl^^nari  ^  e 
tgli  sceglieva ,  siccome  gli  avem  <  detto  il 
Si%.  Per  qaaoto  a  me  parve  vedere,  <pi«l 
ladrone  Tesauriepe  fisoe  eoo  arte  il  tardare 
insino  a  tre  ore  di  nette  a  contarmi  li  detti 


^i^  Augwio  ia  italiano  è  sempre  àV  genere  e  di 
termiDazioae  maschile.  Forse  qui  dee  leggersi  per  mia, 
kuonm  uria;  giaoebè  qu^ai'akima  voòe  vAle  propria** 
.neaic  aupiri^y  pà  è  «idlto  usala  dti  f  ir^uiifri. 
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danari.  Io  che  non  mancai  di  diligenza , 
mandai  ^a  chiamare  parecchi  di-  quei  mia 
lavoranti ,  che  venissero  a  -farmi  compa- 
gnia ,  perch^  era  cosa  di  molta  importanza. 
Veduto  che  li  detti  non  venivano  ^  io  gli 
domandai  a  quél  Mandato  ,  -  s' egli .  aveva 
fatto  i' imbasciata  mia:  «n.  cei-to  ladroncello 
servitore  disse,  che  F' aveva  fatta,  e  che  loro 
avean  detto ,  non  poter  venire  ^  ma  che  ^U 
di  buona  voglia  mi  porterebbe  quelli  dana^ 
ri:  al  qual  io  dissi,  che  li  danari  li  vo> 
levo  portar  da  me.  Intanto  era  fedito  fl 
contratto.:  contato  li  danari j  e  tutti  me^ 
someli  nella  sportellina  dcstta, dipoi  misi  ìi 
braccio  nelli  due  manin^i  j  e  perchè  entcava 
molto  per  forza,  erano  ben  chiusi,  e  con 
più  mia  comoditi!  lì  portavo,  che  sp.fnsse 
8{lato  un  sacchetto.  Ero-  bene  armato  di 
giac^  e  maniche,  e  con  la  mia'spadetta  e'I 
pugnale  accanto  prestamente  mi  osessi  la 
via  fra  gambe.  In  queir  istante  vidi  cértr 
servitori ,  che  bisbigliavano  ;  prèsto  ancor 
loro  si  partirono  di  casa  e  mostrando  sm- 
dare  per  altra  strada,  che  quella  dove,  io 
andavo.  Io  che  soU^ciÉameMe  »  ccmneiinavO', 
passato  il  Ponte  al  Cambio  (i),  venivo  su 
per  nn  muricciiiolo  della  fiumara,  il-  quale 
ini  CQoduceva  ^  casa  mia  a  Nello,  Quando 


«    (l)  Ponirauychmge^  Noa  eravi  alk»^  il  Pon^  Abo* 
ifo  ;,  cbe  fu  OQigainiqatQ  nel  ^S^a^  HIK^^^O'.  Vé^mo  ttt<t 


To'  Toi  appunto  dagli  AusUqì  (i)  ,  Wgo* 
pericoiosìssimo  (2),  sebbene  vicino  a  casa 
mia  cinquecento  passi,  per  T abitazione  del 
castello  addentro  quasi  altrettanto  non  si 
sarebbe  sentito  la  voce,  s'io  mi  Cassi  messo 
a  cbìamare;  ma  risolutomi  a  nn  tratto  che 
io  mi  vidi  addosso  quattro  spade ,  presta- 
mente copersi  quella  sportellina  colla  cap^ 
pa  y  e  messo  mano  in  sulla  mia  spada , 
veduto  che  costoro  con  sollecitudine  mi 
serravano ,  dissi  :  da'  soldati  non  si  può 
guadagnar  altro  che  la  cappa  e  la  spada  ; 
e  questa ,  prima'  eh'  io  ve  la  dia ,  spero 
Farete  con  poco  guadagno:  e  pugnando 
contro  a  di  loro    animosamente ,  più  volte 


.  (i)  La  primn  ediuone  ed  il  MS.  leggono  AussinL 
Ma  il  Gellìni  dettò  certameate  Austini  od  Agostini ^ 
cioè  Agostfni(^m:  .^ 

(a)  Ecco  una  postilla^  che  a  questo  luogo  fu  scritta 
dal  chiadUsimo  Signor  Pietro  Manette  in  margine  al 
5UO  esemplare  di  questa  Vita>  che  ora  appartiene 
ali*  egregio  Letterato  e  pittore  valentissimo  il  nostro 
Signor  Giuseppe  Bossi.  V.  T.  t.  p.  196. 
*  Il  est  question  en  cet  endròit  du  Couvent  des  grands 
Auqustins;  et  en  effet  venam  du  Pont-au  Changt 
pour  gagner ,  en  cotqyant  la-  riviere  ^  Hotel  de  Nesle, 
qui  etoit  le  demeure  du  Cellini ,  il  faOoit  de  tonte 
necessité  qu'il  passdt  par  devani  le  4^  Coment  dei 
Augustins  ;  et  comme  la  ville  de  Paris  se  terminoit 
àUors  en  cet  endroit  y  le  liem  ne  devoit  pas  étre  de$ 
plus  frequentès ,  et  c^etoit  un  vrai  sujet  de  crainte 
pour  un  hommey  qui»  vouUmt  faire  le  hra¥e ^  n'etoii 
réeUemenc  qu'un  poltron. 

Giudichi  per  altro  il  Lettore;  se  il  nostro  Gellioi 
meritaase  la  taccia  di  poltrone» 
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m'apersi,  acciocché,  se  fossiiio  stati  ndet* 
tati  (t)  da  quei  servitori  che  m'avevano^ 
visto  pigliare  i  danari,  cou  qualche  ragione 
giudicassino^  ch'io  non  avevo  tal  somcìla  di 
danari  addosso.  La  pugna  durò  poco,  perchè 
a  poco  a  poco  si  ritiravano  :  da  loro  dicevano 
in  lingua  loro  :  quello  è  un  bravo  Italiano^ 
e  cèrto  non  è  quello  che  noi  eercaVamo  ; 
e  se  veramente  egU  è  lui,  e' non  ha  nulla 
addosso.  Io  parlavo  italiano ,  e  continua-  ' 
mente  a  colpi  di  stoccate  e  imbroccate  (a) 
t&lvolta  molto  appresso  gF  investii  alla  vita  f 
e  perchè  io  ho  benissimo  maneggiato  Far* 
me,  più  ^udicavano  ch'io  fussi  soldato^ 
ohe  altro  ;  e  ristretti  insieme ,  a  poco  a 
poco  si  scostavano  da  me ,  seoipre  borbot- 
tando sotto  voce  in  loro  lingua  ;  e  ancora 
sempre  io  dicevo^  modestamente  ^ure,  che 
òhi  voleva  la  mia  arme  e  la  mia  cappa  p 
non  l'avrebbe  senza  fatica.  Cominciai  a  sol- 
lecitare il  passo,  e  loro  sempre  venivano  it 
lento  passo  dietromi;  per  la  qual  cosa  mi 
crebbe  la  paura  ,  pensando  di  non  dare  in 
qualche  imboscata  di  parecchi  altri  simili  ^ 


(i)  indettare  'vale  istruire  segrtkmténte^  e  rBStar 
segretamente  d' €Utcordo, 

(2)  imbroccare  vak  dar  nel  ftroeoo,  eioè  dar  proci* 
wteeHte  nello  stecco  o  fiuceHo,  da  cui  pende  il  legno 
o  berzaglìo.  Imbroccata^  seconda  laCruiea,  vale  colpo 
di  puntackevien  daltaUo  alhauo;  me.  l'Alberti  dà  « 
questa  vóce  due  altri  significati  «  cioè  Mello  iH  una 
•pecie  di  guardia ,.«  quello  di  etdpo  ai  qualunque 
direzione  y  citando  appunto  questo  passa  del  Celuaù 


cbè  mi  a^essiito  me^o  ia  ufezatoi  dì  modo 
efata  qaaoclo  io  fui  presso  «  Qeoto  passi ,  n4 
messi  a  tutta  .corsa ,  «  nd  alta  voce  grida-» 
vo  :  arme  armfs ,  fuorvi ,  fpora  9  eh'  io  sono 
assassiaato.  Subito  corse  qui^ttro  Giovani  coi^ 
quattro  pesai  fi'aroi^  io  aste;  e  V volendo 
seguitar  diatro  ^  coloro ,  cbe  ancora  yede- 
ivano ,  li  fermai ,  diceodo  p^r  forte  :  quei 
quattro  poltroni  non  hanno  saputo  fare» 
contro  un  uomo  solo ,  un  hottiup  di  mille 
scudi  d'oro  in  oro  i  qu^U  m^ tanno  rotto 
un  braccio;  sicché  andiamoli  prima  a  ri* 
porre  y  e  dipoi  io  vi  farò  cpoi|iagnia  col 
mio  .spadone  a  du«  mane  dove  voi  vorrete. 
Andammo  a  ripor  li  danari;  e  quelli  mia 
Giovani,  condolendosi  molto  del  gran  pe«- 
ricolo ,  eh'  io  avevo-  portato  j  e  in  modo 
come  di  gridarmi  dicevano:  voi  vi  fidate 
troppo  di  voi  stesso,  di  modo  che  pna 
voltaici  avete  a  far  pianger  tutti,  (o  dis^ 
loro  di  molte  cose;  ed  essi  v^i  risposono, 
ch'erano  fuggiti  gli  avver&arj  mia:  e  noi 
tutti  allegri  e  lieti  cenammo  ,  ridendoci  ^ 
quei  gran  pressi  (1)  ;  ch/e  la  for^Qa ,  tanto 
ili  bene  quanto  ip  miale  e  laon  cogliendo» 
è  come  se  nuUa  non  fasse  stato:  gjU  1^ 
hen  vero  9  ohe  si  4i^e:  ti^  impr^^^i  per 
nn^  altra  volta.  Qc^sta  1104  vaje ,  perc|iò  l^ 
viea  sempre  con  mf>à^  div.ersi  e  non  ukù 
Jm^magioatt. 

>     ■-  ■        ■  ^  M         .         ■  ■     .       Li       »       ■   ■■         .    ' 

(f  )  Manca  questa  voce  oe*  Voeal>aUn  >  ""^  V^  ^* 


I 
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La  mattina  seguente  subito  detti  priiH 
cipio  alla  gran  saliera ,  e  con  soliecitudine 
quflla  con  altre  opere  facevo  tirare  innan^ 
zi.  Dì  gih  avevo  preso  di  molti  lavoranti^ 
e  si  per  V  arte  della  Scoltura  ^  come  per 
Tarte  deW  Oreficeria.  Erano  questi  lavoranti 
italiani , franzesi  e  tedeschi;  e  talvolta  n'a- 
vevo buona  quantità^  secondo  che  io  ne 
trovavo  de' buoni;  perchè  di  giorno  in^ giorno 
mutavo ,  pigliando  di  quelli  che  sapevano 
più.  Quelli  li  sollecitavo  di  sorte,  die  per 
il  continuo  a&ticarsi  (  vedendo  fare  a  me, 
che  mi  serviva  un  poco  meglio  la  comples- 
sione che  a  loro  )  non  possendo  resistere 
alle  gran  fatiche ,  pensando  ristorarsi  col 
bere  e  col  mangiare  assai ,  alcuni  dì  quei 
tedeschi  che  meglio  sapevano  che  gli  altri , 
volendo  seguitarmi,  non  sopportò  da  loro 
la  natura  tale  ingiuria,  che  quegli  ammazzò. 
Inmentre  ch^  io  tiravo  innanzi  il  Giove 
d^ argento,  vedutomi  avanzare  assai  bene 
'deir argento,  medisi  mano  senza  saputa  dei 
Re  a  fare  un  vaso  grande  con  due  mani- 
chi, dell'altezza  d^  un  braccio  e  mezzo  in 
circa.  Àncora  mi  venne  voglia  di  gittar  di 
bronzo  quel  modello  grande^  eh'  io  avevo 
fatto  per  il  Giove  d'argento.  Messo  mano 
a'  tal  nuova  impresa ,  quale  io  non  avevo 
mai  più  fatta ,  conferitomi  con  certi  vec- 
chioni di  quei  maestri  di  Parigi^  dissi  loro 
tutti  i  modi  che  noi  nell'Italia  usavamo  a 
&re  tal  impresa.  Questi  a  me  dissono ,  che 
per  quella  via  non  erano   mai  camminati  i 
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ma  se  io  ladciairo  fare  seconda  i  lor  moai, 
me  Io  darebbono  fatto  e  gittato  tanto  netto 
e  bello,  quanto  era  qud  di  terra.  Io  volsi 
far  mercato ,  dando  qoest^  opera  sopra  di 
loro  ;  e  sopra  la  domanda  j  che  m' avevano 
fatto ,  promisi  loro  parecchi  scadi  di  più. 
MessoBo  mano  a  tale  impresa  ;  e  veduto  io 
che  essi  non  pigliavano  la  buona  via  y  co* 
minciai  prestamente  una  testa  di  Julio  Ce* 
sare ,  col  suo  petto  armato ,  grande  moho^ 
più  del  naturale ,  qual  ritraevo  da  un  mo« 
dello  piccolo,  eh' io  avevo  portato  di  Roma, 
ritratto  da  una  lesta  maravigliosissitna ,  an-- 
tica.  Àncora  messi  mano  a  un'  altra  testa 
della  medesiiàa  grandesza,  quale  io  ritraevo 
da  una  bellissima  fanciulla ,  che  per  mio 
diletto  carnale  appresso  di  me  tenevo.  A 
questa  posi  nome  Fontana  Belio ,  ch^  era 
quel  sito ,  che  aveva  eietto  il  Re  per  sua 
propria  dilettazione.  Fatto  la  fornaoetta 
bellissima  per  fondere  il  bronzo ,  e  messo 
in  ordine  e  cotto  le  nostre  forme,  que- 
gli il  Giove  ed  io  le  '  mìa  due  teste , 
dissi  a  loro  :  io  non  credo ,  che  il  vostro 
Giove  venga,  perchè  voi  non  gli  avete  dati 
tanti  spiriti. da  basso ,  che  il  vento  possa 
girare  ;  però  voi  perdete  il  tempo.  Questi 
dissono  a  me,  che  quando  la  lor  opera  non 
fusse  venuta,  mi  renderebbono  tutti  i  da* 
nari ,  eh'  io  avevo  dato  loro  a  buon  conto, 
e  mi  rifarebbono  tutta  la  perduta  spesa  ; 
ma  che  io  guardassi  bene,  che  quelle  mie 
belle  teste,  eh-  io  volevo  gittare  al  mio  modo 
dell'Italia,    mai   non    uà   verreb)>0A0«   A 
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questa  Caputo  fu  presente  quei  Te^urieri- 
eà  altri  geQtilaomini^cbe  per  comoMs^pne 
delRe  mi  veoiiraiio  a  vedere  ;  e  tutto  quel* 
lo,  che  si  £ioeTa  e  diceva , ogni  cosa  rifer 
rivano  al  Re.  Feciooo  questi  due  vecchiooi , 
che  volevUDO  gittare  il  Giov^,  soprastare 
alquanto  in  sull^  ordine  del  getto  ;  per- 
chè dicevano,  che  avjnebbooo  voluto  ac- 
conciare quelle  due  iCpripe  delle  mie  teste, 
perchè  a  quel  modo  eh'io  facevo,  non  era 
possibile  cVelle  ?ei>isfi|ino,.ed  era  griin  pec« 
caio  a  perdere  cosi  beli' opere.  Fattolo  in- 
teflidere  al  Re,  rispose  Sua  Maestà , eh' egli 
attendessino  a  imparare ,  e  non  cercassiap 
di  voler  iosegnare  al  maestra  Questi  con 
gran  risa  aotessono  in  fossa  T opera  loro;  ^ 
io  saldo  p  senaa  nessuna  dimostrazione  né  di 
fisa  oè  di  stissa  (  che  V  avevo  )  messi  colle 
mia  due  forme  in  me^zo  il  Giof  e  ;  e  quando 
il  nostro  metallo  fu  benissimo  fooduto,  con 
grandissimo  piacere  demmo  la  via  al  detto 
metallo ,  e  benissimo  ^*  empiè  la  forma  del 
Giove  y  «e  .nel  medesimo  tempo  s' empiè  la 
forma  delle  due  mie  tes|«:.di  modo  cb^  loro 
enino  lieti,  ed  io  cooteoto;  perchè  avevp 
caro  .  diaver  detto  le  bugie  della  lor  opera , 
ed  ei  dimostravano  d' aver  molto  caro  d^aver 
detto  le  bugie  della  mia.  Domandarono  pare 
alla  franciosa  non  gran  letizia  da  bere;  io 
molto  volentieri  feci  fiir  loro  una  ricca  qola^io* 
ne  ;  dipoi  .mi  ^hie^pno  li  danari  ^  che  avevano 
dà  avere ,  e  quelb  di  più  ch^  io  avevo  prò* 
me«B  loro.  A  questo  io  dissi:  voi  vi  siete 
lisi  di  .^u^  .ch!ip  ho.i>ea  fiaurs^  cb^  yì» 
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non  abUate  a  piangere  ;  perchè  io  ho  con- 
siderato >  che  io  quella  vostra  forma  è  en«- 
irato  moHo  piii  roba  del  suo  dovere,  però 
io  non  vi  voglio  dar  più  danari  di  quello 
cbe  voi  avete  avuti,  insino  a  domattina. 
ComiDciarono  a  coostderare  questi  poveri 
«lomini  quello  ch^io  avevo  detto  loro,  e 
senza  dir  niente^  se  vivandarono  a  casa. 
Veiifiti  la  marltioa ,  cheti  cheti  cominciarono 
a  cavar  cK  fossa;  e  perchè  essi  non  pote- 
vano iscoprire  la  loro  gran  forma ,  se  prima 
e*  non  cavavano  quelle  mie  due  teste  ^  le 
cavarono,  e  stavano  benissimo,  e  l'ave*^ 
vano  messe  in  piede,  che  benissimo  si  ve» 
devano.  Cominciato  da  due  braccia  in  giù 
con  quattro  lor  lavoranti,  messono  sì  grande 
il  grido ,  ch^  io  sentii;  e  pensando  che  fossi 
grido  di  letizia,  mi  crocciai  a  correre,  che 
ero  netta  mia  camera  ,  lontano  più  di  cin* 
queoento  paitsi:  giunsi  a  loro,  e  li  trovai 
in  quel  modo  appunto,  che  si  figura  quelli 
che  guardavano  il  sepolcro  di  Cristo,  af- 
flitti e  spaventati;  e  percossi  gli  occhi  nella 
ÈBM  4ue  teste,.  «  veduto  ohe  stavano  bene^ 
accomodaimi  al  piacere  col  dispiacere  :  e 
loro  si  scusavano, «dicendo:  la  nostra  mala 
fortuna  !  Alle  quali  parole  io  dissi  :  la  vo- 
stra fortuna  è  stata  buonissima,  ma  gli  è 
ben  stato  cattivo  il  vostro  poco  sapere  :  so' 
io  avesti  vieduto  «lettervi  in  nella  forma 
1*  anima  ,  con  una  sola  parola  io  v^  avrei 
insegnato,  e  la  figura 'sarebbe  venuta  be* 
nìssimo ,  per  la  qnal  cosa  a  me  ne  risultava 
«iqho  grand' ODO»,  o  a  voi  molto   ut^b; 
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ma  io  del  mio  oaore  mi  scuserò  ^  aia  voi 
ne  deìV  onore  né  dell'  utile  non  avrete . 
iscampo  :  però  un^ altra  volta  imparate  a 
lavorare  9  e  ooo  imparate  a  uccellare.  Pure 
ii|i  8Ì  raccomandavano ,  dicendomi  y  cW  io 
avevo  ragione,  e  che  se  io  non  gli  ajutavo,. 
che  avendo  a  pagare  quella  grossa  spesa  e 
quel  danno,  egli  aoderebbono  accattando 
insieme  cou  le  loro  famiglie.  A  questo  io 
dissi,  ohe  quando  li  Tesaurieri  del  Re  vo* 
lessino  far  pagare  loro  quello  a  eh'  ei  si 
erano  obbligati,  io  promettevo  loro  di 
pagarli  del  mio,  perchè  io  avevo  veduto 
veramente,  ch'egli  avevano  fatto  di  buon 
cuore  tutto  quello  che  loro  sapevano.  Que- 
ste cose  m^accrebbono  tanta  benevolenza 
con  quei  Tesaurieri  e  con  quei  ministri  del 
Re,  che  fu  inestimabile.  Tutto  si  scrisse  al 
Re,  il  quale  unico  libéralissimo,  comandò, 
die  si  facesse  per  me  tutto  quello  ch'io 
dicevo. 

Era  in  questo  giunto  il  maravigliosissi- 
mo,  bravo  Piero  Strozzi  (i),  e  ricordato  al 
■■     r  ■■  ■  I       I     •       .     ■ 

(I)  Piero  Strozzi,  figlio  di  Filippo  di  cui  abbiam 
parlato  nel  T.  i.  p.  i34*»  attese  da  principio  alla 
camera  ecclesiastica  ;  perchè  da  Clemente  VII  era 
stato  più  volte  lusingato  del  cappello  cardinalizio, 
unico  ornamento  che  mancava  alla  potentissima  sua 
famiglia:  ma  vedutosi  in  ciò  defraudato  per  la  ge- 
losìa che  già  cominciava  a  nascere  tra  i  Aledici  e 
gli  Strozzi,  prese  egli  il  partito  dell'armi,  ed  essendo 
cugino  germano  di  Cattérina  de**  Medici ,  andò  al 
servizio  de*  Francesi  in  Piemonte ,  ove  si  'distinse 
nel  i556. ,  combattendo  come  Colonnello  sotto  il 
Conte  Guido  Xlangonl.  Neil' anno  «egoente^  appena 
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Reile  suekU^re  di  liaiimiHtà),  U:  Be  su- 
bko-  oohiÌmmIò  ohe^fwstDo  fatte  ^  e  insieme 
oon   eue.^   diaat,    fiile   abcora   qaelle    di 

'  Il  I  I  III  •  I  II  II  >ii  Iti  mi  i  $,tài«iì  onn-. 
meuo  al  CMMndo  di  Pmoke.il  Doea  Cmimo,  Pier# 
Stroza  si  pose  al)a  testa  de'  Fiìoitjscijti  fiorentini  » 
cLe  vollero  pure  fare  un  uttimo  s&rzo  per  ristabi- 
Ere  in  patrìa  T  antico  governo  ;  ma  essendosi  egli 
avanzato  con  troppa  temerità  j  ed-  avendo  dovuto 
eambaitere  cou  torse  miftorì  àAit  tfrvertaria,  fm 
disfatto  cfmpttwnente.  a  ;Moa^epEiu4o  »  dove  rimata 
prigioniero  suo .  pa^r^.  \  Malgrado  tante  disgrazie  « 
non  pare  che  Piero  abbandonasse  per  allora  IMta- 
Ba  ;  constando  aiizi  ebeper  alcuni  anni  egli  visse 
ritirato  ora  m  Ruma  ed>^  a  Veneciau   : 

lUnala  la  ^efra  ti^  Carlo  V.  e  il  Re  Fvanca* 
«co  nel  Maggio  del  i$4^*,j  lo  Strozzi  di  sua  privata 
autorità  arruolò  soldati^  néV  Veneziano  V  e  sorprese  a 
danno  dd  Re  de^  Romani  Ferdinando  f .  la  città  di 
Marano  netì*  Istria  ,  a  vi  inalbare  bandiera  lìpancc^ 
«e,  dichiarando  che  se  fesse  stata  abbicato  ad  ab» 
bandonare  quel  posto,  l'avreMie  dalo^  nelltf  dìani 
dti*  Turchi.  Con  questa  protesta  e  colle  fortificazioni *, 
che  vi  accrebbe,  potè  egli  mantenervist  fino  al  i545.jp 
in  cui  di  consenso  del  Ae  Francasoo  vandetto'come 
suo  proprio  quel  castello  ai  Veneziani  per  S5ni«  du« 
cali.  Per  ciò  è  da  snpparsi,. che  l'arrivo  dello Strozij 
iq  Francia  qui  accennato  dal  Celltni  non  accadesse 
prtoia  del '1545.,  nel  qual  anno  appunto  il  F.  An- 
selmo ci  riferisce  3  cAie^<il  mese  di  Giugno  precisa^ 
anenle.  Fiero  fa  creato  cktadino  francese.  Èssendo 
poi  egli  il  pib  ricco  privato  d*  Europa ,  ed  avendo 
potuto  a  «sue  spese  formare  pel  Re  di  Francia  una 
conzpagoia  di  'scelti  arcbibugieri  a  cavallo ,  non  è^ 
maraviglia  che  attoatesse  àkresl  da  quel  monarca  e 
V  ordine  di  S.  Michele  3  e  le  cariche  di  Ciambellano 
e  Consigliese  del  .  Re  ^  e  finalmente  nel  Febbraio 
del  t544*  la  Signoria  di  Belleville ,  m  cui  dieci  anni 
dopo  fu  unita  quella  di  Epernay  nall' occasione  che 
lo  Strozzi  fu  elevato  al  grado  di  Mare^cìatta  di;  Francia. 

Pal^i54S»  H|  afanli  la  vita  di  quello  gprand'Monia 
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Benvenuto^  a  portatale  sìMltfk  éa  parte  mia 
a  sua  magio&e,  e  dategliene  s^asa  oesaBoa 
spesa.  QiieUe  del  gran  Piero  Strpflai  gli  co^ 
ataroao  molte  GeAii»^j»  di  dicati  9  le  mie 
tne  le  portò  no  di  qoei  primi  sua  segreta^ 

a'  j  il  quaie  si  domaodk^a  Messer  Aatooio 
assooe  (i)«  Questo  gentiluomo  mi  porse 
le  lettere  con  maravigliosa  dimostrazione^ 
ida  parte  <li  Sua  Maestà,  dicendo:  di  que^ 
iate  vi  fa  presente  il  Re ,  acciocché  con 
maggior  coraggio  voi  lo  possiate  servire; 
queste  sono  lettere  di  naturalità  :  e  contommi^ 
come  con  molto  tempo  e  con  moki  jGftvori 
f  aveva  date  a  richiesta  di  Piero  Stroiai  a 
asso^  e  che  queste  da  per  sé  stesso  me  le 

*■■!»'  I        ■  ■  ■■    ■  Il     .  ■» 

^  abbaataoza  celebre  n^li  anpali  Biiiilaii»  avendo 
con  moka  .gloria  e  con  singolaM  attività  eoinbattuto 
in  tutte  le  campagne  franeesi ,  come  ci  accaderà  di 
osservare  ancbe  io  aeguito,  fino  al  i558.{  in  cni 
jdopo  aver  preso  Calais  »  restò  ucciso  alf  assedio  di 
^bionviUe  in  età  di5o.  anni.  Uomo  par  veviApoeo 
Jbrtnnato;  ma  (come  dice  il  Signor  de  Thon)  éU 
gran  coraggio  ^^t  che  per  pramteUa  di  mente^  per 
lOtveduUiiaa  t  per  sap^r  nùUutre  poteva  star  afronie 
de*  più  grandi  Càpitaai  di  qufi  tempi*  Versalissìoir» 
^netle  buone  lettere^  agli  avava  tradotti  in  greco, 
'Come  attesta  Brantoma  »  i  Gamantar)  di  Cesare ,  a 
.scriveva  bene  ancbe  in  versi  italiai^i,  come  si  vede 
4la  alcune  Ottave  burkicba  da  lui  caoipasta  sotto  il 
■toma  di  Sdarra  FiorenUno  «  le  quali  sono  stale  Fa- 
centemente rinrodotte  in  BaisaaM»  dal  Cbiariss,  Sif . 
Jacopo  Molali. 

(f)  Antonio  la  Ma^m  ar^  a^retarin  nar^colare 
•ddila  Regina  di  Navarra.  Egli  è  autore  di  un  ro- 
maoaa  intitolato  gli  Amori  di  Fidia  e  di  Gda$ina, 
e  iti  il  primo  ebe  tradusse  in  francese  il  Docamerone 
(dd  Bomecio;^  ad  islania  della  sua  padrov*     • 


mandava  a  presentare  :  che  tm   tal   favore 
non  81  ^ra  mai  pia    fatto  ia   qMl   lUgoo» 
A  queste  parola  io  oDé  ghin  dimostraaione 
ringradtaii  ìlRa^  dipoi  pregai  il  detto  a^re- 
tario,  «be  di  grazia    mi  dicesse   quel    che 
volevatio  dire  mette   lettere    di   iiatttratiià. 
Questo  segretario  el*a  nolto  virtaoso  e  gèa* 
tile^  e  parlava  benissimo  italiano:  mossosi 
prima  a  gran  risa ,  dipoi  ripreso  la  grariik, 
mi  disse  neUa   lingua   mia,    cioè   ìtalìaria> 
quello  che  voleva  dire  lettere  di  natnndità, 
quale  «ra  una    delle   maggiori   dignità   che 
ai  dessi  à  mi  forestiero  :  e  disse:    qaesia  è 
«tira  maggicHT  cosacche' esser  fatto  Gentil* 
nmn^  VencKianio.  Partitosi  da  me  e  totnata 
dal    Re,    tutto    riferì    a    Sua    Maestà;^! 
quale  rise  un  pezzo ^  dipoi  disse:  or  voglio 
che  sappia    perchè  io   gli    ho   mandato  k 
ietterò  di  naturalità.  Andate,  e   fatelo    Sir 
^ore  del  castello  del  Piccol  Nello  eh'  egli 
abita  ^  il  quale  è  mio  di  patrimonio.   Quo- 
ato  saprà  che  cosa  egU  è ,  molto  più  faci^ 
mente  àK  ei  non  ha  saputo  che  cosa  lussino 
lo  lettere   di   naturalità.  Veime  a  me   tia 
fillmdato  eoi  detto  presente ,    per  ^la   qual 
cosa  io  volsi  usargli  cortesia  :  non  voke  accet' 
tar  nulla ^  dicendo,  che   cosi  era    commis* 
sione  di  Sua    Maestà.  Le    dette  lettere  di 
tìaturditày   insieme    oon   quelle    dd   dono 
del  castello,   quando  io  Venni  tn   Italia  le 
poi'tai  ùieco  ^  e  dovunque  io  vada ,  ts  dovfb 
io  finisca  la  vita   mìa^  quivi    m^iiigegùerA 
d^  averle^ 
Or  a^ito  ifinanai  V  «nciiamciate  disoofSA 
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della  vita  mia.  Avendo  infra  le  mani  le 
sopraddette  opere ,  cioè  il  Gioved^^rgenlor 
gih  cominciato^  la  detta  saliera  d'oro,  il 
gran  vaeo  detto  d'argento^  le  due  teste  di 
bronzo;  soUecitamente  in  esse  opere  si  la« 
vorava.  Ancora  detti  onfine  a  gettar  la  basa 
del  detto  Giove,  qual  feci  di  bronco ^  rie- 
«hissimamente  ,  piena  d' ornamenti ,  infra  i 
quali  ornamenti  iscolpii  in  basso  rilievo  il 
ratto  di  Ganimede,  dair altra  banda  poi 
Leda  col  suo  Cigno:  questa  giitai  di  brour 
zo  j  e  riuscì  benissimo.  Ancora  ne  £eci 
un'altra  simile,  per  porvi  sopra  la  statua 
di  Junone,  aspettando  di  cominciar  auesta.^ 
ancor»,  se  il  Re  mi  dava  T argento  da  po- 
ter fare  tal  cosa.  Lavorando  sollecitamente^ 
avevo  di  già  messo  insieme  il  Giove  d'ar-* 
^ento;  ancora  avevo  messo  la  satiera  d'op- 
ro; il  vaso  era  molto  innanzi;  le  due  teste 
di  bronzo  erano  già  finite;  ancora  avevo 
fatto  parecchi  operette  al  Cardinal  .  di 
Ferrara;  di  più  un  vasetto  d^ argento, 
riccamente  lavorato  ,  V  avevo  fii|tto  per 
donarlo  a  ^Madaroa  di  Tampes  ;  a  molti 
Signori  italiani  ,  cioè  al  Signor  Piero 
Strozzi^    al   Conte   deli'Anguiliara  (i),   al 


(t)  Virginio  Orsini  Signore  di  Bracciano  cemperè 
da  Francesco  Cibo  il  feudo  d'Aoguillara,  e  morendo 
nel  i497>  lasciò  due  figli  entranooo  al  servizio  deOa 
Francia  «  cioè  Gio.  Giordano  Signore  di  Bracciano  » 
e  Carlo,  bastardo,  acuì  donò  la  Contea  d'Anguilla- 
ra.  Duncpie  il  Conte  qui  nominato  dal  CeMini  do- 
vrttbbe  eaMre   quetl'ulliiaQ,   o  fili  proba^ilaneatc^ 
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Conte    di  PUigliano   (i),    al   Conte   della 

r  unica  suo  Gf*;1io  Virginio.  Qaesti ,  dofio  avtr  co- 
mandate nel  i535.  le  galere  di  Ph9Io  III.  aU'impresa 
di  Tunisi ,  «erviva  anch'  esso  in  Francia  ;  ed  arni  , 
come  narra  il  Giovio,  si  rese  celebre  perla  sua  ma- 
gnificenza in  Marsiglia  nel  i543.,  alf  occasione  che 
nel  Luglio  di  quell'anno  vi  approdò  la  flolta  turca 
comandata  da  Cheredino  ossia  Ari adeno  Barbarossa, 
Be  d'Algeri,  col  quale  egli  contrasse  particolare  ami* 
cizia.  Virginio  quantunque  si  fosse  assai  distinto  nella 
Manna  francese ,  proj^abilment^  per  la  sua  libertà  di 
Iparlai'e  e  di  scrivere  cadde  in  disgrazia  della  G>rte; 
onde  dopo  essere  stato  tre  'anni  in  prigione  venne  a 
Roma  n  finire  i  suoi  giorni.  Non  avendo  egli  lasciata 
prole  maschile,  il  feudo  d'Anguillara  passò  fi  Paolo 
Giordano  Orsini  primo  Duca  di  Bracciano,  discen« 
dente  dal  summentovato  Gio.  Giordano. 

Ho  detto,  che  il  Conle  qui    nominato  dal  Cellint 
dorrebbe  essere  uno  dei  nominati  padre  e  figlio  Or* 
$ini  ;  ma  non  è  improbabile ,  che  fosse  invece  un  ter- 
so, cioè  Flaminio    /inguiliara  da  Stabbia,  il  quale 
ammogliato  con  Maddalena  Strozzi  sorella  di  Piero, 
i^rvì  sempre  con  molto  valore  la  Frauda  «  e  per  mare 
«  per  terra,  sotto  gli  ordini  de* suoi  Cognati   Piero  . 
e  Leone  Strozzi.  Questo  Flaminio  dal  Brantome,  dal 
Bayle  e  da  altri  è  qualiGcato   come  Colite  delT  An» 
qualora ,  perchè  alla  sua  famiglia  era  appartenuto  il 
feudo  di  (|uesto  nome,  tolto  ad  essa  da  Papa  Paolo  fL^ 
e  dato   ai  Cibo   da  Innocenzo  Vili.  ;  e  dal   Segni  è 
chiamato  FlamuùQ  Orsini   da  Slabbia,   porche ,  al 
dir  del  Sansovino,  da   molti  fhrono  confuse   le  dun 
nobilissime  ed  amicissime  famiglie  Orsini  ed  Aqguil» 
lara  ,  quasi    che  fossero  state  una  sola.   Il  padre  di 
Flaminio  secondo  Brantome .  fu  ucciso  al  servizio  òì 
Francesco  I. ,  ed   egli  dopo    aver  fatta    con    Piera 
Strozzi  la  guerra  di  Siena  nel  1 55^. ,  morì  all'  isola 
delle  Gerbe   presso  Tunisi  «   come  dice  A  Sanspvino 
nell'  Istoria  Orsina^ 
(i)  Il  feudo  di  Pitigliano  apparteneva  ad  un'altra 
£em.  Cellim  K  II.  6 
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Mirandola  (i)  è  a  molti  altri  avevo  fatte  tlT 

famiglia  Or^ni  neppur  parente  della  sunDominata^  ^ 
ebe  possedeva  altresì  le  Contee  di  Nola  e  di  Sovana^ 
Capo  di  essa  era,  attempi  di  cut  qui  si  parla,  il 
Conte  Gio.  Francesco,  figlio  di  Luigi  già  mentovato 
nel  T.  I  p.  4^0.  Questi,  che  per  attestato  delf  Imhoff 
era  persona  assai  valorosa ,  trovavasi  probabilmente  al 
serviub  francese ,  poiché  il  Varìllas  ci  fa  sapere ,  che 
il  Re  Francesco  circa  il  i/>4^«  aveva  destinato  per 
Maresciallo  di  campo  sotto  gli  ordini  di  Pfero  Strozzi 
il  Conte  di  Piiigliano  Capo  della  Casa  Orsini,  Pro-> 
cedo  però  con  qualche  dubbio  in  quest'asserzione, 
perchè  assai  più  celebre  di  Gio.  Francesco  fu  in  questi 
tempi  il  Conte  Niccola  suo  figlio ,  il  quale  militava 
certamente  per  la  Francia  nel  1 544*  %  ^^^to  gli  ordini 
dello  Strozzi ,  e  che  divorato  da  una  furio<sa  ambt<# 
lione,  nel  i547*  spo^ò  violentemente  suo  padre  di 
ugni  giurisdizione  feudale,  e  per  la  pessima  sua  con- 
dotta fu  poi  sempre  in  guerra  finché  vìsse  coi  Prin- 
eipi  vicini ,  con  Orso  suo  fratello  e  col  medesimo  suo 
figlio  Alessandro.  Gio.  Antonio  figlio  di  quest'ultimo 
cedette  nel  1604.  il  castello  di  L^itigUano  al  Gran 
Puca  di  Toscana ,  da  cui  fu  invece  creato  Marchese 
di  Monte  S.  Savino. 

<T>  La  città  di  Mirandola  fin  dal  principio  del  se«- 
«Mdp  Kl V.  pAssò  dal  dominio  de'Modenesi  a  quello  della 
famiglia  Pito,  già  da  due  secoli  padrona  della  vicina 
terra  di  Quarantoli ,  e  dopo  molte  vicende  pervenne 
nel  1499-  9  Gio.  Francesco  Pico,  nipote  del  celeberrimo 
Giovanni  Pico.  Questo  Pnncipe  veramente  singolare  per 
pietà  e  dottrina ,  come  può  vedersi  nelle  moltissime  sue 
opere  stampate  e  nell*^elogio  che  ne  fa  il  Cav.  Tirabo» 
schi,  non  avendo  saputo  accontentare  i  fratelli  minori 
nella  divisione  dell'  eredità  paterna ,  sgraziatamente  si 
espose  alle  vicende  le  più  terrìbili;  poiché  nel  i5o2.  (u 
scacciato  da  suo  fratello  Luigi,  che  si  fisce  forte  colla 

Cotezione  di.  Qian  Giacomo Trivulzi^  suo  suocero,  al- 
ra  Generale  di  tutte  le  troppe  francesi  in  Italia;  e 
quantunque  nel  i5ii.  riavesse  la  Mirandola  da  Giu^^ 
lio  Li  ,  (  be  personalmente  la  prese  d'assalto  e  v'en« 
trò  per  la  breccia,  dovette  egli   nell'anno   seguente 


CELLINI.  93 

molte  opere.  Toraaudoal  mio  gran  Re,  siccomt' 

abbandonarla  di  nuovo  ai  Francesi ,  in  coniegaeiiza 
della  celebre  vittoria  da  essi  riportata  a  Ravenna. 

Decaduta  due  anni  dopo  lapc^ttui  francese  in  Ita^ 
ì\a\  Gio.  Francesco  potè  pet  la  torta  volta  ripicfiare 
il  governa  della  iVIirandola^  ed  essendo  morti  i  suoi 
fratelli  ne  godeva  egli  in  mezzo  agli  studj  il- pacifico 
possesso  ,  quando  arrivato  air  età  di  a5.  anni  Galeotto 
'  Pico,  figlio  dì  Luigi,  la  notte  i5.  Ottobre  f555.  entrò 
con  4o.  sicarj  nella  Mirandola,  ammazaà  io  Zio  di  6& 
anni  col  figlio  primogienito,  imprigionò  il  restante  della 
famiglia,  e  si  dichiarò  padrone  del  feudo.  Sdegnosa! 
altamente  di  ciò  Carlo  V.  ;  onde  Galeotto  vedendosi  in 
pericolo  della  sovranità  e  della  vita,  nel  i556.  gettossi 
Belle  braccia  di  Francesco  I.,  mandogti  i  suoi  figli  in 
ostaggio ,  e  si  ridusse  ad  essere  poco  più  che  un  Gè* 
neral  francese  in  Italia.  Per  queste  circostanze  fu  il 
Conte  Galeotto  varie  volte  nella  Francia ,  ove  ottenne 
possessi  ed  onori;  e  come  ci  attesta  ti  chiarlss.  P.  Poz- 
zetti ,  che  ne  ha  tessuto  minutamente  la  vila  nelle  sue 
Lrtiere  Mirandolesi ,  egli  vi  passò  pe*  la  tersa  volta  nel 
G^nnajo  del  ì54n  e  vi  restò  fino  all'estate  seguente.  In 
queir  occasione  egli  è  verisimile  «  che  Galeotto  com- 
mettesse qualche  opera  al  Cellìni  ;  a  meno  che  non  si 
voglia  stippoi*re ,  che  questi  ne  ricevesse  dalf  Italia  i 
comandi 5  o  (forse  più  probabilmeAte )  che  lavorasse 
pe'  figli  del  medesimo  ivi  in  ortaggio,  quantunque  Lqp 
dovico,  il  primogenito^  nel  iS^ò.  non  avesse  che  i5. 
anni.  Del  resto  sentiremo  in  seguito  dallo  stesso  Cellini^ 
che  li  Conte  Galeotto  era  in  Francia  anche  nel  i54^.; 
poiché  dice  di  essere  ritornato  seoe  in  Italia  :  viaggi» 
di  cui  non  parla  il  P.  Pozzetti. 

Finalmente  Galeotto  ritornò  per  T  ultima  vo|ta  a  Pa* 
rìgi  nel  i55o.5  in  cui  vi  morì  fra  le  braccia  de' suoi 
'  figli.  Il  feudo  della  Mirandola  restò  nella  discendenza 
del  medesimo  ^  e  fu  eretto  in  Ducato  nel  1619.;  ma  il 
Duca  Francesco  Maria  Pico ,  avendo  nella  guerra  del 
1704-  abbracciato  anch'esso  il  partito  francese,  fu  spo- 
gliato per  sentenza  dell' Imp.  Giuseppe  1.  del  suo  Duca- 
to ^  che  fu  venduto  qI  Duca  di  Modena  nel  17 ti.;  e 
la  famiglia  Pico  si  esUnse  poco  dopo  in  Madrid,. 
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Ino  detto  avendo  tirato  innanzi  benìssimo  que» 
ste  sue  opere ,  in  questo  tempo  egli  ritornò 
a  Parigi;  e  il  terzo  giorno  venne  a  casa 
mìa  con  molta  quantità  della  maggior  Nobiltà 
della  sua  Corte;  e  molto  si  maravigliò -della 
tant' opere  ^  cb'io  avevo  innanzi  e  a  cosi 
buon  porto  tirate:  e  perchè  vi  era  seco  la 
sua  Madama  di  Tampes,  cominciarono  a  ra- 
gionare di  Fontana  Belio.  Madama  di  Tarn- 
J)es  disse  a  Sua  Maestà,  cb^egli  dovi'ebbe 
armi  fare  qualche  cosa  di  bello  per  orna^ 
mento  della  sua  Fontana  Belio.  Subito  il  Re 
disse  :  egli  è  ben  fatto  quello  che  voi  dite ,  e 
adesso  adesso  mi  voglio  risolvere  y  che  là  si 
faccia  qualche  cosa  di  bello:  e  voltosi  a  me, 
tni  cominciò  a  domandare  quello,  che  mi 
pareva  da  fare  per  quella  bella  fonte.  A  questo 
to  propo^  alcune  mie  fantasie:  ancora  S.  Mae* 
sta  disse  il  parer  suo;  dipoi  mi  disse ,  che 
voleva  andare  a  spasso  per  quindici  o  venti 
giornate  a  S.  Germano  dell'  Aja ,  qual  era 
dodici  leghe  discosto  da  Parigi  (i)j  e  che 
in  questo  tempo  io  facessi  un  modello  per 
questa  sua  beUa  fonte  con  le  più  ricche  in- 
venzioni eh'  io  sapevo  j  perchè  quel  luogo 
era  la  maggior  ricreazione  ch'egli  avesse 
nel  suo  Regno;  però  mi  comandava  e  pre- 
gava ;  ch^io  mi  sforzassi  di  far  qualche  cosa 


(i)  S.  G^iiiaÌ9-en-Laye ,   piccola   ed    amenìssimoi 
città  sulla  Senna,  è  diftUiiite  quattri  lc|lìe  al  I<i%(X 
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di  bèllo  :  «d  io  tanto  gli  promessi.  Veduto 
il  Re  tante  opere  si  innanzi,  disse  a  Ma**' 
dama  di  Tampes  :  io  non  ho  mai  avuto  uo* 
ino,  che  più  mi  piaccia,  di  questa  profes* 
sione,  oè  che  meriti  più  d^ esser  premiato  di 
questo  ;  però  bisogna  pensare  di  fermarlo  (i)^ 
perchè  egli  spende  assai  ed  è  buon  com* 
pagnone^  e  lavora  assai;  ed  è  «di  necessi- 
tà ,  che  da  per  noi  ci  ricordiamo  di  lui  : 
il  perchè,  se  considerate  Madama  ;  tante 
volte  quante  egli  è  venuto  da  me,  e  quante 
io  son  venuto  qui,  non  ha  mai  domandato 
niente:  il  cuor  suo  si  vede  esset  tutto  in- 
tento air  opere;  e  bisogna  fargli  qualche 
bene  presto,  acciocché  noi  non  lo  perdia- 
mo. Madama  de  Tampes  disse  :  io  ve  Io 
ricorderò.  Partirohsi;  ed  io^  mi  messi  con 
gran  soileeitudine  intorno  air  opere  mie  co^ 
minciate^  e  di  più  messi  mauo  al  modello 
della  fonte,  e  con  gfen  sollecitudine  io  lo 
tiravo  innanzi  (ri). 

(i)  Fermare  alcuno^  in  bocca  dei  Romani ,  vak 
anche  fissarlo  mediante  coniroito  a  qualche  ufficio  ^ 
come  jtrmare  i  cavalli  di  posta  vale  fissarli  e  trat* 
tenerli  a  proprio  uso.  Questi  modi  per&  mancano 
nella  Crusca. 

(a)  Questo  ed  alcuni  de'  seguenti  paragrafi  furon 

rbblicati  per  la  prima  volta  dal  Baldtnucci,  che 
trasse  da  un  ms.  di  Andrea  Ccfvalcanti;  ms.  di* 
verso  da  quello  citato  netta  Crusca  ^  di  Lorenzo 
Marta  Cavalcanti,  e  clie  è  ]^rol>abiliftente  quello 
stesso  che  è  nominato  come  di  Alessandro  Cavalcanti 
nella  prefasione  dell'Oreficeria  del  Celtint,  edix« 
del  1731.  Con  tutto  ciò  io  sperava  di  avere  in  que« 
sto  luogo  un  gran  soccorso  per  la  pili  esatta  ripro* 
duftiont  del  testo }  ma  dopo  un  minutifisimo  confronto^ 
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In  termiDe  d' un  mese  e  uieizo  il  Re  ri* 
tornò  a  Parigi;  ed  io  che  avevo  lavorato 
giorno  e  notte ,  V  andai  a  ritrovare ,  e  por- 
tai meco  il  mio  modello  ,  di  tanta  bella 
bo2za(i),  che  chiaramente  s'intendeva.  Di 
già  era  incominciato  a  rinnovare  le  diavo* 
Jerie  della  guerra  infra  lo  Imperatore  e  lui , 
di  modo  cW  io  lo  trovai  molto  confuso  (2)  : 

bo  ritrovato  che  nello  squarcio  riferito  dal  deUo 
autore  si  ritrovano  alcune  insigni  ommissioni ,  e  che 
la  sintassi  Celliniana  vi  è  resa  così  regolare  e  sten- 
tata, che  mostra  apertamente  la  correzione  di  una 
seconda  mano.  Perciò  bo  creduto  di  non  giovarmene 
che  in  pochi  luoghi,  ove  la  lezione  è  notabilmente 
migliorata  senza  verun  sospetto  d' infedeltà ,  come 
ftoglio  fare  per  le  stesse  ragioni  anclie  coi  passi  citati 
daHa  Ci'usca.  Vedi  Baìdin.  nella  vita  del  Primatic;cio. 

(()  Bo:ua  significa  enfiatura,  bugia j  e  più  comu* 
Mmente  {  come  in  questo  luogo  )  la  prima  forma  , 
imperfetta  ,  di  scultura  o  jfitiura;  ond'  è  abbozzare. 

(2.»  La  guerra  insorta  'per  la  prima  volta  fra  que- 
iti  due  Monarchi  nel  i52o.,  a  motivo  della  nota 
loro  rivalità  nell' ambire  la  corona  imperiale,  era 
fibita  colla  pace  di  Madrid  nel  i5a6.«  inconseguenza 
della  prigionia  del  Re  Francesco:  ma  avendo  questo 
Sovrano,  appena  ritornato  ne'  suoi  Stati  »  ricusato 
di  far  eseguire  i  patti  da  lui  promessi  in  Ispagna^ 
come  contrari  alle  leggi  fondamentali  della  Francia , 
essa  ben  tosto  ricominciò,  siccome  abbiamo  accen- 
nato nel  Tk  I.  a  pag.  ii4*  e.  344- 

Dopo  dieci  anni  cU  guerra  accanita»  ma  di  auc- 
cesaì  .sempre  indecisi^  riuscirono  finalmente  nel  iSSn. 
le  dne  sorelle  di  Carlo  V.  »  Eleonora  mogtfe  dello 
stesso  Re  Francesco  e  Maria  Govemalrice  de'  Paesi 
Bassi  ^  a  far  concbiudere  alcuni  parziali  armistie)  ;  i 
quali  nell'anno  seguente  finirono  con  ui^a  tregua 
generale  di  io.  anni,  per  opperà  di  Paolo  li. ,  cbe  per 
^picst' o|;getto  principalmente  ^asi  portato  a  Din» 


pììté  parlai   col  Cardinal    di    Ferrara,   di^ 
eendogli^  ch'io  aTerip  meco  certi  modelii, 

.. ■  ■  h 

bve  Aveva  indotto    a  trovarsi  i 'due  Cognati  bellige*» 
ranti. 

Ma  Francesco  T.  non  poteva  dimenticare  i-  suoi 
diritti  eredits(rj  sù\  Ducato  di  Milano,  che  gli  eventi 
della  gueirra  avevan  posto  nelle  mani  di  Carlo  j  é 
t|uestì  più  sagace  politico  del  suo  avversario ,  ouan- 
tunque  fosse  ben  lontano  dal  rilasciargli  qnesto  tcudò 
imperiale  divenuto  della  più  gratide  inuportansa  in 
Italia»  ali  andava  sempre  promettendo  ai  acconten- 
tarlo. Ciò  fece  egli  più  solennemente  nel  principio 
del  1 540. 9  aUorchè  dovendo  pollarsi  prontamenta 
dalla  Spagna  in  Fiandra  per  sedare  la  soilevasione 
di  Gand ,  ebbe  d' uopo  di  ottenere  il  passaggio  per 
la  Francia  e  molto  più  di  cogliere  i  ribelli  sprowe^ 
doti  di  protezione.  Compita  però  appena  questa  spe» 
disione  )  dissimulò  Carlo  le  sae  |in>aiease,  a  dopd 
aver  esauiiti  tatti  i  pretesti  attine  di  protrarne  Y  ese- 
cuzióne ,  disingannò  finaloKnte  Francesco  coir  inve- 
stire del  Ducato  di  Milano  il  suo  proprio  figlio 
Filippo  neH'  Ottobre  del  1 54o.  A  tale  condotta 
Francesco,  che  sentiva >  altre  il  danno,  tutta  la 
vergogna  d'euersi  lasciato  co&ì  faciliDeiite  ingannare  « 
si  oaostrò  fieramente  irritato  1  ma  molto  più  lo  fu 
poco  dopo,  allorcliè  cercando  a|utr  da  tutte  té  parti 
per  vendicar»,  vide  nel  Luglio  dèi  i5^t.  assassinati 
sul  Po  a  tradimento,  per  opera  del  Marcbese  del 
Vasto ,  i  suoi  Ministri  Fregoso  e  Hincone ,  che  por- 
tavansi  a  Costantinopoli  per  rinnovare  appunto  l'ai* 
leaoBa  con  Solitnaoo  11.  Negò  1*  Imperatore  colla 
sua  solita  fredde»»  di  esser  conftoio  di  tal  colpe  ^ 
ma  ben  seppe  dppl'ofittare  del  ritardo,  che  esso  ca- 
gionava alle  operasiofii  aitili*  di  Franceseo,  eseguendo 
neir  autunno  dello  stesse  anno  la  sua  famosa  spedi- 
zione sotto  Algeri»  la  qmde  per  altro  gli  riusci  tanto 
infidieemeote.  Francesco  y  <yuantunqtte  avido  di  af« 
frontarsi  per  la  tersa  volta  coH'  Imperatore  ^  na&ti^ 
tiya  pur  troppo  il  peso  di  tante  guerre  già  sostenute» 
ed  era  in  ottre  diventato  par  e^erienza  e  per  p<^Qa 
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i  quali  m'aveva  commesso  Sua  Maestà:  cosi 
Io  pregai,  che  se  e'  vedeva  tempo  di  com- 
mettere qualche  parola  per  causa  che  que-* 
sti  modelli  si  potessino  mostrare  al  Re,  cre- 
devo che  il  Re  ne  pìglierebbe  molto  piacerei 
Tanto  fece  il  Cardinale ,  e  propose  al  Re 
i  detti  modelli  )  e  subito  il  Re  venne^dove  io 
avevo  i  modelli.  In  prima  avevo  fatta  la 
porta  del  palazzo  di  Fontana  Belio:  e  per 
non  alterare ,  il  manco  cb^  io  potevo ,  V  op^ 
dine  della  porta  che  era  fatta  a  detto  pa- 
lazzo >  qual  era  grande  e  nana  (i)  di  quella 

«*— ^— -■»  I  II ■    ■III    ■  «I  ^  I       I i,i>. ,  ■  Il  ai I     1 1 . Il I    .1 1 i.i ■  ^ 

salute  ecceAsivainente  dubbioso  neHe  sue  determina* 
aionì.  Perciò  non  trovossì  in  grado  di  coinb«ittere  ^ 
che  nel  Maggio  del  i5^^.,  nel  qual  mese  appunta 
cominciarono  le  diavolerie,  di  cui  qni  pària  il  Gel- 
Uni  f  delle  quali  vedremo  in  seguito  i  progressi  e  la  fine. 

(l)  Il  Sig.  Mariette,  sopponeado  che  la  voce  nontf 
importasse  meramente  l'idea  della  piccioleoa  asso- 
luta »  e  non  potendo  perciò  concepire  come  questa 
porta  Ibsse  grande  e  piccola  nello  stesso  tempo  ^  ap- 
pose primieramente  in  margine  s  ci  vuoU  grandemente 
nana;  poi  scrìsse  i|i  pie  di  pagina  la  seguente  nota: 

ti.  Dans  tona  nos  vieux  cbateaux  la  porte  qui  y 
99  entroduit  est  toufours  accompaguée  d'une  plus 
99  petite  >  appellée  guicbet;  et  il  faut  croire  que  la 
n  porte  du  cbateau  de  Fontainebleau  ^  qne  CeUini 
9»  avoit  à  decorer  etoit  faite  de  cette  maniere ,  et 
f>  voilà  pourquoi  il  dit  qu*dle  etoit  gbaiiiii  st  k^ 
«  TiTE  f  *suiyaut  l'usage  de  France  9t. 

.  Ma  tutti  gli  Italiani  sanno  »  cbe  la  qualità  dì  ni^K» 
importa  una  picciolezza  di  proporzione,  e  che  per 
conseguenza  anche  la  più  gran  porta  può  dirsi  na^ 
nay  quando  la  sua  alteasa  non  corrisponde  alhi 
-  larghezza.  Oltre  di  ciò  non  doveva  qui  nascere  equi* 
•  voco,  gtaccbè  il  CeUini  stesso  ci  dice^  cbe.  questa 
porta  era  poco  più  di  ,un  quadro  di  apertura  «  e 
ohe  egli  per  decorarla,  la  nstriaie  con  due  statue 
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loro  mala  maniera  franciosa  ,  la  quale  era 
r apertura  (1)  poco  più  d'un  quadro,  e 
sopra  esso  quadro  un  meza^o  tondo  istìac- 
ciato  a  uso  di  4un.  manico  di  canestro  (  ia 
questo  mezzo  tondo  il  Re  desiderava  di 
averci  una  figura,  ohe  figurassi  Fontana  Be« 
liòj  ;  io  detti  bellissima  proporzione  al  vano 
detto  di  sopra  ;  dipoi  posi  sopra  il  detto 
vano  un  mezzo  toiido  giusto  ;  e  dalle  bande 
feci  certi  piacevoli  risalti ,  sotto  i  quali 
Della  parte  da  basso,  che  veniva  a  corri* 
spondeuza  di  quella  di  sopra,  posi  uno  zoo- 
co  ,  e  altrettanto  di  sopra;  e  in  cambio  di 
due  4b\onne ,  che  mostrava  che  si  richiedesse 
secondo  le  modanature  fatte  di  sotto  e  £ 
sopra,  avevo  fatto  un  Satiro  in  ciascuno 
de^  ^iti  delle  colonne*  Questo  era  più  che 
di  mezzo  rilievo,  e  con  uno  de' bracci  mo- 
strava di  reggere  quella  parte  ^  che  tocca 
le  colonne  ;  nelF  altro  braccio  aveva .  uà 
grosso  bastone,  colla  sua  testa  ardito  e  6e* 
To,.  qual  mostrava  spavento  a'  riguardanti* 
L' altra  figura  era  siglile  di  positura ,  ma 
era  diversa  ^  varia  di  testa  e  d^  alcun^  altre 

laterali  «  e  ridusse  tutta  V  opera  in  un  fuadro  oi* 
lungo. 

Ho  creduto  bene  di  riferire  quest'  osservazione  del 
Sìg«  Aiariette,  quantunque  falsa,  per  pubblicare  tutto 
ciò. che  questo  gindlsiosissimo  scrittore  ha  apposto  al 
suo  esemplare. 

(i)  La  prima  edizione  e  U  MS.  Laureoziano  leg- 
gono la  plitura  ;  il  Baldinucci  ommette  questa  pa< 
rota  s  io  ho  adottata  la  correzione  del  Srg.  Manette, 
che  qui  notò  apfrtur^  ^  Qom*  è  troppo  evidente  do* 
?ersi  leggère. 
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UÌi  cose:  aveva  ÌQ  mano  an  sferza  con  Ire 
palle  accomodate  con  certe  catene.  Sebbene 
dico  iSatiri ,  questi  non  avevano  altro  di 
Satiro^  che  certe  piccole  cornetta ,  e  la  te- 
sta caprina;  tutto  il  resto  et*a  umana  for* 
ma.  Nel  mezso  tondo  avevo  fatto  una  fem- 
mina in  bella  attitudine  a  diacere:  qu^ta 
teneva  il  braccio  manco  sopra  al  collo  di 
Un  cervio ,  qual  era  una  dell'  imprese  del 
Re:  da  una  banda  avevo  fatto  di  mezzo  ri^ 
lievo  caprioletti,  certi  (i)  porci  cignali^  e 
altre  salvaggine ,  e  di  più  di  basso  rilievo 
cUir  altra  banda  caqi  bracchi  e  levrieri  di 
|>itt  sorte ,  perchè  cosi  produce  quel  liellis- 
timo  bosco  dove  nasce  la  fontana.  Avevo 
<di  poi  tttlEa,  quest'opera  ristretta  in  un 
quadro  oblungo  ;  e  negli  angoli  del  quadro 
éi  sopra,  in  ciascuno  avevo  fatto  una  Vit- 
toria di  basso  rilievo^  con  quelle  facelline 
ia  naano ,  come  hanno  usato  gli  antichi.  Di 
-aopra  al  detto  quadro  avevo  fatto  la  sala- 
mandra ,  propria  impresa  del  Re  (:i)  y  con 
molti  altri  gratissimi  i>rnamenti  a  proposito 


(i)  ProbabilmentiB  dee  leg^pmt:  cafirhktti  ^  cervi , 
porci  cignali  ec.  Il  Dizionario  della  Crusca  alla  voce 
caprioletto  leggte  :  aveva  fatti  di  mèzzù  rilievo  ca- 
prioletii  e  porci  cignali  ;  il  Baldinucci  l«^|^  certi 
capr Metti  e  porci  cignali ,  e  altre  seltnag^ne. 

(3)  Sopra  tutte  ìe  fabbriche  fatte  altare  da  Fiau- 
cesco  I. ,  coone  anche  sovra  alcune  »ue  monete  ,  si 
vede  ia  salamandra  nel  fuoco ,  col  motto  Haliano 
marisco  ef  extinguo.  Anche  A  Duca  Carla  d'Angou< 
leme  suo  padre  aveva  la.stes^  impresa  €ol  motto 
nitrisco  il  huor^o  e  spengo  il  reo. 
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deir Opera,  qual  dimostrava  d'essere  d'or* 
dine  Jonico.  VeJuto  il  Re  questo  modello^ 
subito  lo  fece  rallegrare,  e  lo  diTerti  da 
quei  ragionamenti  fastidiosi^  in  che  egli 
èra  stato  più  di  due  ore;  Vedutolo  io  lieto 
a  mio  modo,  gli  scopersi  l'altro   modello ^ 

3ua1e  egli  punto  non  aspettava,  parendogli 
^  aver  veduto  assai  opera  in  quello.  Questo 
modello  era  grande  più  di  due'  braccia , 
nel  quale  avevo  fritto  una  fontana  in  forma 
d' un  quadro  perfetto ,  con  bellissime  iscale 
attorno,  quali  s' intrasegavano  (i)  l'uaa 
neir altra  cosa,  che  mai  più  s^era  vista 
in  quelle  parti ,  e  rarissima  in  queste.  la 
mezzo  a  detta  fontana  avevo  fatto  un  so« 
do  (2)  j  il  quale  si  dimostrava  un  poco  pia 
ako  che  il  detto  vaso  della  fontana  ;  sopra 
questo  sodo  avevo  fatto  a  corrispondenza 
uoa  figura   ignuda    di   molta   bella    grazia  : 

3ue6ta  teoeva  una  lancia  rot^a  nella  maoa 
estra,  elevata  in  alto,  e  la  sinistra  teneva 
in  sur  uu  manico  d^una  storta  fatta  di  bel* 
iissima  forma;  posava  sul  pie  manco,  e  il 
ritto  teneva  sur  un  cimiero ,  tanto  ricca*- 
mente  lavorato,  quanto  immaginar  si  possa: 
e  in  su  i  quattro  canti  della  fontana  avevo 
fatto  in  su  ciascuno  una  figura  a  sedere 
elevata ,  tim  molte  sue  vaghe  imprese  pet 
ciasoana.  Gomincionami  a  domandare  iKRe| 

ch'io   gii   dicessi^   che   bella   fiaintasia    era 

*   i.iiiiiiii    ■  «■■- ■■*■■    ...— ■ * 

(  I  )  Intrasegare  cioè  intersegare  o  Uatrsecare  maaca 

ne'  vocaholaij  aocbe  più  recenti. 

<a)  Sodo  m  ar^Aiteltuiia  {iigni|ÌG9  qmahnque  torMk 

d' ùnbasamentQ. 
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quella,  cVio  gli  avevo  fatta;  dicendomi, 
che  tutto  quello ,  ch^  io  avevo  fatto  alla 
porta,  senza  domandarmi  di  nulla,  egli  Ta- 
veva  inteso ,  ma  che  di  questo ,  sebbene 
gli  pareva  bellissimo ,  nulla  dou  intendeva  : 
e  ben  sapeva,  chMo  non  avevo  fatto  come 
gli  altri  sciocchi,  che  sebbene  e'  facevano 
cose  con  qualche  poca  (i)  di  grazia  y  le 
facevano  senza  significato  nessuno.  A  questo 
io.  mi  messi  in  ordine ,  perchè  essendo  pia- 
ciuto col  fare,  volevo  bene  che  altrettanto 
piacesse  il  mio  dire  :  sappiate  dunque ,  io 
dissi,  Sacra  Maestà,  che  tutta  quest^ opera 
piccola  è  benissimo  misurata  a  piedi  pic- 
coli y  qua!  mettendola  poi  in  opera ,  verrà 
di  questa  medesima  grazia  che  voi  vedete. 
Quella  figura  di  mezzo  si  è  cinquantaquat- 
irò  piedi  (  a  questa  parola  il  Re  fece  gran-* 
dissimo  segno  di  maravigliarsi)  appresso  è 
fatta  figurando  lo  Dio  Marte  :  quest^  altre 
quattro  figure  sono  fatte  per  le  Virtù,  di 
che  si  diietta  e  favorisce  tanto  V.  M.  Que* 
stst  a  man  destra  è  figurata  per  la  Scienza 
di  tutte  le  Lettere:  vedete  caell'ha  il  suo 
contrassegno,  qual  dimostra  la  Filosofi»,  con 
tutte  le  sue  Virtù  compagne.  Quest*  altra  di* 
mostra  esser  tutta  V  arte  del.  disegno  ^  cioè 
Scultura,  Pittura  e  architettura.  Quest'adtra 
e  figurata  per  la  Musica,  quale  si  conviene 
per  compagnia  a  tutte  queste  Scienze.  Que« 
8t' altra,    che    si    dimostra    tanto    grata    e 

«  (i)  Il  Boccaccio  usò  in  poca  £  ora,  e  Dante 
tì-oppa  d'arte.  V.  G.  2.  N.  io.  e  Porgat  IX. 
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bfnigoa,  i  figurata  per  la  Liberalità;  che 
senza  lei  doq  si  può  dimostrar  nessuoa  di 
queste  mirabili  virtù ,  che  Iddio  ci  mostra. 
Questa  statua  di  mezzo ,  grande ,  è  figurata 

£er  V.  Maestà  istessa^  quale  è  un  Dio 
[arte ,  che  voi  sete  solo  bravo  al  moodo^ 
e  questa  bravarla  voi  l' adoperate  justamente 
e  santamente  in  difeasione  della  gloria  vo- 
stra. Appena  ch^egli  ebbe  tanta  pazienta  ^ 
che  mi  lasciassi  finir  di  dire  y  '  che  levato, 
gran  voce  y  disse  :  veramente  io  ho  trovato 
un  uomo  secondo  il  cuor  mio.  Chiamò  li 
Tesaurieriy  ordinandogli  darmi  ciò  che  mi 
faceva  di  bisogno ,  e  fosse  grande  ispesa  f 
quanto  si  volessi:  poi  a  me  dette  in  sulla 
spalla  colla  mano ,  dicendomi  :  mon  and. 
(che  vuol  dire  amico  mio)  io  non  so  quale 
sia  maggior  piacere  y  o  quello  d^  un  Prin«* 
€Ìpe  d^aver  trovato  un  uomo  secondo  il 
suo  ciiore^  o  quello  di  quel  Virtuoso  d^  a- 
ver  trovato  un  Principe,  che  gli  dia  tanta 
comodità  y  ch^  egli  possa  esprimere  i  suoi 
gran  virtuosi  e  bei  concetti.  Io  risposi,  che. 
s'io  ero  :  quello  che  diceva  S.  M.,  Tera  stata 
molto  maggior  ventura  la  mia.  Rispose  ri* 
dendo:  diciamo  ch'ella  sia  uguale  (i)* 

Partinmii  con  grande  allegrezza,  e  tornai 
alle  mie  opere.  Volse  la  mia  mala  fortuna ,, 

(i)  Dice  Vjirte  di  vtrificcur  le  date ,  parlando  di 
Francesco  I.  :  ce,  Prince  avoit  une  facon  singulière 
de  temoigner  san  refroidissement,  AussUót  cfuU  trai* 
toU  quelquwt  de  fmrm^  de  rtu  j  ou  d*jxt,ce  mot  * 
^oit  le  préci$rsear  de  la  disgrace.  Se  ciò  è  vero ,  bi« 
sogiaa  du:  cbe  il  Gelliai  fgw  l' eccezione  della  regob. 
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ch^o  non  fui  avvertito  di  fare  altrettanta 
commedia  con  Madama  de  Tampes;  che 
saputo  ]a  sera  tutte  queste  cose^  ch^  erano 
corse ,  dalla  propria  bocca  del  Re ,  le  ge- 
nerò tanta  rabbia  velenosa  nel  petto  «  che 
con  isdegno  la  disse:  se  Benvenuto  m'avesse 
mostrato  le  beir opere  sue,  ra^avreU>e  data 
occasion  di  ricordarmi  di  lui  »  suo  tempo» 
li  Re  mi  volse  iscusare ,  ma  nulla  s^  appiocò«r 
Io  che  tal  cosa  seppi  ivi  a  quindici  giorni^ 
che  girato  per  la  Normandia  (i)  a  Roano  e 
Diepa ,  di  poi  erano  ritCNrnati  a  S.  Germana 
dell'Aja  sopraddetto,  presi  quel  beF  vasetto^ 
eh'  ro  avevo  fatto  a  riquisizione  della  detta 
Madama  di  Tampes,  pensando,  che  donan- 
dolo, dovessi  riguadagnare  la  sua  grazia:: 
COSI  lo  portai  meco;  e  fattole  intendere  per 
una  sua  nutrice  ,  alia  quale  mostrai  il  bel 
taso,  ch'io  Parevo  fatto  per  Sua  Signoria, 
e  come- gliene  volevo  donare;  la  detta  nu* 
trìce  mi  fece  carezze  ismisurate ,  e  mi  dìs« 
se,  che' direbbe  una  parola  a  Madama,  la 
qual  non  era  ancor  vestita ,  e  che  subito 
dettogliene  ,^  mi  metterebbe  d^fitro.  La  mi* 
trice  disse  il  tutto  a  Madama^  la  quale  ri**' 
spose  isdegnosamente  :  ditegli  che  aspetti. 
Io  inteso  questo,  mi  vesti'  di  pazienza,  la 
qual  cosa  è  a  me  <fifficilissima  ;   pure  ebbi 

(t)  Nel*  libro  intitolato  fm^entaire  de  Vhisioire  de 
Ihrmandie  si  legge  ^  che  Francesco  amava  moito  il 
clima  e  il  soggiorno  di  quella  provincia ,  e  che  vt 
passava  talvolta  le  intere  estati  a  caccia.  Oltre  di 
ciò  egli  vi  andava  frequenteniente  per  visitare  \k 
forteua  di  JSbfre  de  Qrace  da  lui  iondata«* 


pazienza  ii^in  dopo  il  suo  desinare  ;  e  ve« 
nula  poi  I-ora  tarda,  la  fame  mi  causò 
taotMra^  cke  iioa  potendo  più  resistere , 
maodatole  taoto  divotamente  il  canehero 
nel  cuore,  di  quivi  mi  partii;  e  me  n'an* 
dai  a  trovare  il  Cardinale  di  Lorena ,  e  gli 
feci  presente  del  detto  vaso ,  raccomandan-^^ 
domi  solo  y  che  mi  tenesse  in  buona  grazia 
del  Re.  Disse  j  che  non  bisognava ,  e  che 
quando  fìisse  bisognato ,  che  lo  farebbe  vo^ 
lentierì':  dipoi  chiamò  un  suo  Teaaurierej 
«  gli  parlò  ueir  orecchio.  Il  detto  Tesaui 
riero  aspettò,  che  mi  partissi  dalla  presemii 
del  Cardinale;  dipoi  mi  disse:  Benvenuto  ^ 
venite  meco ,  eh'  io  vi  darò  da  bere  un 
bicchiere  di  buon  vino  ;  al  quale  io  dissi  ^ 
non  sapendo  quello  ch^e'  si  volessi  dire: 
dir  grazia,  Monsignor  Tesauriere^  favoritemi 
di  donarmi  un  sol  bicchier  di  vino,  e  un 
boccon  di  pane ,  perchè  veramente  io  mi 
vengo  meno  ;  perchè  sono  stato  da  questa 
mattina  a  buon'otta  iufino  a  quest^ora,  che 
voi  vedete^  digiuno,  alla  porta  di  Madama 
de  Tampes ,  per  donarle  quel  bel  vasetto 
dorato,  e  tutto  le  ho  fatto  intendere;  ed 
ella  per  istraziarmi ,  sempre  m' ha  fatto  di-* 
re,  ch^io  aspettassi:  ora  m'è  sopraggiunto 
la  fame,  e  mi  sento  mancare;  e,  siccome 
Iddio  ha  voluto ,  ho  donato  la  roba  e  le 
fatiche  mij^  a  chi  molto  meglio  le  meritava^ 
e  non  vi  chieggo  altro  che  un  poco  da 
mangiare,  che  per  essere  alquanto  coUerì<« 
GO^  m'offende  il  digiuno  di  sorte,  che  mi 
&iia  cactere  in  terra  isvenuto.  Tahto  qumil;^ 
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io  penai  a  dir  queste  parole^  era  comparso 
di  mirabii  vino  e  altre  piacevolezze  da  far 
colazione ,  tantoché  io  mi  ricreai  molto  be» 
ne:  e  riavuto  gli  spiriti  vitali ,  m^  era  uscito 
la  sthza.  U  buon  Tenaurìere  mi  porse  cento 
scudi  d'oro;  ai  quali  io  feci  resistenza  di 
non  li  volere  in  modo  nessuno.  ÀndoUo  a 
riferire  al  Cardi  naie ,  il  quale  dettogli  gran 
.  villania  y  gli  comandò ,  che  me  li  faòesse 
pigliare  per  forza ,  e  che  non  gli  andasse 
pin  innanzi  altrimenti.  Il  Tesauriere  venne 
a  me  corrucciato,  dicendo,  che  mai  pia 
era  stato  gridato  per  l' addietro  dal  Cardi- 
nale; e  volendomeli  dare,  io  che  feci  un 
poco  di  resistenza ,  molto  crucciato  mi  dis- 
sBj  che  me  li  farebbe  pigliar  per  forza.  Io 
presi  li  danari  Volendo  andare  a  ringra- 
ziare il  Cardinale,  mi  fece  intendere  'per 
un  suo  segretario,  che  sempre  ch'e^  mi 
poteva  lar  piacere ,  me  ne  farebbe  di  buon 
cuore;  io  me  ne  tornai  a  Parigi  la  mede* 
sima  sera.  Il  Re  seppe  ogni  cosa ,  e  det* 
tero  la  ba jà  a  Madama  de  Tampes ,  qual  fu 
causa  di  fi^rla  mi^gtormente  invelenire  a  far 
contro  di  mìe ,  dove  io  portai  gran  pericolo 
della  vita  mia,  qual  si  dirà  al  suo  luogo. 

Sebbene  molto  prima  io  dovevo  ricordare 
della  guadagnata  amicizia  del  più  virtuoso, 
del  più  amorevole  e  del  più  domestico 
uomo  dabbene  che  mai  io  conoscessi  al 
mondo.  Questo  si  fu  Messer  Guido  Guidi, 
eccellente  medico  e  Dottore,  e  nobil  citta^^ 
dino  fiorentino.  Per  gì' infiniti  travagli  po- 
stimi innanzi  dalla  perversa  fortuna  r  aveva 


alquanto  lasciato  un  poco  indietro:  benché 
questo  non  importi  molto,  io  mi  pensavo | 
per  averlo  di  continuo  nel  cuore,  che  ba- 
stassi; ma  avvedutomi  poi,  che  la  i|ìia  Vita 
non  istà  bene  senaa  lui ,  V  ho  commesso 
infra  questi  mia  maggior  travagli;  accioc« 
chèy  siccome  là  com'era  conforto  ed  aju« 
to ,  qui  mi  faccia  memoria  di  quel  bene. 
Oapitò  il  detto  Messer  Guido  Guidi  in  Pa«- 
rigi;  e  avendolo  cominciato  a  conoscere  ^ 
lo  menai  al  mio  castello ,  e  quivi  gU  dietti 
una  stanza  libera  da  per  sé:  così  ci  godem- 
mo insieme  parecchi  anni  (i).  Ancora  ca« 
pitò  il  Vescovo  di  Pavia ,  cioè  Monsignor 
de^  Rossi ,  fratello  dei  Conte  di  San  Secondo. 

(i)  Guido  Guidi  passò  in  Francia  poco  pi;ima  del 
1542,,  nel  qual  anno  egli  fu  creaU  primo  Professore 
di  Medicina  nel  Gollesio  Reale,  ed  Archiatro  del  Re 
Francesco  I. ,  come  può  vedersi  nella  Storia  deWAna* 
tomia  di  Portai  ed  in  una  lettera  del  Tolomei  a  lui  di- 
retta nel  Maggio  di  detto  anno ,  nella  quale  «j^uesti  si 
rallegra  dell'  onorevole  accoglimento  da  esso  ricevuta 
in  quella  Corte.  11  Fabbrucci  sospetta ,  che  il  Guidi  do- 
vesse la  sua  buona  fortuna  a  Luigi  Alamanni ,  quel  che 
è  certo  si  è,  che  egli  ne  era  ben  meritevole ,  e  che  restò 
alla  Gorte  di  Francia  fino  alla  morte  del  Re  Francesco  « 
dal  quale  oltre  le  già  dette  cariche  ebbe  la  nomina  ad 
«Icuni  pingui  benefici  ecclesiastici.  Nel  i548.  fu  richia' 
mato  in  patria  dal  iVuca  Gosimo,  e  da  esso  fu  ascrìtta 
a'  suoi  Protomedici  e  fatta  Professore  in  Pisa.  Final- 
mente «  essendo  egli  Prete,  fu  dallo  stesso  Duca  creata 
Piovano  di  Livorno  ,  indi  nel  l56^.  Proposto  della 
insigne  Chiesa  di  Pescia.  Scrisse  egli  molte  opere  assai 
stimate,  e  morì  nel  iS6g.  È  chiamato  Guido  Guidi 
seniore  per  distinguerlo  da  Guido  Guidi  suo  nipote^ 
i^edico  anch'esso  e  valente  letterato. 

Mew.  CeUini  r^  H^  n 
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Questo  Signore  io  levai  d'in  sull'osterìa; 
^  lo  messi  nel  mio  castello ,  dando  an- 
cora 9  lui  una  stanza  libera ,  dove  benis* 
Simo  isteJtte  accomodato  co' suoi  servitori 
e  cavalcature  per  di  molti  mesi  (i).  An- 
cora altra  volta  accomodai  Messer  Luigi 
Alamanni  co' figliuoli  per  qualche  mese;  e 
pur  mi  dette  grazia  Iddio ,  eh'  ia  potessi 
£ire  qualche  piacere  ancora  io  agli  no- 
jmiui  grandi  e  virtuosi  (a).  Gol  sopraddetto 

(i)  Si  è  già  parlato  di  questo  Vescovo  nel  T.  I.  a 
pag.  44^*9  ^ve  si  è  veduto,  cb'eeli  era  compagno  di 
prigione  del  noitro  Cellini.  Essendo  egli  stato  sciolto 
dalla  sua  relegazione  in  Gttà  di  Castello  nel  Maggip 
del  i544-9  P^'*^^^'  alcuni  mesi  dopo  nella  Francia  «  ove 
fin  dal  1542.  trovavasi  Pier  Maria  Conte  di  S.  Secondo^ 
f  uo  fratello^  il  quale  essendosi  posto  al  servizio  francese" 
era  stato  fatto  Generale  e  Cavaliere  di  S.  Michele.  Dal- 
l'eruditisìiimo  P.  Affò»  che  ha  scritto  la  Vita  di  Mon* 
'signor  de' Rossi  4  sappiamo,  che  egli  era  in  Parigi  alli 
i3.  d'Aprile  del  i545. ,  che  ai  10.  di  Giugno  ebbe 
udienza  dal  Re,  e  che  nel  Novembre  seguente  ritornò 
in  Italia.  In  tempo  della  sua  dimora  in  Francia  scrisse 
Monsig.  de' Rossi  varie  poesie  per  Francesco  1.,  per 
la  Regina  di  Navarra,  per  Antonio  Ma^gon  e  per  altri. 
Abbiamo  anche  un  suo  sonetto  pel  Cellini  all'occa» 
fione  ch'egli  fece  la  famosa  statua  di  Perseo. 

(2).  DeUa  maniera  generosa,  con  cui  dal  Cellini 
erano  accolte  in  Parigi  le  persone  di  mei  ito,  ci  dà 
un'ampia  testimonianza  Niccolò  Martelli,  e b<s  trovavasi 
in  cpiella  città  nel  Luglio  del  i545. ,  e  che  scrive  da 
Ffrenze  al  Cellini  stesso  sotto  il  giorno  1.  Settembre 
di  detto  anno  nei  seguenti  termini: 

//  Tasso  9  il  Tribolo,  lo  Stradino ,  il  gran  FàrcM 
€*l  nostro  dabhen  Luca  Martini  hanno  avuto  tanto  caro 
il  ragguaglio  dato  toro  dtUo  stato  nel  guai  vi  trovate 
appresso  a  S.  M,  Cristianissirha^  mercè  della  vostra 
inclita  wrtù  0  grazioséf  natura,  che  non  si  patria  dir. 
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Mésser  Guido  godemmo  ramictsia  tant^aiini  ^ 
quanti  io  là  sopraatetti  ^  gloriandoci  spesso 
insieme,  che  noi  imparavamo  qualche  virtù  . 
alle  spese  di  quello  così  grande  e  mara* 
vìglioso  Principe,-  ognun  eh  noi  nella  sua 
professione.  Io  posso  dir  veramente ,  che 
cjuello  chMo  sia,  e  quanto  di  buono  e 
bello  io  m^ abbia  operato,  tutto  è  stato  per 
causa  di  quel  maraviglioso  Re;  però  io  rap« 
picco  il  filo  a  ragionar  di  lui  e  delle  mie 
grand' opere  fattegli.  Avevo  in  questo  mio 
castello  un  giuoco  di  palla,  da  giuocare  alla 
corda ,  del  quale  io  traevo  assai  utile  men- 
trechè  io  lo  facevo  esercitare  :  erano  in  detto 
luogo  alcune  piccole  stanzette ,  dove  abi- 
tava diversa  sorta  d^ uomini,  infra  i  quali 
era  uno  stampatore,  molto  valente,  di  li- 
bri :  questo  teneva  quasi  tutta  la  sua  bottega 
dentro  nel  mio  castello,  e  fu  quello  che 
stampò   quel  primo  bel  libro    di   Medicina 


più:  e  certamente  Benvenuto  non  ha  tanto  di  iene, 
guanto  e*ne  meriterebbe  ancor  da»antaggio ,  per  esser 
non  solamente  raro  nello  Orefice  e  mirabil  nel  di" 
segno,  quanto  ancota  Uberale  netta  conversazione  e 
nel  far  parte  della  sua  buona  fortuna,  non  pure  ai 
yirtuosie  agli  cimici,  ma  a  chi  e* non  conobbe  mai 
e  che  si  degna  di  visitare  in  Parigi  il  suo  onorato 
alloggiamento ,  tenendo  conto  di  uno  spirito  nobile  in 
basso  stato  come  d' un  Cardinale  ,  alli  quali  ^  qucUi" 
tum/ue  e* paia  lor  d'essere  uno  sca^lion  presso  alla 
porta  del  Paradiso,  nondimeno  ho  veduto  io  negar 
voi,  a  più  d'un  pajo  y  t artifizio  egregio  delle  fiti" 
che  vostre,  parendovi  indegni  dt  ogni  opera  virtuosa: 
atto  generoso  proprio  da  una  persona  generosa  come 
zHìi ,  ed  io  per  me  ve  ne  sono  stiayo  ec» 
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9  JVIcs&er  Guido  (i)  :  voleDdomi  io  servire 
di  quelle  stanze^  lo  mandai  yia  pur  con 
qualche  difficoltà  non  pìccola.  Vi  stava  an-> 
Cora  un  maestro  di  salnitri  y  e  perchè  io 
volevo  servirmi  di  queste  piccole  stanzette 
per  certi  mia  buon  lavoranti  tedeschi,  que- 
sto detto  maestro  di  salnitri  non  voleva  dit 
loggiare;  ed  io  piacevolmente  più  volte  gli 
avevo  detto ,  che  egli  mi  accomodassi  delle 
mie  stanze,  perchè  io  me  ne  volevo  servire 
per  abitazione  de' mia  lavoranti  per  servizio 
del  Re..  Quanto  più'  umile  parlavo ,  questa 
bestia  tanto  più  ardito  e  più  superbo  mi 
rispondeva;  all^ ultimo  poi  io  gli  detti  per 
termine  tre  giorni^  il  quale  se  ne  rise,  e  mi 
disse,  che  in  capo  di  tre  anni  comincerebbe 
a  pensarvi.  Io  non  sapevo  che  costui  era 
domestico  servitore  di  Madama  di  Tam«* 
pes,  e  se  non  fosse  stato.^  che  quella  causa 
dì  Madanui  di  Tampes  mi  faceva  un  jpo' 
più  pensare  alle  cose,  che  prima  io  non 
facevo  y  V  avrei  subito  mandato  via  ;  ma 
volsi  aver  pazienza  per  qi^ei  tre  giorni  :  i 
quali    passati  che    furono,  senza  dir  altro, 

Ì)resi   Tedeschi^   Italiani    e  Franciosi,  col* 
^  arme   in  mano  ^  e   molti  manovali   ch^  io 


(i)  Il  primo  libro  stampato  da  Guido  Guidi  in  Pa- 
rigi è  la  traduzione  de'  libri  chirurgici  ói  Ippocrate , 
di  Galeno  e  di  Oribasio,  intitolata  Chirurgia  e  Graecó 
in  LaUnum  conversa  ,  yido  Vidio  Fiorentino  Inter* 
prete  i  cum  nonnuUis  ejusdem  Vidii  commentariis* 
Excadebat  Petrus  GàUerius  Lufeeiae  Parisiorunf  ^ 
pridie  Col.  Maii  1 544*7  in  foglio  ^  con  figiu^e  d4 
[mona  maoiera.  \ 
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•Vevo^  e  in  breve  tempo  sfasciai  lotta  la 
casa  y  é  le  sue  robe  gittai  fuora  del  mio 
castello:  e  quest^atto  alquanto  rigoroso  fe- 
ci j  perchè  egli  aveva  dettomi  9*  che  non  co- 
nosceva possanza  d' Italiano  tanto  ardita  > 
che  gli  avesse  mosso  una  magUa  del  suo 
luogoj  però  dipoi  il  fatto  questo  arrivò, 
al  quale  io  dissi  :  io  sono  il  minimo  Ita- 
liano deir  Italia  ^  e  non  t'  ho  fatto  nulla  à 
Setto  a  quello ,  che  mi  basterebbe  V  animo 
i  farti  ^  e  eh'  io  ti  farò  Se  tu  parli  un 
motto  solo  :  con  altre  parole  infiuriose ,  che 
io  gli  dissi»  Qnest^  uomo  attonito  .e  spaven- 
tato dett'  ordine  alle  sue  robe ,  il  meglio 
eh'  e'  potette  ;  dipoi  corse  a  Madama  di 
Tampes ,  e  dipinse  un  Inferno  :  e  quella 
mia  gran  nemica,  tanto  maggiore  appunto 
quanto  elPera  più  eloquente  e  più  d'assai  i 
lo  dipinse  al  Re;  il  quale  due  volte ,  mi  fu 
detto  )  che  si  ebbe  a  corrucciar  meco  e 
dar  mala  commissione  contro  a  di  me;  ma 
perchè  Arrigo  Delfino  suo  figliuolo  ^  oggi 
Ke  di  Francia ,  aveva  ricevuto  alcuni  dispia- 
ceri da  squali»  troppo  ardila  donna ,  insieme 
colla  Regina  di  Navarra ,  sorella  del  Ré 
Francesco,  con  tanta  virtù  mi  favorirono  i 
che  il  Re  convertì  in  rìso  ogni  cosa  :  pei* 
la  qual  cosa  ,  col  vero  ajuto  di  Dio  y  io 
passai  una  gran  fortuna^ 

Ancora  ebbi  a  fare  U  medesimo  à  un 
altro  simile  à  questo^  ma  non  rovinai  la 
casa;  ben  gli  gettai ^le  sue  robe  fuori:  pet 
la  qual  cosa  Madama  de  Tampejt  ebbe  tanto 
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ardire,  disella    disse  al  Re:  io    credo  che 

?uesio  Diavolo  una  volta  vi  saccheggerà 
arigi.  A  queste  parole  il  6e  addirato  ri« 
^pose  a  Madama  9  che  io  &cevo  troppo 
bene  a  difendermi  da  quella  canaglia,  che 
mi  volevano  impedire  il  suo  servizio.  Cre« 
sceva  ognora  maggior  rabbia  a  questa  cru- 
de! donna  ;  onde  chiamò  a  sé  un  pittore  y 
il  quale  stava  per  istanza  a  Fontana  Belio  ^ 
dove  il  Re  stava  quasi  di  continuo.  Questo 
pittore  era  itaUano  e  bolognese^  e  per  il 
Bologna  era    conosciuto  ;  per  il  nome  suo 

£roprìo  si  chiamava  Francesco  Primaticcio, 
[aaama  de  Tampes  gli  disse ,  eh'  egli  do- 
vrebbe domandare  al  Re  queir  opera  della 
Fonte  ^  che  Sua  Maestà  avea  risoluto  a 
me,  e  disella  con  tutta  la  sua  possanza  né 
lo  aiuterebbe  :  e  cosi  rimasono  d^  accordo. 
Ebbe  questo  Bologna  la  maggior  allegrezza, 
eh'  egli  avessi  mai ,  e  tal  cosa  si  promesse 
sicura  y  contuttoché  ella  non  fosse  sua  prò-* 
fessìone;  ma  perchè  egli  aveva  assai  buon 
disegno,  e  s'era  messo  in  ordine  eoo  certi 
lavoranti^  i  quali  sperano  fatti  sotto  la  di« 
sciplina  del  Rosso  ^  pittore  nostro  fioren- 
tino ,  veramente  maravigliosissìmo  valen- 
tuomo (e  ciò  che  costui  faceva  di  buono, 
f  aveva  preso  dalla  mirabil  maniera  del  detto 
Rosso,   il   quale    era   di   già  (i)   morto  )^ 


(i)  fi  RosiK)  si  a  avvelenato   nel  f54i.»  come  ab« 
hiam  detto  nd  T.  I.  a  pag.  96. ,  e  Iokìò  realmente 
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potettono  quelle  taoto  argute  ragioni,  cot 
grande  a juto  di  Madama  di  Tampes ,  e  col 
continuo  martdlare  giorno  e  notte ,  or  Mai( 
dama  ora  il  Bologna ,  a  gli  orecchi  di  quel 
gran  Re.  E  quello  che  fu  potente  causa  a 
Carlo  credere  fu,  che  ella  ed  il  Bologna  d'ac- 
cordo dissono  :  come  è  egli  possibile,  Sacra: 
Maestà,  che  volendo,  che  Benvenuto  faccia 
dodici  statue  d^  argento ,  delle  quali  non  ha 

molti  allievi  di  gran  valore,  quali  fiirooo  Domenico 
del  Barbieri,  Luca  Penai,  Lorenzo  Naldini ,  BartDloni<* 
meo  Miniati,  Francesco  Caccianimici,  Gio.  Battista  di| 
Bagnocavallo ,  Francesco  d'Orleans ,  Simone  da  Parigi  p  , 
Lorenzo  Picardo,  Lionardo  Fiammingo  e  molti  altri, 
come  può  vedersi  nel  Vasari;  ma  il  Primaticcio  dovea 
meritamente  far  da  maestro  a  tutti  questi  ^  poiché  egli 
era  andato  in  Francia  dopo  essersi  già  reso  valente 
sotto  Giulio  Romano,  ed  anzi  eravi  stato  spedito  dallo 
stesso  Dufica  di  Mantova^  che  dal  Re  Francesco  era  stato 
richiesto  di  un  Architetto  per  le  fabbriche  di  Fontai- 
nebleau.  Egli  è  ben  vero  che  il  Primaticcio  gareggiando 
col  Rosso  eragli  rimasto  molto  addietro;  ma  con  tutto 
ciò  panni,  che  a  torto  il  Gellini  lo  tratti  qui  da  no- 
vizio, massime  in  confronto  di  sé  stesso  ed  in  prò* 
posito  di  architettura. 

\I  andata  del  Primaticcio  in  Francia ,  secondo  il 
Vasari ,  seguì  nel  t55i ,  cioè  prima  che  vi  fosse  il  Bos^ 
so  ;  secondo  Bartolomeo  Galeotti^  seguì  nel  iSSg.  Co« 
>  munque  siasi,  il  Rosso  e  il  Primaticcio  furono  i  primi 
a  far  conoscere  in  Francia  la  buona  maniera  di  dipin- 
gere a  fresco.  \\  Primaticcio  era  anche  eccellente  nel  laf« 
Torare  di  stucchi,  e  diede  i  disefini  per  varie  fabbriche. 
Egli  fu  fatto  Commissario  generale  di  tutti  i  palazzi 
del  Re ,  Abbate  di  S.  Martino  di  Troyes  e  Canonico 
della  Santa  Cappella  di  Parigi  :  per  lo  che  yisse  come 
un  Grande  della  Corte ,  coltivando  e  proteggendo  le 
jbelle  arti  fino  al  i5jo.,  in  cui  morì  di  80»  anni»  . 
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anche  finita  una,  faccia  poi  quest'altra  ope<» 
ra?  O  se  voi  l' impiegale  io  una  tanto 
grande  impresa,  è  di  necessità  che  di  que^ 
0t^ altre ^  che  tanto  voi  desiderate,  pet  certo 
Toi  ve  ne  priviate  ;  perchè  cento  valentissimi 
uomini  non  potrebbon  finire  tante  grandi 
opere,  quante  questo  valentuomo  ha  ordite: 
si  vede  espresso  eh'  egli  ha  gran  volontà  di 
fare  ^  la  qnal  cosa  sarà  causa ,  che  a  uà 
tratto  V.  M.  perda  lui  e  l'opere:  con  molte 
altre  simili  parole.  Avendo  trovato  il  Re 
in  buona  tempera  j  esso  li  compiacque  di 
tutto  quello  che  domandavano:  e  per  an<- 
cora  non  s^era  mai  mostrato  né  disegni  né 
{nodelli  di  nulla  di  mano  del  detto  Bologna. 
In  questo  medesimo  tempo  in  Parigi  s^era 
mosso  contro  a  di  me  quel  secondo  abitan** 
te  y  ch^  io  avevo  cacciato  del  mio  castello  ^ 
e  avevami  mosso  una  lite ,  dicendomi  che 
io  gli  avevo  rubato  gran  quantità  della  sua 
roba,  quando  T avevo  iscasato.  Questa  lite 
mi  dava  grandissimo  afi^anno,  e  toglievami 
taiito  tempo,  che  più  volte  mi  volsi  mettere 
al  disperato  per  andarmi  con  Dio*  Hanno 
per  usanza  in  Francia  di  far  grandissimo 
Capitale  d^uua  lite  che  lóro  cominciano  con 
un  forestiero  o  con  altra  persona ,  che  e^ 
veggano  che  sia  alquanto  istrascurato  nel 
litigare  ;  e  subito  eh'  ei  cominciano  a  veder 

Sualche  vantaggio  nella  detta  lite ,  trovano 
a  venderla;  e  alcuni  l'hanno  data  per  dote 
a  certi ,  che  fanno  totalmente  quést^  arte 
di .  comperar   liti.   Hanno    un'  altra   brutta 
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cosa ,  che  gli  uomini  di  Nortnafidia  hanno  ^ 
quasi  la  maggior  parte  j  per  arte  loro  il  far 
testimònio  falso;  di  modo  che  questi^  che 
comprano  la  lite^  subito  istruiscono  quattro 
di  questi  testimonj  o  sei^  secondo  il  biso- 
gno, e  per  via  di  questi,  chi  non  è  avver- 
tito a  produrre  tanti  in  contrario,  un  die 
non  sappia  V  usanza ,  subito  ha  la  sentenza 
contro.  £  a  me  intravenne  questi  due  ac- 
cidenti ;  e  parendomi  cosa  molto  disonesta  ^ 
comparvi  (i)  alla  gran  sala  di  Parigi,  per 
difendere  le  mie  ragioni  ;  dove  io  vidi  uà 
Giudice  Luogotenente  del  Re  nel  Civile, 
elevato  in  sur  un  gran  tribunale.  Que- 
sta uomo  era  grande ,  grosso  e  grasso ,  e 
d^  aspetto  austerissimo  :  aveva  alF intorno  di 
jsè  molta  gente  da  una  banda,  e  dalP altra 
molti  Procuratori  e  Avvocati,  tutti  messi 
per  ordine  da  destra  e  da  sinistra:  altri 
venivano ,  un  per  volta ,  e  proponevano  al 
detto  Giudice  una  causa.  Quegli  Avvocati, 
che  gli  erano  d^ accanto,  io  li  vidi  talvolta 
parlar  tutti  a  un  tratto  ;  dove  io  stetti  ma- 
ra vigliato  ,  che  quel  mirabile  uomo,  vero 
aspetto  di  Plutone ,  con  attitudine  evidente 

Eorgeva  T orecchio  ora  a  questo  ora  a  quel* 
} ,  e  virtuosamente  rispondeva  :   e  perchè 


(i)  Questo  squarcio  fino  alla  fine  de)  paragrafo , 
i  riportato  nella  prefazione  dell'  edizione  :à.  dell'  O- 
reficeria  ;  ed  ho  trovato  convenevole  di  se|;uire  iu.^ 
terasoente  ^ella  tenone» 
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a  me  sempre  è  dilettato  il  gustare  e  ve- 
dere ogni  sorta  di  virtù  ^  mi  pareva  questo 
tanto  mirabile,  che  non  l'averei  voltfto  per 
gran  cosa  non  Faver  veduto.  Accadea  per 
esser  questa  sala  grandissima  e  piena  di 
gente ,  che  ancora  usavano  diligenza  ^  che 
quivi  non  entrasse  chi  non  aveva  che  fare, 
e  tenevano  la  porta  serrata  e  la  guardia  jà. 
delta  porta:  la  qual  Guardia  alcuna  volta, 
per  f^  resistenza  a  chi  egli  non  voleva 
che  entrasse,  impediva  con  quel  gran  ro-» 
more  quel  maraviglioso  Giudice ,  il  quale 
addirato  diceva  villania  a  quella  detta  Guar- 
dia :  ed  io  più  volte  m' abbattei ,  e  consi- 
derai l'accidente;  e  le  formali  parole,  quali 
IO  sentii ,  furono  queste ,  che  disse  proprio 
il  Giudice ,  il  quale  iscorse  due  gentiluo-r 
mini,  che  venivano  per  vedere,  e  facendo 
il  portiere  grandissima  resistenza,  il  detto 
Giudice  gridando ,  disse  ad  alta  voce  :  sta 
cheto  ,  sta  cheto ,  Satanasso ,  levati  di  co* 
Sti^  e  sta  cheto:  queste  parole  nella  lingua 
franzese  suonano  in  questo  modo:  paia:, 
paia:,  Sattvi;  alle^j  paix\  Io  che  benissimo 
avevo  imparata  la  lingua  franzese,  sentendo 
questo  motto ,  mi  venne  in  mente  quel  che 
Dante  volle-dire^  quando  entrò  con  Virgilio 
suo  maestro  dentro  alle  porte  delP  Inferno  ; 
perchè  Dante  a  tempo  di  Giotto  dipintore  fu« 
rono  insieme  (i)  in  Francia ,  e  maggiormente 


(i)  Giovanni  e  Filippo  Villaoi«il  Boccaccio  »  Gio^ 
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in  Parigi,  dove  per  le  dette  cause  ai   pua 
dire   quel   luogo   dove  si    litiga  essere  uà 


Mario  Filelfo  e  Benvenuto  da  Imola  ci  attestano 
tutti,  che  Dante  fu  a  Parigi.  Il  Filelfo  pretende  cha 
v'andasse  come  Oratore  della  Repubblica  Fiorentina^ 
avanti  il  suo  esiglio,  cioè  prima  del  f3o2  3  gli  altri , 
ritenendo  questo  viaggio  posteriore  di  alcuni  anni  m 
queir  epoca ,  vogliono  che  dal  Poeta  fosse  intrapreso 
pel  sob  oggetto  di  distrar  la  mente  dalle  sue  scia^ 
gure  ,  istruendosi  nella  Univerntà  di  Parigi  ;  dove  « 
al  dir  del  Boocacdo,  loitenne  anxi  una  pubblica 
disputa  sopra  varie  oiiestioni  teologiche. 

Egualmente  certo  è  il  Waggio  in  Francia  di  Giotto» 
(  cioè  Afnhroghito  )  di  Bondone ,  il  quale  fu  ivi 
condotto  dal  rapa  Clemente  V.  nel  i3o8. ,  e  vi  re- 
stò fino  al  i3i6.  Ma  5  quantunque  ci  dica  il  Baldi* 
nucci  9  che  questo  celeberrimo  ri^auratore  della  Pit* 
tura  lavorò  m  Avignone  e  in  moUi  atiri  luoghi  della 
Francia ,  non  e*  è  alcuna  memoria ,  che  egli  arri# 
^asse  fino  a  Parigi  e  meno  poi  che  fi  andasse  con 
Dante  :  circostante  entrambe  importantissime ,  e  che 
non  sarebbero  passate  in  oblivione  3  se  fossero  reali. 

Il  Celliui  ha  probabilmente  supposta  questa  società 
di  viaggio  fra  Dante  e  Giotto^  perchè  ben  sapeva 
quanto  erano  insieme  congiunti  per  legame  di  stima 
e  d' amictsia  reciproca  que'  due  grana  uomini.  la 
fatti  è  noto  y  che  Giotto  m  una  delle  prime  sue  opere 
pubbliche ,  cioè  nella  pittura  a  fresco  fatta  nella 
cappella  del  Podestà  di  Firenze,  introdusse  il  ritratto 
di  Dan  te  »  e  die  questi  dal  canto  suo  non  cessò  mai 
di  procurar  lavorìo  somministrar  concetti  edinven* 
noni  al  pennello  dell'amico,  nella  famiglia  del  quale 
andò  anzi  ad  allocare  in  Padova ,  quando  esse 
trovavasi  in  quella  città  a  dipingere  s  e  fu  allora  che 
Dante  ^  vedendo  i  figli  di  Giotto  piii  che  ordinariar 
mente  brotti ,  cioè  interamente  somiglianti  al  padre  , 
gli  disse  scherzando,  perchè  mai  così  belle  agli  altri 
e  cosi  brutte  a  sé  stesso  facesse  le  iieure  :  al  quale 
Giotto  diede  una  risposta  quasi  eguale  a  quella  di 
Mallio  pittare  romano^  a  ^m  (cpae  narra  JMacrobio) 
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Inferno;  però  ancora  Dante  intendendo  bene 
la  lingua  (i)  franzese,  si  servi  di  ^uel  mot* 
io:  e  m'è  parso  gran  cosa,  che  mai  non 
aia  stato  inteso  per  tale  ;  di  modo  eh'  io 
'dico  e  credo  7  che  questi  commentatori  gli 
facciano  dir  cose ,  le  quali  egli  mai  non 
abbia ,  non  che  pensate ,  ma  sognate  (2). 
Ritornando  a'  fatti  mia  y   quando    io    mi 

era  stata  fatta  in  pari  caso  una  consimile  domanda, 
cioè  ;  i/uia  pingo  de  die ,  sed  fingo  de  nocte* 

Tutti  poi  sanno  T  elogio ,  che  fece  Dante  a  Giotto 
nel  Purg.  e.  Xf. 

Credette  Cimabue  neBa  Pintura 

Tener  lo  campo  i  ed  ora  ha  Giotto  U  gridOf 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura, 

(i)  Il  soprannominato  Fiielfo  ci  dice  espressamente 
di  Dante  :  loquehatur  enifn  idèomate  gallico  non  in* 
sipide  ;  ferturque  ea  Ungua  scripsisse  nonnihU. 

(2)  Questa  spiegazione  Celliniana  del  Pape  Satam 
fii  adottata  come  unica  e  decisiva  tanto  n^lla  edi* 
zinne  delie  (^re  di  Dante  fatta  in  Venezia  nel  i';^6o.4 
come  negli  Aneddoti  stampati  pochi  anni  sono  in 
Verona  ;  ma  il  chiariss.  P.  Lombardi ,  con  ragione 
per  quanto  mi  pare,  la  rigetta,  primo ^  perchè  nel-* 
l' ipotesi  del  Ceilini  bisognerebbe  leggere  Pepe  e  non 
Pape ,  contro  V  autorità  di  tutti  i  testi  ;  secondaria- 
mente, perchè  non  si  saprebbe  a  chi  Plutone  di- 
cesse di  star  cheto,  giacché  Dante  gli  si  presentava 
con  tutta  tranquillità  e  timidezsM.  lo  aggiungerei  due 
altre  pili  forti  ragioni:  la  prima,  che  non  essendo 
di  alcuna  formalità  le  parole  ohe  il  Ceilini  qui  dice 
aver  udito  dal  Giudice  francese,  è  affatto  ridicolo  il 
supporre  che  queste  stesse  parole  siano  state  udite 
anche  da  Dante  due  secoli  prima  in  bocca  del  Gin* 
dice  d'  allora  ;  la  seconda ,  che  volendo  Dante  far 
dire  a  Plutone  alcune  parole  strane  e  a  lui  conve^ 
nevoli ,  non  è  verosimile  cV  egli  le  pendesse  dalla 
lingua  francese,  piuttosto  che  da  qualche  altra  ddUt; 
fùù  aspre  a  dùusftte.  ' 


vidi  dare  certe  sentenze  per  mano  di  que« 
sii  Avvocati,  non  vedendo  modo  alcuno  di 
potermi  ajutare ,  ricorsi  per  mio  ajuto  a 
una  gran  daga  eli' io  avevo ,  perchè  sempre 
mi  son  dilettato  di  tener  bell'armi;  e  il 
primo,  chMo  cominciai  a  intaccare^  si  fti. 
quel  Principale,  che  mi  aveva  mosso  $1 
ingiusta  lite;  e  una  aera  gli  detti  tanti  colpi 
(pur  guardando  di  non  T ammazzare)  nelle 
gambe  e  nelle  braccia ,  che  di  tutt'a  due  ie 
gambe  io  lo  privai:  Dipoi  ritrovai  queir  al^ 
tro,  che  aveva  compro  la  lite,  e  anche  lui 
toccai  di  sorte,  che  tal  lite  si  fennò.  Rin^r 
graziando  sempre  di  questo  e  di  ogni  altra 
cosa  Iddio ,  pensando  per  allora  di  stare 
un  pezzo  senza  esser  molestato ,  dissi  a^  miei 
Giovani  di  casa,  massimo  agi' Italiani ,  ch^ 
per  amor  di  Dio  ognuno  attendesse  alle 
faccende  sua ,  e  mi  ajutassino  qualche  tem- 
po, tantoché  io  potessi  finire  queir  opere 
cominciate  ;  perchè  presto  le  finirei ,  .dipoi 
mi  volevo  ritornare  in  Italia ,  non  mi  po-r 
tendo  comportare  per  la  ribalderia  dì  quei 
Franciosi;  che  se  quel  buon  Re  s'addirà  va 
una  volta  meco  m'avrebbe  fatto  capitar 
male^  per  avei*  io  fatte  per  mia  difesa  di 
molte  di  quelle  tal  cose.  Questi  Italiani 
detti  si  erano,  il  primo  e  il  più  caro,, 
Ascanio  del  Regno  di  Napoli,  luogo  detto 
Taglia  cozzo;  T  altro,  si  èra  Paolo  Romano  ^ 
persona  nata  molto  umile,  e  Qon  si  cono** 
sceva  suo  padre  :  questi  due  erano  quelli , 
phMo  avevo  menato  di  Roma^  i  quali  ia 
detta  Rom%  stavano  meco.  Uà  altro  Romano^ 
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ch^era  veDttto  ancor  egli  a,  trovarmi^ 
Roma  apposta  ^  ancor  questo  si  doinandava 
per  nome  Paolo,  ed  era  figliaolo  d'un  po^ 
vero  gentiluomo^  romano  della  casata  dei 
Maccfaerani  \  questo  Giovane  non  sapeva 
molto  dell'arte,  ma  era  bravissimo  colP ara- 
rne. Un  altro  ne  avevo  ^  il  quale  era  ferra- 
rese,  e  per  nome  Bartolommeo  Chioccia» 
Ancora  un  altro  n^ avevo:  questo  era  fio-* 
rentino  ed  aveva  nome  Paolo  Micceri  j  e 
perchè  il  suo  fratello  ,  ch^  era  chiamato  per 
soprannome  il  Gatta  (questo  era  valente  in 
su  le  scritture  ;  ma  aveva  speso  troppo  nel 
maneggiar  la  roba  di  Tommaso  Guadagni  (i) 
ricchissimo  mercatante)  questo  Gatta  mi 
dette  ordiùe  a  certi  libri ,  dove  io  tenevo 
i  conti  del  gran  Re  Cristianissimo  e  d'altri^ 
quando  io  facevo  dell'opere;  questo  Paolo 
Miqceri ,  avendo  preso  il  modo  del  suo  fra- 
tello di  questi  gaia  libri,  e'  me  li  seguitava, 
ed  io  gli  davo  buonissima  provvisione;  e 
perchè  e^  mi  pareva  molto  buon  Giovane, 
perchè  lo  vedevo  di  voto ,  sentendolo  conti- 
nuamente quando  borbottar  Salmi ,  quando 
colla  Corona  in  mano ,  assai  mi  promettevo 
della  sua  tinta  bontà.  Chiamato  lui  solo  da  par* 
te,  gli  dissi:  Paolo  fratello  carissimo;  tu  vedi 
come  tu  stai  meco  bene ,  e  sai  che  tu  noq. 
avevi  nessuno  avviam^ento,  e  di  più  ahcora 
tu  sei  fiorentino;  per  Ja  qu)a^l  cosa  io  mi 
fido  pia  di  te,  per  vederti  molto    divoto , 

(i)  Fra  le  lettere  dì  Niccolò  Martelli  se  ne  legge 
Boa  dùret^^  Ael  iS^^i.  a  ^ueito  guadagni  a   laooa^ 


r 


cogli  atti  della  religione ,  qual  è  cosa  che 
molto  mi  piace:  io  ti  prego,  che  tu  m'aja* 
ti  I  perchè  io  non  mi  fido  tanto  di  nes- 
snno  di  quest^ altri; pertanto,  dico,  ti  pre* 
go ,  che  tu  mi  al^ia  cura  a  queste  due 
prime  cose,  che  molto  mi  daridno  fastidio; 
r  una  si%èy  che  tu  guardi  beuis£iimo  la  roba 
mia,  ch^ella  non  mi  sia  tolta,  e  cosi  tu 
ancora  non  me  la  toccare  ;  ancora  .  tu  vedi 
quella  povera  fanciulla  della  Gatterina ,  la 
quale  io  tengo  principalmente  per  servizio 
dell^  arte  mia  y  «he  senza  non  potrei  fare  ; 
ancora  perchè  io  son  uomo ,  me  ne  son  ser« 
Vito  a'  miei  piaceri  carnali ,  e  potria  essere 
cb^ella  mi  facesse  un  figliuolo;  e  perchè 
io  non  vo^  dar  le  spese  a^  figliuoli  d' altri  » 
né  manco  sopporterei  che  mi  fosse  fatto 
una  tale  ingiuria  (  se  nessuno  di  questa  casa 
fosse  tanto  ardito  di  far  tal  cosa,  ed  io  me 
n'  avvedessi ,  per  certo  io  credo ,  eh'  io  am- 
mazzerei V  uno  e  r  altro  ) ,  però  ti  prego . 
caro  fratello,  che  tu  m'a|uti;e  se  tu  vedi 
nulla ,  subito  dimmelo ,  perchè  io  manderò 
alle  forche  lei  e  la  madre  e  chi  a  tal  cosa 
attendesse  :  però  sia  tu  il  primo  a  guardar- 
tene. Questo  ribaldo  si  fece  un  seguo  di 
croce ^  che  arrivò  da  capo  a  piedi ,  e  disse  t 
o  Jesu  benedetto  !  Dio  me  ne  guardi ,  che 
mai  io  pensassi  a  tal  cosa!  prima  per  non 
esser  dedito  a  cotesto  cosacce;  dipoi  non 
credete  voi ,  eh'  io  c#nosca  il  gran  bene , 
che  ho  da  voi  ?  A  queste  parole,  vedutomele 
di.e  in  atto  semplice  e  amorevole  inverso 
di    mCj    credetti    ch^elia    atesse    appunto 
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com'ei  diceva.  Dipoi  ^  due  giorn!  appress^o, 
veneodo  la  festa  ^  Mescer  Ma ttio  dèlNasaro^ 
anoor  egli  italiano  e  servitore  del  Re ,  della 
medesima  professione ,  valentissimo  (i)uO'- 
nio ,  m'  aveva  invitato  con  quelli  mia  Gio'^ 
vani  a  godere  a  mi'  giardino.  Per  qual  cosa 
io  mi  messi  in  ordine ,  e  dissi  ancora  a 
Paolo  ;  eh'  egli  dovessi  venire  a  spasso  a  ral- 
legrarsi y  parendomi  d' aver  alquanto  quie- 
tato  un  poco  quella  fastidiosa  lite.  Questo 
Giovane  mi  rispose  dicendo^  veramente  che 
farebbe  grand' errore  a  lasciar  la  casa  cosi 


(i)  Matieo  del  Nassaro  (  qome  scrìve  il  Vasari)^ 
figlio  di  un  caUajuoìo  di  Verona^  avendo  atteso  ad 
'  il] tagliar  eio)e  e  pietre  dare  sotto  i  celebrì  suoi  com* 
patrioti  Niccolò  Avanzi  e  Galeazzo  Monddla^  ed 
avendo  coltivata  nello  stesso  tempo  I9  Musica  »  per 
la  quale  fin  da  ragazzo  aveva  una  grandissioaa  u^ 
clinazione^  riuscì  eccellente  in  ambedue  queste  artu 
Andato  in  Francia  nel  principio  del  regno  ài  Fran* 
Cesco  I.y  fu  da  lui  stipendiato  come  intagNatore^ 
non  meno  che  come  mwiico.e  suonatore  di  liuto^ 
per  lo  che^  dopo  aver  molto  lavorato  in  Francia  « 
ed  essere  stato  andie  nelle  Fiandre  per  far  eseguire 
d'ordine  del  Re  alcuni  suoi  disegni  in  arazzo,  potè 
prima  della  guerra  del  i5ao.  ritirarsi  in  patria  con 
molte  ricchezze  e  con  una  raccolta  d' eccellenti  qua» 
én  fiamminghi.  Ma  appena  fii  liberato  Francesco  L 
dalla  prigionia  »  che  Matteo  ricevette  il  pagament;p 
delle  sue  pensioni ,  anche  per  gli  anni  decorsi ,  col- 
r  ordine  di  tosto  ritornarsene  a  Parìgi,  ove  fu  creato 
snaestro  dei  con)  della  zeeea.  Allora  egli  s'ammogliò 
con  una  Francese  e  depose  il  pensiero  di  restituirsi 
in  patria  «  accontentandosi  di  colmare  di  cortesie, 
tutti  gli  Italiani  che  capitavano  a  Parigi ,,  ove  vaoA 
poco  dopo  il  Re  suo  benefattore.  Egli  era  persona^ 
libéralissima  y  ma  nello  ste^  tempo  sapeva  <w    w 


sola  :  vedete  quant'  oro ,  argento  e  gioje  voi 
ci  avete;  essendo  a  questo   modo    in   città 
de' ladri,  bisogna  guardarsi  di  di   come  di 
notte:   io    m'attenderò   a    certe    orazioni^ 
inmentre  ch'io  guarderò    la     casa;  andate 
coli'  animo    posato  a  darvi  piacere  e  buon 
tempo:  un^al^a  volta    farà    un  altro   que- 
at'  uffizio.  Parendomi   d^  andare    coli'  animo 
riposato ,  insieme  con  Paolo  y  Ascanio  e  il 
Gbioòcia  a  detto  giardino   andammo  a  go« 
dere  ^  e   passammo    gran    pezzo    di    quella 
'giornata  lietamente.  Cominciatosi  a  appres*^ 
aare  più  inverso   la  sera ,  sopra   il    mezzo 
giorno,  mi  toccò  umore  (i) ,    e  cominciai 
a  pensare  a  quelle  parole ,  che  con  infinta 
semplicità  m^  aveva  detto  quello  àsciagurato: 
montai  in  sul  mio  cavallo;  e  con- due  mia 
servitori   tomai  al  mio   castello^   dove   io, 
trovai  Paolo    e  quella    Catericiaccia    quasi 
sul  peccato;  perchè  giunti^    cHMo   fui.,   la 
franciosa  ruffiana  madre  con  gran  voce  dia» 
se:  Paolo,  Caterina;  gli  è  qui  il  padrone. 
Veduto  venire  l'uno  e  T altro   ispa ventati; 
e  sopraggiunti  a  me  tutti  scompigUati^  non 
sapendo  ne  quello   ch'ei  si   dicevanp;   uè 
^come  istupidì)  dove  egli  andavano:    evi- 
dentemente si    conobbe    il    commesso    lor 


giusto  va1oi;e  alte  sue  opere  »  cui  voleva  piuttosto  re- 
galare »  che  vendere  per  poco  prezzo. 

(i)  Toccar  umore  maoca  ne  Vocat>oIar)^  ^  ma  vale 
come  toccar \U  Ticchio ,  oioè  venir  capriccio  o  VO" 
lontà  dì  far  qualche  co3a. 

j?ew,  Cellini  F.  IL  .   8  . 
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peccalo.  Per  la  qual  cosa  sopraflSitta  la  ra* 
gione  dairira,  messi  mano  alla  spada  ^  ri^ 
aolutomi  per  ammazzarli  tutt'a  due:  uno 
si  faggi ,  r  altro  si  gittò  in  terra  ingìnoc- 
cbioni  y  e  gridava  tutte  le  misericordie  del 
Cielo.  Io  che  avrei  voluto  dar  prima  al 
mastio ,  non  *  lo  potendo  cosi  gingnere  al 
primo  (i),  quando  dappoi  Tebbi  ragginn«* 
to^  intanto  m^ero  consiglialto ,  il  mio  me- 
glio essere  di  cacciarli  via  tutt'  a  dua  ;  per- 
chè con  tant^  altre^^cose  fatte ,  si  vicine  a 
questa  ^  con  difficoltà  io  avrei  campata  la 
vita  :  però  dissi  a  Paolo  :  se  gli  occhi  mia 
avessin  veduto  quello  che  tu,  ribaldo,  mi 
fai  credere^  io  ti  passerei  dieci  volte  la 
trippa  con  questa  spada  ;  or  levamiti  dinan^ 
%\j  che  se  tu  dicessi  ipai  il  Pater  noster^ 
sappi  ^  ch*egti  è  quello  di  San  Giuliano  (a). 

(i)  Cieè  al  prhno  tratto^  alla  prima,  V,  i  recenti 
Vocabolari  dell'Alberti  e  del  Cesari. 

(a)  Cioè  queUo  di  Riaaldo  d'Asti ,  il  tfUale    viag- 

g'ando  diceva  ogni  mattina  all'  uscir  dell  albergo  un 
atèrnostro  ed  un'Avemmaria  pei*  T  anima  del  pa« 
dre  e  della  madre  di  S.  Giuliano,  pregando  Iddio 
e  il  detto  Santo  che  la  seguite  notte  gli  dessero 
buon  albergo;  e  che  attribuì  a  questa  sua  divota 
pratica  l'inaspettata  avventila  amoro&a,  ch^egli  ebbe 
colla  Vedova  di  Castel  Guiglielmo.  Vedi  il  Boccac- 
cia GìqTp  3.  n.  a. 

Chi  poi  volesse  sapere,  perchè  a  S.  Giuliano  spe* 
cialmente  si  chiedesse  la  grazia  di  esser  bene  a]ber>« 
gato,  può  conghietturarlo  dalla  leggenda  popolare 
di  detto  Santo ,  citata  da  Antonmaria  Salvini  nel 
Bemi  di  Londra  del  1721.  a  pag.  4S5«,  nella  anale 
si  narra  ,  che  Giuliano  da  ragazzo  ^  essendosi  alIoB** 
tanatQ  da  Firenze  e  portatosi  in  Ispagna  |  vi  uccise 
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Dipoi  caeciai  via  la  madre  e  là  figliuola  a 
colpi  di  piote ,  calci  e  pugna.  Pensarooo 
vendicarsi  di  questa  ingiuria  ;  e  conferito 
con  un  AvV4>cato  nortnando,  insegnò  loro^ 
ch^ella  dicesse,  ch'io  avessi  usato  seco  al 
modo  italiano  (qual  modo  sMntendeva  con** 
tra  a  natura,  cioè  in  Soddoma)  dicendo: 
per  lo  manco  come  questo  Italiano  sentt 
questa  tal  cosa,  e  saputo  quanto  Tè  di 
gran  perìcolo,  subito  vi  donerà  parecchi 
centinaia  di  scudi,  acciocché  voi  non  ne 
parliate,  considerando  la  gran  penitenza , 
che  si  fa  in  Francia  di  questo  gran  pec- 
cato :  e  cosi  rimasono  d^  accordo.  Mi  pò- 
fiono  l'accusa,  ed  io  fui  richiesto.  Quanto 
più  cercavo  di  riposo ,  tanto  più  mi  si 
mostrava  la  trìbulazione:  offeso  dalla  for-« 
luna  ognidì ,  in  diversi  modi ,  cominciai  a 
pensare  a  quello  ch'io  dovevo  fare,  o  an- 
darmi   con   Dio  e  lasciar  la  Francia   nella 

iDolti  anni  dopo  per  errore  suo  padre  e  sua  madre, 
i  quali  ricercandolo  ansiosamente,  erano  eiunli  a 
rinvenirne  l'abitazione  e  giacevano  nel*  suo  Tetto  me- 
desimo; e  che  per  ciò  Giuliano  fece  penitenza  tutto 
il  resto  della  sua  vita,  albergando  caritatevolmente  i 
poveri  viandanti,  e  pregando  Iddio,  <^he  esaudisse 
tutti  quelli,  che  oravano  per  V  anima  de'  suoi  genitori. 
L'egregio  Sig.  Gian  Giacomo  Trivulzi  di  Milano, 
cbe  colla  magnificenza  di  sua  ^miglia  e  còlle  squi- 
site sue  cognizioni  letterarie  riunisce  nella  sua  pre- 
ziosa biblioteca  tutte  le  produadoni  anche  meno  co- 
nosciute e  più  rare,  che  possono  illustrare  la  lingua 
e  la  letteratura  italiana^  conserva  tra  molte  aTti*e 
antiche  leggende  toscane,  due  edizioni  Ai  quella  dì 
'S.  Giuliano,  Tuna  di  Firenze  del  i6i6.>  e  l'altra 
di  Lucca  nel  1712. 
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sua    malora ,    o    si   veramente    combattere 
anco    questa    pugna   e  vedere   a    che    fine 
m^  aveva  creato  Iddio.  Un  gran  pezzo    so- 
pra questa  cosa  m'ero  tribulato^air ultimo 
poi   presi   per  resoluzione   d^  andarmi  con 
Dio ,  per   non  voler   tentar   tanto  la  mia 
perversa  fortuna  ^  eh'  ella   mi  avesse    fatto 
rompere    il    collo.   Quando  io  fui  disposto 
in  tutto  e  ;per  tutto  ^   e  mosso  i  passi  per 
dar  presto  luogo  a  quelle  robe  ch'io    notx 
|)otevo  portar  meco,  e  quell'altre    sottili^ 
il  meglio   chMo   potevo^  accomodarle    ad^ 
dosso    a    me    e    miei    servitori^    pur    eoa 
molto  mio  grave  dispiacere  facevo  tal  par- 
tita.   Ero    rimasto    solo   in    un   certo   mio 
studiolo;  perchè  a  quei  miei  Giovani,  che 
m^  avevano    confortato    ch^  io    mi    dovessi 
andar    con   Dio ,    dissi  loro ,    ch^  egli   era 
bene    chMo    mi    consigliassi    un   poco    da 
per  me  medesimo  ,   conluttociò    ch^  io   cor 
noscevo  bene  ch'ei  dicevano  in  gran  parte 
il    vero  ;    perchè    dappoi   eh'  io    fussi   fuor 
di  prigione  e  avessi  dato,  un  poco  di  luogc^ 
^  questa    furia  ,    molto    megho    mi    potrei 
scusare  col  Re ,  dicendo  con   lettere    que*- 
sto  tale  assassinamento ,  fattomi  sol  per  io^ 
vidia  :  e  siccome  ho  detto ,  n^'  ero  risoluto 
^  far   cosi;  e  i^ossomi,  fui  preso  per  una 
spalla,  e  voltomi,  fu  una  voce    che    disse 
animosamente:  Benvenuto,  fa  come  tu  suo* 
li^  e  non  a^ver  paura.  Subito  presomi  con- 
trario   consiglio   da    quel   che   avevo  fatto 
prima ,  dissi    a    qu^^  mia  Giovani  italiani,  : 
pigliate   le  buone  arme^  e  venite^  m^o,  et 
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iibbidite  a  quanto  io  vi  dico ,  t  non  peo^* 
sate  ad  altro,  perchè  io  voglio  comparirei 
s' io  mi  partissi^  voi  andereste  1'  altro  di 
tutti  in  fumo}  sicché  ubbidite  e  venite  meco^ 
Tutti  d^  accordo  quei  Giovani  dissono:  dap- 
poiché noi  siemo  (i)  qui,  e  viviamo  del 
suo ,  noi  doviamo  andar  seco  e  ajutarlo ,  in« 
finché  e'  è  vita ,  a  ciò  ch^  ei  proporrà  ;  per» 
che  egli  ha  detto  più  il  vero  che  noi  non 
pensavamo:  subito  che  e'  fussi  fuora  di  que-^ 
sto  lui^o^  i  nemici  sua  ci  farebbono  tutti 
mandar  via.  Consideriamo  bene  le  gran- 
de opere  che  son  qui  cominciate  ^  e  di 
quanta  grande  importanza  le  sono:  a  noi 
non  basterebbe  la  vista  di  finirle  senza  lui  ^ 
e  gli  inimici  sua  direbbono  j  cK  e*  se  ne 
fussi  ito  per  non  gli  bastar  la  vista  di  finire 
queste  colali  imprese  :  dissono  di  molte  pa<^ 
role,  oltre  a  queste,  grandi  e  importanti. 
Quel  Giovane  romano  de'  Maccherani  fu  il 
primo  a  mettere  animo  agli  altri;  ancora 
chiamo  parecchi  di  quei  Tedeschi  e  Fran«* 
zesi  che  mi  volevano  bene.  Eramo  dieci 
infira  tutti  :  io  presi  il  cammino,  dispostomi^ 
risoluto  di  non  mi  lasciar  carcerar  vivo^ 
Giunto  alla  presenza  de^  Giudici  Criminali, 
trovai  la  detta  Gateiina  e  sua  madre  ;  so-^ 
praggiunsi  loro  addosso ,  eh*  elle  ridevano 
con  un  loro   Avvocato:   entrai    dentro  >    e 


(i)  Siemò  è  usato  anche  dairAlamanni  ^  CohMt» 
Kb.  V.  v.  gSo» 
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animosamente  domandai  il  Giudice ,  cbe 
gonfiato ,  grosso  e  grasso  stava  elevato  so-* 
pra  gli  altri  in  sur  un  tribunale.  Veduto^ 
mi ,  quest'  uomo ,  minaccioso  con  la  testa  / 
dìssemi  con  sommessa  voce  :  sebbene  tu  hai 
nome  Benvenuto^  questa  volta  tu  sarai  il 
mal  venuto.  Io  intesi,  e  replicai  un^ altra 
volta,  dicendo:  presto  ispicciatemi,  ditemi 
a  quel  eh'  io  son  venuto  a  far  qui.  Allora 
il  detto  Giudice  si  volse  a  Caterina,  e  gli 
disse  :  Caterina ,  di  tutto  quello  che  t' è 
occorso  d'  avere  a  fare  con  Benvenuto.  La 
Caterina  disse  ^  eh'  io  avevo  usato  seco  al 
modo  deir  Italia.  Il  Giudice  voltosi  allora 
a  me  ,  disse  :  tu  senti ,  Benvenuto  ,  quei 
che  Caterina  dice.  Allora  io  dissi:  se  io 
avessi  usato  seco  al  modo  deiritalia,  l'avrei 
fatto  solo  per  desiderio  d^  aver  un  figliuo- 
lo,  siccome  fate  voi  altri.  Allora  il  Giudice 
replicò,  dicendo:  ella  vuol  dire,  che  tu  hai 
usato  seco  fuor  del  vaso,  dove  si  fa  ì  fi- 
gliuoU.  A  questo  io  dissi,  che  quello  non 
era  il  modo  italiano ,  anzi  doveva  essere  il^ 
modo  frauKese,  dappoiché  lei  (i)  lo  sape** 
va,  ed  io  noj  ed  io  volevo  che  cUa  dicesse 
appunto  nel  modo,  chMo.  avevo  avuto  a 
far  seco.  Questa  ribaldella,  puttana  iscel- 
leratissima  ,  disse  iscoperto  e  chiaro  il 
brutto  mòdo ,  che  la  voleva  dire.  To  gliene 
feci  raflfermar  tre  volte  l'una  (12)  appresso 

(i)  La  f.  ediz.  legge  <^/  il  MS.  ki. 

(a)  La  prima  editiaiie  legge  Vuno  appre$so  all' altro; 


dir  altra  ;  e  detto  che  Y  ebbe ,  io  dissi  ad  alta 
troce:  Signor  Giudice  Luogotenente  del  Re 
Cristianissimo  y  io  vi  domando  giustizia  ; 
perchè  so  che  le  leggi  del  Cristianissimo 
Ile  a  tal  peccato  promettono  il  fuoco  all'ai 
gente  e  al  paziente;  però  costei  confessa  il 
peccato,  io  non  lo  (i)  conosco  in  modo 
nessuno:  la  ruffiana  madre  è  oni^  che  per 
nn  delitto  e  V  altro  merita  il  fuoco  ;  io 
vi  domando  giustizia.  E  queste  parole  re- 
plicavo tanto  frequenti  e  ad  atta  voce  ^ 
sempre  chiedendo  il  fuoco  per  lei  e  per 
la  madre  ;  dicendo  al  Giudice ,  che  se  non 
la  metteva  prigione  alla  presenza  mia ,  che 
io  correrei  al  Re ^  e  direi  l'ingiustizia; 
che  mi  faceva  un  suo  Luogotenente  Cri- 
minale. Costoro  a  questo  mio  gran  romore 
cominciarono  ad  abbassar  la  voce;  alloral 
io  Takai  più  che  più  (2):  la  puttanel^ 
la  (3)   a    piangere   colla  madre ,   ed   io  al 


ma  questo  mi  è  parso  vero  errore  di  stampa,  onde 
fieni*  altra  autorità  Tho  corretto. 

(t)  La  prima  edit.  legge  la,  mA  il  contesto  vuote 
assolutaoiente  lo;  giacché  se  questo  pronome  si  rife* 
risse  a  Caterina,  il  Cellini  qui  ne^er^be  una  ve- 
rità» che  sembra  aver  già  confessata  anche  al  Giudice 
nella  sua  prima  risposta  alla  medesima. 

(^)  Più  che  più  in  senso  di  viemagghrmenie  è  usato 
anche  da^Fr.  Giordano:  chi  perde  U  cavédh  ben  H 
duole ,  chi  pfrde  una  terra  più  .  .  . ,  e  chi  perde  gU 
onori  e  le  ricchezze  più  ^he  più* 

(5)  Pare  che  qui  sia  stata  levata  qualche  parola , 
come  sarebbe  si  mise,  o  simili;  ma  questa  è  una  vwa 
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Giudice  gridavo  :  fuojco  fuoco.  Quel  poI« 
troncìcme,  vedendo  che  la  cosa  non  era 
passata  in  quel  modo  ch^  egli  aveva  dise- 
gnato, cominciò  con  più  dolci  parole  a 
iscusare  il  debol  sesso  femminile:  a  questo^ 
io  confessai  (i)  che  mi  pareva  pur  d^aver 
vinto  una  gran  pugna,  e  borbottando  e 
minacciando ,  volentieri  m' andai  con  Dio  ; 
che  certo  avrei  pagato  cinquecento  scudi 
a  non  esser  mai  comparso.  Uscito  di  quei 
pelago ,  con  tutto  il  cuore  ringraziai  Dio , 
e  lieto  me  né  tornai  colli  mia  Giovani  al 
mio  castello. 

Quando  la  perversa  fortuna,  o  à  véra<t 
mente,  vogliam  dire,  quella  nostra  contrae 
ria  stella,  toglie  a  perseguitare  un  uomo^ 
non  gli  manca  mai  modi  nuovi  da  metn 
tere  in  campo  contro  di  lui»  Parendomi 
d* essere  uscito  d^uno  inestimabile  pelago, 
pensando  pure  che  per  qualche  poco  di 
tempo  questa  mia  perversa  stella  mi  do- 
vesse lasciare  istate^  non  avendo  ancora 
ripreso  il  fiato  da  ,4]uello  ,  inestimabile  pe- 
ricolo y  eh'  ella  me .  ne  messe  due  a  uà 
tratto  innanei.  In  termine  di  tre  giorni 
m'occorse  due  casi,  a  ciascun  de' quali  fu 


eliasi  usata  anche  ^a  altri  ottimi  Scrittori.  Cosi  l'Ar 
riofito  nel  Canto  XVf.  comincia  la  70.  ot^mra: 
Indi  i  Pagani  tanto  a  paventar»  ^ 
Indi  i  Fedeli  a  pigUar  tanto  ardere. 
Che  quei  non  facean  altro  ec. 
(i)  Cioè  io  riconobbi,  io  €on/esiai  den^v  di  me. 
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la  vita  mia  sul  bilico  d^lla  bflanciaé  Que^ 
sto  si  fu ,  che  andando  io  a  Fontana  Belià* 
n  ragionar  col  Re ,  che  m^  aveva  fatto  seri** 
vere  una  lettera ,  per  la  quale  voleva  • 
chMo  facessi  le  stampe  delle  monete  di 
tutto  il  suo. Regno  (e*  con  essa  lettera  mi 
aveva  mandato  alcuni  disegnetti ,  per  mo« 
sitarmi  parte  della  veglia  sua;  ma  ben  mi 
dava  licenza  ;  ch'io  facessi  tutto  quello  che 
a  me  piaceva  :  io  avevo  fa^to  nuovi  dise*^ 
gniy  secondo  il  mio  parere,  e  secondo  la 
bellcEza  N  dell' Arte^j  cosi  giunto  a  ^Fontana 
Behò,  uno  dì  quei  Tesaurieri  che  avevano 
commissione  dal  Re  di  provvedermi^  che 
si  chiamava  Monsignor  (i;  della  Fa^  subito 

.  _    I  ■  -  I         .1       I  -         -  -     -     >        I  ,  ,^.    .  -    -       -r 

(i)  Il  Baldi oucci,  che  riporta  , questo  squarcio, 
legge  Mons,  della  Fa;  ma  qualunque  sia  il  titolo  che 
potesse  competere  a  questo  personaggio ,  io  non  \\e. 
posso  dare  alcuna  sicura  notizia  ;  poiché  Ira  t  molti 
Signori  de  la  Fa,  du  Fqy,  de  Fay  ^  du  Fajre,  e  de  la 
Faje  5  che  trovo  mentovati  nelle  storie  di  qu«' tempi, 
non  ne  vedo  alcuno  qualificata  come  Tesoriere  di 
Francesco  I.  Veramente  il  Felibien  nella  sua  Storia  di 
Parigi  al  tomo  IV.  riferisce  sotto  l' anno  ]55;2. ,  un 
decreto  di  quel  Parlamento ,  col  quale  si  ordina  a 
'Gurìidmo  de  la  Fa  di  pagare  alcune  spese,  dandogli  il 
"titolo  di  suo  Commesso  pel  ricevimento  delle  citazioni 
ed  ammende  (  Cammis  à  la  recepte  des  exploiies  et 
€anendes  de  la  diete  Court);  ma  siccome  iVCellini 
\^  parla  qui  di  un  personaggio  di  Corte  ^  e  che  trovavaat 
con  essa  a  Foutainebleiia ,  io  inclino  a  credere ,  che 
questi  fosse  piottosto  una  della  Casa  de  Chaste  ,  la 
quale  era  padrona  della  Signoria  de  la  Faye  nel  Vien- 
nese y  e  ehe  era  tutta  di  Corte  nel  tempo  appunto  che 
il  Cellinì  trovavasi  a  Parigi  :  imperciocehè  Giacomo  de 
Chaste  Signore  dt  la  Faje  ^a  »  al  dir  del  P.  Anselmo  ^ 
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mi  disse:  Ben  venuto,  il  Bologna  (nttoM 
Ila  avuto  dal  Re  commissione  di  fare  il 
vostro  gran  colosso  (i),  e  tutte  le  com- 
missioni, che  il  nostro  Re  ci  aveva  dato 
per  voi,  tutte  ce  T  ha  levate^  e  date- 
cele per  lui.  A  noi  ha  saputo  grandemente 
Inale ,  e  e'  è  parso ,  che  questo  vostro  Ita- 
liano molto  temerariamente  si  sia  portata 
inverso  di  voi;  perchè  voi  avevi  (a)  di  già 
avuto  l'opera  per  virtù  de' vostri  modelli 
e  delle  V4>stre  £àtìcbie  ;  costui  ve  la  toglie 
solo  per  favore  di  Màdftma  di  Tampes  : 
e  sono  oramai  di  molti  mesi,  ch^egU  ha 
avuto  tal  commissione ,  e  ancora  non  s^  è 
visto  che  e^dia  ordine  a  nulla.  Io  mara- 
vigliato, dissi:  come  è  egli  possibile,  ch'io 
non  abbia  mai  saputo  nulla  di  questo? 
Allora  mi  disse  :  che  costui  V  avevja  tenuta 
segretissima ,  e  che  e^  l' aveva  avuta  eoo 
grandissima  difficoltà ,  perchè  il  Re  non 
gliene  voleva  dare;  ma  la  sollecitudine  di 
Madama  di  Tampes  solo*  gliene  aveva  fatta 

ODO  dei  loo.  Gentilaomini  ordinar)  di  Francesco  L  ed 
anzi  lu  aveva  seguitato  in  tutte  le  sue  spedizióni  d'l«- 
taliaj  e  Francesco  de  Chaste^  cìie  era  il  figlio,  di- 
venne anch'esso  gentiluomo  del  medesim»  Soprano 
nel  i54i*>  e  ricevette  dal  padre  nel  i544*  ^^  donar 
aione  di  tutti  i  beni  e  feudi  della  famiglia. 

(i)  La  Fontana,  di  cui  vedi  retro  a  pag.  go. 

(3)  i  Fiorentini  adoperano  ordinariamente  negli 
Imperfetti  de' verbi  la  seconda  persona  del  singolare 
anche  per  la  seconda  del  plurale:  cosi  vèr  eri ,  voi 
fosti  3  voi  saresti  e  simili  si  leggono  spesso  negli  Scrit« 
tori  i  più  autorevoli  in  lingua  italiana. 
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avere.  Io  sentitomi  a  questo  modo  offeso 
e  a  così  gran  torto  y  e  veduto  tonni  on^  dpe«« 
ra  ,  la  quale  io  m^  avevo  guadagnata  colle 
mie  gran  fatiche,  dispostomi  disfar  qual<« 
che  gran  cosa  di  momento  coir  arme ,  an« 
dai  a  trovare  il  Bologna  difilato;  e  trova-» 
tolo  in  camera  sua  e  in  ne'(i^  suoi  studj^ 
fecemi  chiamar  dentro,  e  con  certe  sue 
Lombardesche  accoglienze  mi  domandò  ^ 
qual  buona  faccenda  m'  aveva  condotto 
quivi.  AHora  io  dissi  :  una  faccenda  buo-i 
Dissima  e  grande.  Quest'uomo  commesse  ai 
suoi  servitori ,  che  portassino  da  bere  ,  e 
disse:  prima  che  noi  -  ragioniamo  di  nulla, 
voglio  che  noi  beviamo  insieme  ,  che  cosi 
è  il  costume  di  Francia.  Allora  io  dissi? 
Messer  Francesco,  sappiate,  che  quei  ra-* 
gionamenti ,  che  nói  abbiamo  da  fare  ìnsie^ 
me ,  non  richieggono  il  bere  in  prima  ;  forse 
dappoi  si  potrà  bere.  Cominciar  a  ragionar 
seco,  dicendo:  tutti  gli  uomini^  che  fanna 

{>rofessioiie  denomini  dabbene,  fanno  F opere 
òro  in  modo ,  che  per  quelle  si  conosce  , 
quegli  essere  uomini  dabbene  ;  e  facendo 
il  contrario  ^  non  hanno  più  nome  d*  uomo 
dabbene.  Io  so  che  voi  sapevi,  che  il  Be 
m' aveva  date  da  fare  quel  gran  colosso , 
del  quale  s'era  ragionato    diciottò  mesi^  e 


(i)  Così  legge  il  MS.  della  Laureoziana  ;  e  pep 
verità  si  leggoa  spesso  negli  Antichi  in  nel^  in  ne'à 
simili.  •  ' 
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uè  voi  né  altri  mai  s*  era  &tto  innansi 
a  dir  nulla  sopra  ciò}  per  la  qual  cosa 
colle  mie  gran  fatiche  io  m^ero  mostro 
al  gran  Re,  il  quale^  piaciutogli  i  miei 
modelli ^  questa  grand-opera  aveva  data 
a  fiire  a  me  ;  e  son  tanti  mesi ,  che  non 
ho  sentito  altro  :  solo  (piesta  mattina  ho  *^ 
inteso ,  che  voi  V  avete  avuta  e  tolta  a  me  ; 
la  qual  opera  io  me  la  guadagnai  colli  mia 
maravigliosi  fatti  y  e  voi  me  la  togliete  solo 
colle  vostre  vane  parole.  A  questo  il  Bo- 
logna rispose  e  disse  :  o  Benvenuto ,  ognun 
cerca  di  fare  il  fatto  suo  in  tutti  i  modi 
che  si  può;  se  il  Re  vuol  così,  che  volete 
voi  replicare  altro?  che  getteresti  via  il 
tempo,  perchè  io  Tho  avuta  spedita,  ed 
è  mia  :  or  dite  voi  ciò  che  volete ,  ed  io 
v'  ascolterò.  Dissi  cosi  :  sappiate ,  Messer 
Francesco,  eh* io  v'avrei  da  dir  molte  pa- 
role, per  le  quali  con  ragion  mirabile  e 
vera  io  vi  farei  confessare,  che  tali  modi 
non  si  usano  (  quali  son  codesti  che  voi  avete 
fatto  0  detto  )  infra  gli  animali  razionali  j 
però  verrò  con  brevi  parole  presto  al  punto 
della  conclusione  -,  ma  aprite  gli  orecchi ,  e 
intendetemi  bene ,  perchè  egV  importa.  Co- 
stui si  volse  rimuovere  da  sedere ,  perchè 
mi  vide  tinto  in  viso  e  grandemente  cam- 
biato :  io  dissi ,  che  non  era  ancor  tempo 
di  muòversi,  che  stesse  a  sedere,  e  che 
mi  ascoltasse.  Allora  io  cominciai ,  dicendo 
così  :  Messer  Francesco ,  voi  sapete  che 
l'opera  era  prima  mìa^  e  che    a  ragion  di 
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mondo  egli  era  passato  il  tempo,  cli^  nes- 
suno non  ne    poteva   più   parlare:   ora  io* 
vi  dico  ;  che  mi   contentò  che  voi  facciate- 
un  modello,  ed  io ^ oltre  a  quello  ch'io  ho 
fatto ^  ne  farò  un  altro;  dipoi  lo  porteremo 
al  nostro  gran  Re,   e   chi  guadagnerà  per 
quella  vìa  il  vanto  d'aver  operato  meguo^ 
quello  meritamente  ^rà  degno  del  colosso; 
e  se  a  voi   toccherà   a    farlo ,    io    deporrd 
tutta  questa  grandMngiurìa ,  che  voi  m^  ave  te 
fatto,  e   benedirowi   le    mani,    come   pia 
degne  delle  mia    d' una    tanta   gloria  ;   sic-* 
che  rimanghiamo    cosi,    e    saremo   amici; 
altrimenti  noi  saremo   nemici  ^  e  Dio  che 
ajuta  sempre  la  ragione  ,  ed  io   che   le^  fa 
la  strada,  vi  mostrerei  inquanto  grand^èr*-  . 
rore    voi    fussi.    Disse    Messer    Francesco  ; 
r opera  è  mia,  e  dappoiché  la    m^  è  >stata 
dat^ ,  io  non  vo^  mettere  il  mio  in  compro^ 
messo, A  codesto  io  risposi:  M.  Francesco^ 
dappoiché  voi  non  volete  pigliare   il  buon 
verso ,  qual  è  giusto  e  ragionevole  ,   io   vi 
mostrerò   quest^  altro  ^   il  quale   sarà  coma 
il  vostro,  che  è  bruito   e   dispiacevole.  Vi 
dico  così ,  che  se  io  sento  mai  in  modo  nes- 
suno, che  voi  parliate  di  questa  mia  ope* 
ra,  io  subito  v'ammazzerò  come  un  cane: 
e  perchè  noi  non  siamo  nà   in    Roma,  né 
in  Firenze  ,  né  in  Napoli ,  né  in  Bologna , 
e  qua  si  vive  ad  un  altro  modo  )  se   io  so 
mai,  che  voi  ne  parliate  al  Re  o  ad  altri , 
io  vi  ammazzerò   ad    ogni    modo:   pensate 
qual  via  voi  volete  pigliare  ^  o  quella  primsi 
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buona  cV  io  vi  dissi ,  o  qaest'  ultima  cat- 
tiva db'  io  vi  dico.  Quest'  uomo  nou  sapeva 
ne  che  si  dire,  aè  che  si  fare}  ed  io  ero 
in  ordine  per  far  pia  volentieri  quell'  ef- 
fetto allora  y,  che  mettere  altro  tempo  in 
mezzo.  Il  detto  Bologna  ùon  disse  altre 
parole  che  queste:  quando  io  farò  le  cose 
che  debbe  fare  un  nomo  dabbene ,  io  non 
avrò  una  paura  al  mondo.  A  questo  io 
risposi  :  bene  avete  detto  ;  ma  facendo  il 
contrario,  abbiate  paura,  perchè  la  v'im- 
poita*  E  subito  mi  partì'  da  lui  y  e  andai- 
mene  dal  Re,  e  con  S.  M,  disputai  un 
gran  pezzo  la  faccenda  delle  qionete,  nella 
quale  noi  non  fummo  molto  d' accordo  ; 
perchè  essendo  quivi  il  suo  Consislio  ;  lo 
persuadevano  ,  che  le  monete  si  day^ssin 
tare  in  quella  maniera  di  Francia,  siccome 
elle  si  eran  fatte  in  fino  a  quel  tempo:  ai 
quali  io  rispoai ,  che  S.  M.  m'  aveva  fatto 
venir  d'Italia^  perchè  io  gli  facessi  dell'opere 
che  stessin  bene;  e  che  se. S.  AI.  o^  coman* 
dasse  in  contrario,  a  me  non  comporterìa 
r  animo  mai  di  farle*  A  questo  ai  dette 
apazio  di  ragionarne  un^  altra  volta  ^  e  su- 
bito io  me  ne  ritornai  a  Parigi. 

Non  fui  sì  tosto  scavalcato^  che  una 
baona  persona ,  di  quelli  che  hanno  piacere 
di  veder  del  male,  mi  venne,  a  dire ^  che 
Paolo  Micceri  aveva  preso  una  casa  per 
questa  puttanella  della  Caterina  e  per  sua 
madre,  e  che  continuamente  e^si  tornava 
qaìvì  j  e  che  parlando  di  me,  sempre  qon 
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iscfierrio  diceva  :  Benvenuta  aveva  &to  iti 
guardia  la  lattuga  a' paperi  ^  e  pensava  cbe 
io  non  me  la  mangiassi  ;  basta  *  che  or^ 
e'  va  bravando  3  e  crede  eh'  io  abbia  paura 
di  lui;  io  mi  smì  messo  questa  spada  e 
questo  pugnale  accanto  per  dar|^i  a  di-^ 
vedere,  che  anco  la  mia  spada  taglia-,  e 
««^on  iSorentino  come  lui ,  de^  Micceri,  molto 
meglio  casata ,  che  non  sono  i  sua  GelU&i« 
Questo  ribaldo ,  che  mi  portò  tale  imba- 
sciata ,  me  la  disse  con  tanta  efficacia  ^ 
eh'  io  mi  senti'  subito  saltar  la  febbre,  ad^ 
dosso  (  dico  la  febbre^  senza  dir  per  com^ 
parazione  )*,  e  perchè  forse  di  tal  bestiai 
passione  io  mi  sarei  morto,  presi  per  ri- 
medio di  dar  quelP  esito ,  che  m^  aveva 
dato  tal  occasione  ,  secondo  il  modo  che 
in  me  sentivo.  Dissi  a  quel  mio  lavorante 
ferrarese,  che  m,  chiamava  il  Chioccia,  che 
venisse  meco^  e  cni  feci  menar  dreto  dal 
mio  servitore  il  mio  cavallo;  e  giunto  a 
casa,  dov' era  questo  isciagurato,  trovato 
)a  porta  socchiusa,  entrai  dentro:  vidilo*^ 
cVegh  aveva  accanto  la  spada  e  il  pugna- 
le ,  ed  era  a  sedere  in  sur  un  cassone  j  e 
teneva  il  braccio  al  còllo  alla  Caterina: 
appena  arrivato ,  senti* ,  cV  egli  colla  ma- 
dre di  lei  motteggiava  de' casi  mia.  Spinto 
là  porta,  in  tm  medesimo  tempo  messo  la 
mano  alla  spada,  gli  posi  la  punta  di  essa 
alla  gola  ,  non  gli  avendo  dato  tempo  a 
poter  pensare  ,  che  ancora  egli  aveva 
U  spada;  dissi   a   un  tratto:  vii  poltrone^ 
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raccomàDdati  a  Dio,  che  ta  sei  morto.  Co6tu>r 
fermo  y  disse  tre  volte  :  o  mamma   mia   ajit- 
tatemi.  Io  che  avevo  voglia  di  ammanarlo 
a    ogni   modo ,    stntito    ch^  io    ebbi  quelle 
parole  tanto   isciocche,  mi  passò    la  metà 
della  stizza.    lotanto    avevo   deUo    a    quel 
tnio  lavorante  Chioccia ,  che    non    Is^ciassi 
uscir  né  lei    né   la   madre;   perché,  se    ia 
davo  a  lui,   altrettanto  male  volevo  fare  a 
quelle  due  puttane.  Tenendo  continuamente 
la  punta  della  spada  alla  gola  (e  alquanto 
un  pochetto  lo  pugnevo)  sempre  con  spa-> 
ventose    parole ,    veduto  poi ,    eh*  ei    non 
faceva  una  difesa  al    mondo ,    ed    io    non 
sapevo  più  che  mi  fare ,  e  quella  bravata  y 
che  avevo  fatta ,  non   mi  pareva ,   eh'  el«- 
r avesse  fine  nessuno;  mi  venne   in    fanta- 
sia per  manco   male    di   fargliene   sposare 
con  disegno  di  far  da  poi  le  mie  vendette. 
Cosi  risolutomi y  dissi:  cavati  quello  anello^ 
che   tu    hai'  in  dito,  poltrone ^  e  sposala, 
acciocché  poi  io  possa /far  le  vendette  che 
tu  meriti.  Costui  subito  disse  :    purché  voi 
non    m'  ammazziate ,    io    farò    ogni    posata 
Adunque  y  diss*  io ,  metti  V  anello  in  dito  alla 
Caterina.    Scostatogli    un    poco    la    punta 
della  spada  dalla  gola^   perché    avesse   più 
comodità  di  farlo  e  non   avesse  paura ,  gli 
mise  r  anello  in  dito.  Allora  io  dissi  :  questo 
ancora  non  mi  basata,  e  non  sono  appagato, 
perché  io  voglio,  che  si  vada  per  due  No- 
tari^  e  che  tal  cosa  passi    per   contratto  % 
^i  stipuli^  e  ditto  al  Ch^ioccia,  che  andasse 
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pe^  Notai  y  sobito  mi  volsi  a  lei  e  alla  ma- 
dre ,  e  parlando  in  francese  dissi  :  qui  verrà 
i  Notari  e  altri  testimonj  ;  la  prima  ch^  io 
sento  di  voi,  che  parli  nulla  di  tal  cosa, 
subito  io  l'ammazzerò^  e  ammazzerò  tutt^a 
tre  ;  sicché  state  in  cervello^  e  non  fiatate. 
A  lui  dissi  in  italiano:  se  tu  replichi  nulla 
a  tutto  quello  chMo  proporrò,  ogni  minima 
parola  che  tu  dica ,  io  con  questa  spada  ti 
farò  vuotare  ciò  che  tu  hai  nelle  budella, 
A  questo  lui  rispose  :  a  me  basta  che  voi 
nop  m' ammazziate ,  ch^  io  farò  ciò  che  voi 
volete ,  e  non  contraddirò  a  nulla.  Giunse  i 
Notai  e  i  testimonj  3  fecesi  il  contratto  au- 
tentico e  mirabile;  e  tutta  quella  stizza  e 
furore ,  i*:he  m'  aveva  fatto  venir  quel  ri- 
baldo che  m'aveva  raccontato  quelF imba- 
sciata ,  passommi  ;  e  la  febbre  se  n'  andò 
via.  Pagai  i  Notari,  e  andaimanc 

L' altro  giorno  venne  a  Parici  il  Bologna 
apposta,  e  mi  fece  chiamare  oa  Mattio  del 
Nasaro  :  andai  e  trovai  il  detto  Bologna ,  il 
quale  con  lieta  faccia  mi  si  fece  incontro, 
pregandomi ,  eh'  io  lo  volessi  per  buon  fra- 
tello ,  e  che  non  parlerebbe  mai  più  di  tale 
opera,  perchè  e'  conosceva  benìssimo  che 
io  aveva  ragione.  S'io  non  dicessi,  in  qual- 
cheduno  di  questi  accidenti,  conoscere  di 
aver  fatto  male,  quegli  altri,  dove  io  co- 
nosco d' aver  fatto  bene ,  non  sarebbono 
passati  per  veri;  però  io  conosco  d'aver 
fatto  errore  a  volermi  vendicare  tanto  istrar 
namente  con  Paolo  Micceri.    Bench'io    gU 

Ben9.  GeUird  V.  IL  9 


l30  VITA   m   BENVENUTO 

avessi    fatto   pigliar    per   moglie    una    così 
iscellerata  puttanella ,  anòor  dipoi  (i)  per 
voler  finire  il  restante  della  mia  vendetta , 
la  facevo  chiamare,  e  la  ritraevo ,  e  dopo 
gli  davo  da  colazione,  e  dipoi    la    godeva 
per  far  dispetto  a  ^etto  Paolo  ;  e  dipoi  per 
vendicarmi  ancora   con    lei,   gli    davo    de' 
pugni    e    calci  ;  ed  essa  piangeva ,  dicendo 
che  noti  ci  voleva  ritornar  più.  L^  mattina 
seguente  poi  senti'  picchiare  la  porta ,   ed 
èra  éss^  Caterina ,  che    con   fiiccia   allegra 
mi  disse  :  Maestro ,  son  venuta  a  fer  cola- 
zione   da  voii  Io  gli   dissi:    vieni  pure i  e 
gli  detti  da  colazione;  dipoi  la   ritraevo,  è 
godevo  per  vendicarmi  con   Paolo:    e  que^ 
sto  segui  molti  giorni.  Inmentre   ttie    que- 
st'opera (2)  si  tirava  innanzi,   io  compar- 
tivo certe  ore  del  giorno  e  lavoravo  in  sulla 
saliera  e  quando  in  sul  Giove.  Per  esser  la 
saliera  lavorata  da  molte  e  più  persone  che 
io  non  avevo  comodità  per  lavorare  in  sul 
Giove,  di  già  a  questo  tenolpo    io   l'avevo 
finita  di  tutto  punto.  Era  ritornato  il  Re  a 
Parigi,  ed  io  Fandai  a  trovare ,  portandogli 


^ì)  T;*  r»*^v*«n  e^ìwone  Wgerst  benché  s' io  ayessi 
frrttr^  pif^Uar  per  mn^h'e  "una  rosi  eccedente  putM- 
fii-lìa,  eh''  nr^ror  dfno^  ec  ,  ed  11  MS. .  Laurènaiano 
fìop  mi  d^  «Itra  varinnte  che  que^'a  di  iscellerai^ 
in  Ihoco  di  eccellente.  Con  tutto  ciò  per  salvare  i! 
«»iK«*>  mi  ^  rwrso  d^  dover  leggere  =  BencW  io  ^U 
a^ssi  ec. ,  nncor  di  poi  ec, 

ila)  11  co1os<;o  per  Fnntainebleau  testé    nominata  « 
come  apparirà  anche  in  appi^so. 
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la  detta  saliera  fiaita^  la  quale,  siccome  ho 
detto  (i)  di  sopra 9  era  in  forma  ovata, 
ed  era  di  grandezza  di  due  terzi  di  braccio 
ia  circa ,  tutta  d^  oro ,  lavorata  per  virtù 
di  cesello;  e,  siccome  io  dissi  quando  avevo 
ragionato  del  modello  y  avevo  figurato  il 
Mare  e  la  Terra ,  a  sedere  V  ^no  e  V  altro, 
che  sMntramettevano  fra  di  loro  le  gam- 
be, a  guisa  del  mare^  che  frammette  certi 
rami  fra  la  terra ,  e  la  terra  fra  '1  mare-: 
cosi  propriamente  avevo  dato  loro  quella 
grazia.  Al  Mare  avevo  posto  nella  mano 
destra  un  tridente,  e  nella  sinistra  avevo 
posto  una  barca  sottilmente  lavorata,  nella 
quale  si  metteva  la  salina  (a):  era  sotto  a 
questa  detta  figura  i  suoi  quattro  cavalli 
marini^  che  insino  al  petto  e  le  zampe 
dinanzi  erao  di  cavallo,  tutta  la  parte  dal 
mezzo  indietro  era  di  pesce*  queste  code 
di  pesce  con  piacevol  modo  s^  intreccia  vano 
insieme:  in  sul  qual  gruppo  sedeva  eoa 
bellissima  attitudine  il  detto  Mare,  che 
aveva  all'  intorno  molte  sorti  di  pesci  e  al- 
tri animali  marittimi.  L' acqua  era ,  figurata 
colle  sue  onde  ;  dipoi  era  benissimo  smal- 
tata del  suo  proprio  colore.  Per  la  Terra 
avevo  figurato  una  bellissima  donna,  col 
corno  della  sua  dovizia  in  mano ,  tutta 
ignuda  come  il  mastio   appunto }   neir  altea 


(i)  Vedi  retto  ^  pag.  i5. 

(2)  Salina  significa,  il  luoga  d' onde  si  cava  il  cai 
GQinune ,  come  aacjne  il  sale  medesimo. 
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8ua  ,  sinistra,  mano   avevo   fatto   un  'tenw 

E  ietto  di  Ordine  Ionico^  sottiHssimaniente 
ivorato  ;  e  in  questo  avevo  accomodato  il 
pepe.  Sotto  a  questa  femmina  avevo  fatti  i 
più  belli  animali  che  produca  la  terra;  e 
ì  suoi  scogli  terrestri  avevo  parte  smaltati, 
e  parte  lasciati  d'oro.  Avevo  dappoi  posata 
questa  detta  opera  e  investita  in  una  basa 
d^  ebano  nero ,  d' una  certa  ^accomodata  gros- 
sezza y  eon  un  poco  di  g<^etta;  nella  quale 
avevo  compartito  quattro  figure  d^oro,  fittte 
di  più  che  mezzo  rilievo,  e  figuratovi  la 
Notte  e  U  Giorno^  TAurora  e  la  Sera.  An- 
cora v'  era  quattro  altre  figure  della  mede- 
sima grandezza^  fatte  per  li  quattro  Yeoti 
Erincipali^  con  tanta  pulitezza  lavorate  e 
lite  ismaltate,  con  quanta  immaginar  si 
possa.  Quando  quest'opera  io  posi  agli  oc- 
chi del  Re,  mise  una  voce  di  stupore,  e. 
non  si  poteva  saziare  di  guardarla:  dipoi 
mi  disse,  chMo  la  riportassi  a  casa  mia, 
e  che  mi  direbbe  a  tempo  quel  chMo  ne 
dovessi  fare.  Portatamela  a  casa,  subito  in** 
Titai  parecchi  mia  cari  amici,  e  con  essi 
con  grandissima  lietitudine  desinai,  met- 
tendo la  saliera  in  olezzo  alla  tavola;  e 
fummo  i  primi  a  adoperarla  ;  dipoi  segui- 
tammo di  finire  il  Giove  d^  argento,  e  un 
gran  vaso;  g^à  detto,  lavorato  tutto  con 
motti  piacevolissimi  e  cou  assai  figure  (i). 
In  questo  tempo  il  Bologna ,  pittore  so- 
praddetto, dette  ad  intendere  al  Re,  ch'egli 

'*■ *""  "  '  '  * I  ...  .i—  I ,   , , , 

(!)  Vedi  wlro  a  pagg.  J2,  e  80, 


cKtLQir.  l33 

«t*à  bene  che  S.  M.  lo  lasciasse  an'dave  in^^ 
sino  a  Roma  ^  e  gli  facesse  lettere  di  fayo^ 
xe^  per  le  quali  egli  potesse  formare  (i)  di 
quelle  belle  ptime  aolicaglìe,  cioè  il  Lslo^ 
conte  (3),  la  Cleopatra  (3),  la  Venere  (4)^ 

(i)  Formare  presso  gli  scultori  vale  per  Io  più 
fare  la  forma  >  ossia  il  capo ,  per  gettare  Bgure  di' 
terra  o  di  metallo  fuso^  e  talvolta  gettare  le  medesime. 

(3)  Questo  gruppo  chiamato  giustamente  dagli  In- 
telligenti il  miracolo  delt  arte ,  fu  lavorato  non  si 
sa  quando  da  tre  scultori  di  Rodi  i  probabilmente 
congiunti  di  sangue^  e  fu  trasportato  a  Roma  verso 
il  principio  delibera  Volgare.  Stava  al  tempo  di  Pli«> 
nio  nelle  Terme  di  Tito  sul  colle  Esqnilinoi  ma  in 
«eguito  nelle  orribili  vicende ,  che  rovesciarono  quasi 
dalle  fondamenta  la  Capitale  del  mondo ,  rimase 
anch'^esso  sepolto  nelle  rovine,  e  non  rivide  la  lucè 
che  a'  bei  tempi  di  Giulio  IL,  essendo  stato  fortu«> 
natamei^te  ritrovato  da  un  certo  Feliòe  de  Fredis  » 
e  collocato  da  quel  Pontefice  nel  cortile  Vaticano  > 
che  allora  era  giardino  di.  agrumi  e  chiamavasi  con 
ragione  Giardino  di  Belvedere.  Di  là  pasuò  nel  Mu- 
seo Pio-Qementino ,  e  quindi  nel  1797*  a  Parigi 
nel  Museo  Napoleone. 

(3)  Questa  statua  in  marmo  Parie  fu  pure  com- 
perata da  Giuli^  II.,  e  rappresenta  Arianna  abban* 
donata  in  Na^so  da  Teseo,  nel  momento  che  è  vinta 
dal  sonno ,  e  poco  prima  dell'  arrivo  di  Bacco.  Fu 
creduta  buonamente  Cleopatra  morùcata  ed  eftinta , 
perchè  ha  un  braccialetto  fatto  in  figura  di  serpen- 
te  ;  ma  il  dottissimo  Sig.  Ennio  Quirino  Visconti 
scopri  r  errore  ;  e  tutti  ora  riconoscono  la  figura 
inanimata  dell'  aspide  non  meno  che  la  vita  e  1'  e« 
vidente  dormire  oi  Arianna.  Stava  questa  bell'opera 
a  canto  ad  una  fontana  del  giardino  di  Belvedere  ^ 
e  subì  la  sorte  del  Laocoonte» 

(4)  La  Venere  che  pih  si  ammirava  in  Roma  ai 
tempi  del  Cellini,  quando  non  erano  ancora  state 
travate  né  la  Venere  de*  Medici  né   la  Capitolina, 
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il  Comodo  (i),  la  Zingana  (4)  e  l'Apoflo  (3)* 

ti  è  quella  nuda,  in  piedi,  che  mostrasi  appena 
uscita  dal  bagno,  e  che  stende  la  mano  ad  un  panno 
per  asciugarsi  «  la  quale  stava  allora  nel  summento« 
?ato  giardino  di  Papa  Giulio,  e  passò  in  seguito  nel 
Museo  Pio  dementino y  ove  trovasi  anche  al  presente. 
Essa  è  secondo  il.Sig.  Visconti  una  copia  della  femo- 
sissima  Venere  di  Guido,  il  capo  d'opera  di  Prassitele. 

(i)  Quest'è  un  Ercole  colla  pelle  di  leone  e  con 
un  bambino  in  braccio  «  ammirato  specialmente  per  la 
sublimità  della  sua  testa,  che  fa  creduto  per  molto 
tempo  un  ritratto  di  Comodo  sotto  le  sembiamse  di 
quel  Dio ,  ma  che  dal  Sig.  Winckelman  fu  dimostrato 
avere  una  fisonomia  del  tutto  ideale,  e  non  rappren 
sentar  altri  che  Ercole  stesso  col  bambino!  Ajace  Te- 
lambnio  ,  e  secondo  altri  col  proprio  figlio  Telefo. 
Quest'opera  ritrovata  a^  tempi  di  Giulio  li.* stava  e 
Sta  tuttora  in  compagnia  del  Laocoonte. 

(a)  E  famosa  sotto  il  nome  di  Zingara  o  Ztnga^ 
retta  una  statua  antica  di  marmo  bianco  con  testa , 
mani  e  piedi  di  lironzo ,  la  quale  per  essere  stata 
dal  tempo  danneggiata  nella  superficie  del  suo  bel* 
lissimo  panneggiamento ,  fu  creduto  vestita  di  panni 
sdrusciti  5  e  rappresentar  quindi  una  povera  Zingara 
in  atto  di  indovinare  ;  ma  più  ragionevolmente  ora 
credeste  che  ella  fosse  fatta  per  una  Diana  decorata 
conservando  essa  tuttora  il  balteo,  a  cui  doveva  es- 
sere appeso  il  turcasso,  e  che  essendo  stoto  in  più 
parti  mutilata  venisse  in  tempi  meno  antichi  risto* 
rata  in  bronzo.  Stava  essa  nella  Villa  Pinciana  ,  ed 
è  passata  con  tutto  il  Museo  Borghesi  a  Parigi  nel  i8oH. 
Vedi  la  Raccolta  di  Stotue  di  Paolo  Alessandro  Mat- 
fei ,  e  la  bella  Descrizione  delle  Statue  Borghesiane 
del  chiariss.  Sig.  Gav.  Luigi  Lamberti. 

(3)  L'Apollo  Pizio ,  detto  volgarmente  di  Belvedere, 
h  la  più  bella  e  la  più  sublime  tra  le  antiche  statue. 
Rappresenta  quel  Dio  nel  momento  che  ha  colpito 
co*  suoi  dardi  il  serpente  Pitone.  Non  SKsa  a  qual 
autore  ed  a  qtial  tempo  appartenga.  Fu  trov^a  verso 
la  fine  del  secolo  XV.  nelle  rovine  di  Anzio ,  e  fu 
collocata  alla  prima  in  casa  di  Giulio  II.»  indi   nel 


Quésta  veramente  sono  le  più  beUe  cose, 
che  sieoo  in  Roma.  E  diceva  al  Re,  che 
quando  S.  M.  avesse  dappoi  vedute  quelle 
maravìgKose  opere ,  allora  saprebbe  ragio- 
nare  deU'arte   del    Disegno;   perche  tutto 
<juello  cVégU  aveva  veduto  di  noi  moderni» 
era  molto  discosto  dal  ben  fare  degli  antichi. 
Il  ÌRe  fu  contento,  e  fecegli  tutti  i  lavori, 
che  lui  domandò.  Così  andò  nella  sua  ma- 
lora questa  bestia.  Non  gli  essendo  bastata 
la  vista  colle  sue  mani  di  fare  a  gare  me- 
co ,    prese    quell'altro    lombardesco    ispe- 
diente,   cercando   di   svilire   l'opere    mi«? 
facendosi  motore  (i)   d'antichi:  e  contut- 
toché lui  benissimo  l'avesse  fotte  formare, 
cilene  riuscì  tutto  contrario  ^ffetto  da  quel- 
lo ,  eh'  ei   s  era   immaginato  -,  qua!   cosa  si 
diA  poi  al   suo  luogo  (3).  Avendo  affatto 

«iardino  Vaticano ,  e  finalmente    nel  Museo  Napo- 
leone. -  ,^ 
(I)  Motore  in  «enso  di  lodatore  o  promotore  manca 

ne*  Vocabolari.  .        .,  w  i-v-- 

(»)  Il  Vasari,  il  Malvasia,  il  Daviler,  ilFelibien, 
il  Maziucbelli,  il  Tiraboschi  e  il  Mitoa,  dove  par- 
lano del  Primatìccio  e  del  Vignola,  asseriscono,  cheu 
primo  fa  da  Francesco  I.  spedito  a  Roma  per  compe- 
rarvi alcuni  marmi  antichi,  e  per  portarne  lefor»» 
de* capi  d'opera  sunnominati,  nel  tempo  anwra  cne 
viveva  il  Rosso,  cioè  tra  il  lò3^.  e  il  i54i.,  ed  an»  il 
Malvasia  s«U*  autorità  del  Vidriani  ajgiunge,  che  que- 
sta commissione  gli  era  stata  procacciata  dal  Rosso  me- 
desimo per  allontanarlo  dalla  Corte,  avendo  questi  gè- 
losia  dell'applauso,  eh'  ei  vi  riscuoteva,  e  che  poi  non 
per  altro  il  Rosso  si  ammazzasse  se  non  che  pel  dispetto 
di  averlo  veduto  richiamato  per  gareggiar  coniami 
.]f rancia ,  cornea  fece  particolarmente  nel  Gennajo  del 
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cacciato  via  la  detta  Caterinaccia^  e  quél 
povero  giovane  disgraziato  andatosi  via  con 
Dio  di  Parigi;,   volendo  finir  di    nettare  la 
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i54o.  in  occasìobe  degli  apparati  .p^  ricevimento  di 
Carlo  V.  in  Parigi  ;  nella  qtiale  ipotesi  svanirebbe  in  gran 
parte  la  malignità  qui  attribuita  dal  Gellini  al  Primatic- 
cio. Ma  il  chiariss.  Monsig.  Bottari  in  una  sua  nota  al 
Vasari^  citando  questo  passo,  mostra  di  ritenere  acca- 
duta una  tale  missione  del  Primaticcio  a  Roma  nell'anno 
1 545.4  e  per  ciò  solo  insussistenti  le  predette  accuse  fatte 
al  Rosso,  lo  però  senza  decidere  sulla  verità  di  tali  gare» 

'    troppo  disonorevoli  per  le  arti  e  per  gli  artisti  >  non  . 
posso  a  meno  di  aggiungere ,  che  parmi  poco  decisiva 
m  questo  punto  l' autorità  del  Cellini  ;  poiché  egli  me- 
desimo si  dichiara  4  come  vedremo  a  pag«  i^S.,  poco 
edotto  della  vita  del  suo  avversario,  e  per  conseguenza 
non  è  inverosimile,  che  egli,  tutto  occupato  nel  suo 
trionfo  sul  medesimo  e  sugli  stessi  antichi  modelli  da 
lui  celebrati ,  non  confondesse  l' epoca  in  cui  furono 
«ettate  in  bronzo  a  Fontainebleau  le  predette  antichità^ 
con  quella  in  cui  ne  furono  cavate  a  Roma  le  forme: 
tanto  più  che  per  quanta  sollecitudine  si  usasse  non  è 
possibile  il  supporre ,  come  vedrem  &rè  il  Cellini ,  che 
m  un  anno  solo  si  desse  esecuzione  al  viaggio  ed  ai 
consecutivi  moltiplici  lavori  in  Roma  ed  in  Francia» 
sapendosi  altronde  dal  Vasari  e  dal  Bullard ,  che  in 
quella  stessa  occiasione  il  Primaticcio  acquistò  in  Roma 
125.  pezzi  antichi^  e  che  oltre  i  cavi  qui  tiominati,  vi 
fece  formare  anche  quelli  della  statua  equestre  di  Marco 
Aurelio  e  delle   statue  del  Nilo,  e  dei  Tevere,  e  di 
gran  parte  delle  storie  della  Colonna  Trajana ,  valen- 
dosi non  poco  dell'opera  di  Jacopo  Barozzi  da  Vigno- 
la ,  cui  volle  anzi  condurre  e  trattener  seco  in  Francia 
due  anni,  probabilmente  per  dare  con  lui  compimento 
al  lavoro.  Per  queste  ragioni  io    penso  ^  che  non  sia 
attendibile  in  questo  proposito  il  Cellini,  a  meno  che 
non  si  voglia  supporre,  che  il  Primaticcio  andasse  due 
volte  per  lo  stesso  oggetto  a  Roma,  doè  tanto  prima 
che  ^po  il  detto  anno  i54o.,  e  che  il  secondo  viag- 

jgio  s^amaìte  fosse  a  notizia  del  npstra  autore. 
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mia  Fontana  Belio,  qwdìt  èra    di  già  fatta 
di  bronzo^  ancora  per  far  bene  quelle  due 
Vittorie,  che  andavano  dagli  angoli  da  can* 
io  y  nel  mezEO  tondo  della  Porta  y  presi  una 
povera  fanciulletta  dell'età  di  quindici 'anni 
in  circa»  Questa  era  molto  bella  di   forma 
di  corpo  ed  era  alquanto  brunetta  ;    e  per 
essere  salvatichella  e  di  pochissime  parole , 
Veloce  nel  suo  andare,  accigliata  negli  oc^- 
chi ,  queste  tali  cose  causarono ,    ch^  io   le 
posi  nome  Scozzona:  il  nome  suo  propno 
era    Gianna.    Con  questa  detta  figliuola  io 
fini'  benissimo  di  bronzo  la  .detta  Fontana 
Belio  y  e  quelle  due  Vittorie  dette    per   la 
detta  Porta.  Di  questa  che  per  avanti    era 
fajQciuUa  y  per  essermene  ancora  servito  nei 
piaceri  carnali,  ebbi   io  ai  7    di    Giugno  a 
ore  i5  del  i544*  ^^^  figliuola,  trovandomi 
appunto  nella  età  di  quarantaquattro  anni. 
Alla  detta  figliuola  io  le  posi  nome  Costan- 
za;   e   mi    fu  battezzata   da  Messer  Guido 
Guidi,    Medico   del    Re,    mio    amicissimo 
siccóme    di    sopra   ho    scritto  (i).   Fu   lui 
solo  compare ,  perchè  in  Francia  cosi  è  il 
costume  d^  un  solo  compare  e  dua   coma- 
re (2)^,  che  una  fu  la  Signora  Maddalena^ 
moglie    di  M.  Luigi  Alamanni ,  gentiluomo 
fiorentino  e  poeta  maravigìioso  (3);  l'altra 


(i)  V.  retro  pag.  96^ 

(2)  Forse  dee  leggersi  comari,  non  trovandosi 
esempio  ^ì  comare  in  plurale. 

(5)  A^  dir  del  P.  Anselmo  ,  f^uigi  Alamanni  era 
Maestro  tU  Casa  {Maitre  d'hotel)  dì  Caterina  de'iàedici. 
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comare  era  la  moglie  di  M.  Riccardo  del 
Bene  y  nostro  cittadino  fiorentino  :  era  gran 
mercante^  lei  gran  gentildonna  francese. 
Questo  fu  il  primo  figliuolo  chMo  avessi 
mai,  per  quanto  mi  ricordo.  Consegnai  alla 
detta  fanciulla  tanti  danari  per  dota  j  quanti 
si  contentò  uria  sua  zia,  a  chi  io  la  resi} 
né  mai  più  di  poi  la  cognòbbi. 

Sollecitavo  F  opere  mìe^  e  l'avevo  molto 
tirate  innanzi:  il  Giove  era  quasi  che  alla 
sua  fine^  il  Vaso  similmente ,  la  Porta  cq« 
minciava  a  mostrare  le  sue  bellezze.  In 
questo  tempo  capitò  il  Re  a  Parigi  :  e  seb- 
bene io  ho  detto  per  la  nascita  della  mia 
figliuola  1544)  ^^^  ^^^  cramo  ancora  pas- 
sati il  1543^  ma  perchè  m^è  venuto  in 
proposito  il  parlare  di  questa  mia  figliuola 
ora^  per  non  m'avere  a  impedire  in  que- 
st'altre cose  di  più  importanza;  non  ne 
dirò  altro  per  insino  a  suo  luogo.  Venne 
il  Re  a  Parigi,  come  ho  detto,  e  subito 
venne  a  casa  mìa;  e  trovato  quelle  tante 
opere  innanzi^  tali  che  gli  occhi  si  potevan 
benissimo  satisfare  (  siccome    fecero   quelli 


e  sua  moglie  Maddalena  Buonajuti,  da  alcuni  detta 
Elena  per  T  equivoco  del  diminutivo  Lena ,  era 
Guardagioje  o^  come  dicono  i  Francesi,  Dame 
iTatour  della  stessa  Principessa.  Si  maritò  ella  in 
ieconde  nosze  nel  i558.  con  Gio.  Battista  de' Gondi, 
anch'  esso  fiorentino  ed  egualmente  impiegato  nella 
Corte  di  Francia,  e  morì  dopo  il  i58o.  dir  circa  56. 
anni.  Parlano  di  questa  dama  anche  il  Varchi ,  il 
Cai*bineUi  >  Niccolo  Martelli  e  il  Conte  Mazzuchelli. 
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di  quel,  maravigliosQ  Re,  al  quale  satisfece 
tanto  lé  dette  opere ,  quanto  desiderar  possa 
uno  che  duri  fatica,^ come  avevo  fatto  io) , 
subito  da  per  sé  si  ricordò ,  che  il  soprad» 
detto  Cardinale  di  Ferrara  non  m'aveva 
dato  nulla  j  né  pensione  né  altro  di  quello 
che  m^  aveva  promesso  (i);  e  borbottando 
col  suo  Ammiraglio  9  disse  ^  che  11  Cardia 
nal  di  Ferrara  s^era  portato  male  a  non 
mi  dar  niente  j  ma  che  voleva  rimediare 
a  questo  tale  inconveniente ,  perchè  vede-" 
Ta ,  ch^  ero  uomo  da  far  poche  parole  y  e 
da  vedere  a  non  vedere  y  una  volta  mi 
sarei  ito  con  Dio  senza  dir  altro.  Andati- 
sene a  casa,  dipoi  il  desinare  di  S.  M.^ 
disse  al  Cardinale,  che  colla  sua  parola 
dicesse  al  Tesauriere  de^  Risparmj ,  che 
mi  pagasse  al  più  presto  ch^e^  poteva  set* 
temila  scudi  d^oro,  in  treo  quattro  paghe  ^ 
secondo  la  comodità  che  a  lui  veniva*,  pur* 
che  di  questo  non  mancasse;  e  gli  replicé, 
dicendo:  io  vi  detti  Benvenuto  in  custodia , 
e  voi  me  l'avete  dimenticato:  il  Cardinale 
disse ,  che  farebbe  volentieri  tutto  quello 
che  diceva  S.  M.  Il  detto  Cardinale  per 
sua  mala  natura  lasciò  passare  al  Re  que^* 
sta  sua. buona  volontà*,  intanto  le  guerre 
crescevano;  e  fu  nel  tempo  die  PJmpera* 
tore    col   suo    grandissimo    esercito  veniva 


(i)  Vedi  retro  a  psgg.  49>  ^'  ^  ^S* 
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alla  volta  di  Parigi  (i).  Veduto  il  Cardi'* 
naie,  che  la  Francia  era  ia  gran  penuria. 
di  danari,  entrato  un  giorno  io  proposito 
a  parlar  di  me,  disse  a  S.  M.:  per  far 
meglio  io  D0&    ho    fatto  dare  i  danari   a 


(i)  La  terza  guenra  insorta  fra  Carlo  V.  e  Prati* 
eesco  I.  nel  Maggio  del  iS^2,  per  le  cause  accennate 
a  pag.  87.,  non  produsse  grandi  ronseguepze  neHe 
due  prime  campagne;  poiché  nell'una  il  Delfino» 
Enrico  occupò  il  Rossiglione ,  ed  assediò  inutilmente 
Perpignano ,  e  suo  fratello  Carlo  Duca  d' Orleans 
invase  e  poi  abbandonò  spontaneamente  il  Luxem- 
burgbese;  e  nella  seconda,  quantunque  Carlo  VJ 
avesse  contratta  alleanta  con  varj  Prìncipi  tedeschi- 
e  col  Re  d'Inghilterra  Enrico  Vili.»  il  Re  Francesco 
seppe  colla  sua  sollecitudine  tener  a  bada  i  nemici 
nel  Brabante,  in  Picardia  e  in  Piemonte,  gua- 
dagnando anzi  e  difendendo  con  molta  gloria  Lan^ 
drecy  ed  altri  forti  sulla  Sambra,  invadendo  di 
nuovo  il  Luxembnrghese ,  e  non  lasciando  a  Carlo  V. 
alU*o  vantag£Ìo,  fuorché  quello  di  aver  occupato  il 
Ducato  di  Cieves  e  la  città  di  Cambrai.  Ma  nella 
terzo  campagna  apertasi  nel  i544  le  cose  presero 
un  aspetto  assai  piò.  serio  ;  poiché  per  una  parte 
Francesco  di  Borbone  Conte  d'Enghìen^  che  aveva 
fatta  fino  allora  una  picciola  guerra  in  Piemonte  » 
riportò  in  Aprìle  une  compita  vittoria  sul  Marchese 
del  Guasto ,  Alfonso  d'Avalos ,  e  quantunque  inde- 
bolito dal  richiamo  di  molte  tinippe ,  vi  conquistò 
varie  castella  ;  e  per  V  altra  Cai*lo  V.  in  persona , 
alla  testa  di  Sem.  combatteuti  occupò  in  Giugno  il 
Luxemburghese  ed  alcune  città  de*  Paesi  Bassi ,  ed 
entrando  nella  Sciampagna  nel  mentre  che  gli    In- 

§lesi    investivano  Boulogne  e   Montrueil ,   minacciò 
i  penetrare  nel  cuore  della    Francia,    ed  incusse, 
come  vedremo ,  qualche  timore  alla  stessa  Capitale^ 
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BenvenutQ^  i^una  (i)  si  è^  perchè  ora  ve 
n*è  troppa  bisogno,  r|altra  causa  si  è, 
perchè  una  sì  grossa  partita  di  danari  più 
prestò  ci  avrebbe  fatto  perdere  Benveouto; 
perchè  parendogli  esser  ricco ,  lui  se  n'  a^ 
vrebbe  compro  de*  beni  neir  Italia ,  e  una^^ 
Tolta  che  gli  fusse  tocco  la  bizzarria  y  più 
volentieri  si  sarebbe  partito  da  voi  :  sicché 
IO  ho  considerato;  che  il  meglio  sia  ch<^ 
V.  M.  gli  dia  qualcosa  nel  suo  Regno , 
avendo  volontà  che  li4  resti  per  più  luogo 
tempo  al  suo  servizio.  Il  Re  fece  buono 
queste  ragioni ,  per  essere  in  penuria  di 
danari  (a);  nientedimanco  con  animo  no- 
bilissimo X,  ch^egli  era  veramente  degno  di 
quel  Re)  considerò ^  che  il  detto  Cardinale 
aveva  fatto  codesta  cosa^  più  per  gratiE^ 
carsi  j  che  per  necessità  che  egli  immagi* 
gioare  avesse  potato  tanto  innanzi  le  oeces^  * 
sita  di  un  si  gran  Regno:  e  contuttoché^ 
siccome  io  ho  detto  ^  il  Re  dimostrasse  di 
avergli  fatte  buone  queste  dette  ragioni^ 
in  nel  segreto  suo  ei  non  la  intendeva  co^ 
sì;  perchè;  siccome  io  ho  detto  di  sopra ^ 
egli  rivenne  a  Parigi  ;  e  P  altro  giorno , 
senza  ch'io  lo  andassi  ad  invitare,  da  per 
sé    venne    a    casa    mia':    dove    fiittomigU 

incontro;   lo    menai    per    diverse    stanze , 

1 .      \ 

■■     >      ■  B^ll^— ■!     I         »■!     ■  III  I  — — ^,    „|     „    ,  „  , 

(i)  Pare  cbe  l'amanuense  abbia  qui  chnmessa  la 
parola  causa .,  o  precedentemente  per  due  cause. 

(2)  II  Re  Francesco  scarsegguva  tanto  di  danari, 
che  in  queir  anno  i544*  c^'^o  delle  nuove  magistra- 
ture per  venderle,  giusta  l'abuso  ^ià introdotto  nella^ 
Francia  pe»  consinuli  aii^ustiit.  i 
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:  dove  erano   diverse   sorte   d'opere,   e   co^ 

xnìnciando  alle  cose  più  basse,  gli   mostrai. 
^  molta  quaùlìlà  d'opere  di  bronzo,  le  quali 

ci  non  aveva  vedute  tante,  di  prezzo;  di- 
poi lo  menai  a  vedere  il  Giove  dVargento, 
6  gliene  mostrai  come  finito,  con  tutti  i 
suoi  bellissimi  ornamenti  :  qual  gli  parve 
cosa  moho  più  mirabile ,  che  non  saria 
parsa  ad  altr'uomo,  rispetto  a  una  certa 
terribile  occasione,  che  a  lui  era  avvenuto 
certi  pochi  anni  innanzi;  che  passando, 
poi  alla  presa  (i)  di  Tunisi,  1q  Imperatore 
per  Parigi  d'  accordo  col  suo  cognato  Re 
Francesco ,  il  detto  Re  volendo  fare  un 
presente  degno  d'  un  cosi  grande  Impera*^ 
tore ,  gli  fece  fare  un  Ercole  d'argento, 
della  grandezza  appunto  ch'io  avevo  fatto 
il  Giove,  il  qual  Ercole  il  Re  confessava 
«  esser  la  più  brutta  opera ,  che  lui  mai 
avesse  visto  ;  e  cosi  avendola  accusata  per 
tale  a  quelli  valentuomini  di  Parigi  (  i  quali 
si  pretendevano  essere  i  pii^  valent^  uomini  ) 
dei  mondo ,  di  tal  professione ,  avendo  data 
ad  intendere  al  Re^  che  quello  er^  tutto 
quello,  ch'egli  poteva  &re  in  argento)  e 
nondimanco  volsero  duemila  ducati  di  quel 
loro  porco  lavoro.  Per  questa  cagione  avendo 
veduto  il  Re  quella  mia  opera,  vide  in 
essa     tanta     pulitezza  ,     quale     egli     non 

mtmmmmmmmtiamm  II I  I    I     I      I    ■        ■  ,,>     .■■■    ,1        .1      f    I      lu   _■        ■ 

(f  )  Cioè  dopo  V  impresa  di  Tunisi  accaduta 
nel  i535. ,  come  si  è  detto  nel  primo  voluioe  a 
pag.  520.  Anche  Gio.  Vìllaai  usò  il  poi  come  pr^ 
posizione  di  un  dativo  :  e  pqi  a  pochi  giorni. 
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r  avrebbe  mai  creduta.  Cosi  fece  buon  giu^ 
dizio ,  e  valse ,  che  la  prima  o^era  del  Giove 
fus^  valutata  ancor  essa  duemila  ducati  ^ 
dicendo:  a  quegli  io  non  davo  salario  nes- 
suno j  a  questo,  che  io  do  mille  scudi  di 
salario  )  certo  egli  me  la  puoi  fare.  Appresso 
io  lo  menai  a  vedere  altre  opere  d'argento 
e  d^oro^  e  molt^  altri  modelli  per  inventare 
opere  nuove  \  dipoi  alf  ultimo  delia  sua 
partita,  in  nel  mio  prato  del  castello  sco« 
persi  quel  gran  gigante  (i) ,  al  quale  il 
ile  fece  una  maraviglia  che  mai  egli  avessi 
fatto  a  nessun'  altra  cosa  ;  e  voltosi  aU 
]'  Ammiraglio  ,  quale  si  cbiaifiava  Mon-* 
signor    Annibale     (3)  ,    disse  :     dappoiché 


(1)  Qui  ho  levato  alcune  linee,  che  dicevano s 
avendo  dato  ad  intendqre  al  Re,  che  quello  €r<i  tutto 
quello^  cV  e^  poteva  fare  in  argento,  e  non  di 
manco  y  e  per  ciò  fare  non  ho  avuta  altra  autorità, 
fuorché  quella  del  buon  senso  :  poiché  queste  parole 
già  inserite  poco  sopra  ^  a  proposito  degli  autori 
dell'  Ercole  d  argento ,  non  possono  sicuramente  es« 
aere  state  qui  ripetute  dal  Cellini  per  sé  stesso  ,    né 

{>UQto  né  poco  si  combinano  col  Gigante  di  cui  par* 
a  9  essendo  questo  il  modello  della  Fontana  già  no« 
minata  a  pagg.  90.  e  122.,  o  per  lo  meno  quello 
della  statua  principale  della  medesima,  alta  54.  pie- 
di ,  che  certQ  non  doveva  farsi  d'argentò.  La  balor- 
daggine dei  copisti  ha  pur  troppo  difformata  que- 
st'opera! 

(3)  Claudio  d'Annebaut ,  una  delle  persone  più 
care  al  Re  Francesco^  col  quale  era  stato  fatto  prì* 
gioniere  a  Pavia,  fu  creato  Maresciallo  nel  i558.^ 
e  dopo  la  disgrazia  del  Contestabile  Anna  di  Mont- 
morency  ,  accaduta  nel  Mai^o  dei  i54i.  ,  egli  Ih 
ìncaiicato  anche  dell'  aoiiuiuiòU azione  dulie  Finanze f 
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dal  Cardinale  costui  di  culla  è  stato  proT* 
vistp,  gli  è  forza ^  che  (per  easer  ancor 
lui  pigfo  a  domandare  )  senza  dir  altro  vo- 
glio cbe  sia  provvisto:  sicché  quest^ uomi- 
ni,  che  non  usai^o  domandar  nulla  ^  pare 
che  le  fatiche  loro  domandino  assai:  però 
provvedetelo  della  prima  Badia   che  vaca^ 

3ual  sia  infino  al  valore  di    duemila   scudi 
'  entrata  y  e  quando  la  non  venga   in  una 
pezza  sola  y  fate  eh'  ella  sia   in   Bua   o   tre 

Smezzi;  perchè  a  lui  gli  sarà  il  medesimo, 
o  essendo  alla  presenza,  sentii  ogni  cosa^ 
e  subito  lo  ringraziai ,  come  se  avuta  V  aves- 
si \  dicendo  a  S.  M. ,  eh'  io  volevo  ch« 
quando  que^t'  opera  fusse  finita ,  quando 
questa  cosa  fusse  venuta  lavorare  per  S.  M. 
senz'altro  premio  o  provvisione  né  di  sa^ 
Jario  né  d'  altra  valuta  d'  opere  y  infinoat- 
tanto  che  costretto  dalla  vecchia ja^  non 
possendo  più  lavorare^  potessi  in  pace  ri- 
posare la  stanca  vita  mia  vivendo  con  essa 
entrata  onoratamente  y  ricordandomi  d' aver 
^servito  un  cosi  gran  Re ,  quant'  era  S.  M.  A 
queste  parole  il  Re  con  molta  baldanza  y  lie* 
tissimo  verso  di  me,  disse:  e  cosi  si  faccia; 


e  finalmente  nel  5.  Febbrafo  del  i543..  fu  faltQ 
Ammirajglio  di  Franeia.  1  talenti  militari  e  il  valore 
hanno  collocato  Aonehaut  fra  i  più  distinti  Capitani 
del  suo  tempo;  ma  quel  che  gli  fa  più  onore  si  h 
la  probità  e  il  disinteresse  con  cui  sostenne  sempre 
le  sue  cariche.  Francesco  I.  di  ciò  persuaso  ^^  non 
volendo  lasciai^lo  senza  ricompensa ,  ordinò  prima  di 
morire ,  che  gli  fosse  regalata  -una  somma  ragguai^ 
devole.  Egli  morì  nel  i55ai. 
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e  contento  S.  M.  da    me    si    partì  y   ed   io 
restai. 

Madama  de  Tampes  sapute  quéste  mie 
faccende^  più  grandemente  verso  di  me 
inveleniva ,  dicendo  da  per  sé  :  io  governo 
oggi  il  mondo  ^  e  un  piccol  uomo  simile  a 
questo  nulla  mi  stima!  Si  mise  in  tutto  e 
per  tutto  a  bottega  per  fare  contro  a  di 
me;  e  capitandogli  un  uomo  alle  mani,  il 
quale  era  grande  istillatore  (questo  gli  dette 
alcune  acque  odorifere  e  mirabili^  le  quali 
gli  facevano  tirar  la  pelle,  cosa  per  l' ad- 
dietro non  mai  usata  in  Francia  )  lo  mise 
innanzi  al  Re  :  il  qual  uomo  propose  alcune 
stillazioni,  le  quali  molto  dilettarono  al. 
Re:  e  in  questi  piaceri  fece,  ch'ei  do- 
mandò a  S.  M.  un  giuoco  di  palla ,  ch^  io 
avevo  nel  mio  castello,  con  certe  piccole 
ìstanzette,  le  quali  Ini  diceva,  cVio  non 
me  ne  servivo.  Quel  buon  Re,  che  cono- 
sceva la  cosi^  onde  la  veniva,  non  dava 
risposta  alcuna  :  Madama  di  Tampes  si 
mise  a  sollecitar  per  quelle  vìe  che  pos- 
sono le  donne  negli  uomini,  tantoché  tal- 
lente gli  riusci  questo  suo  disegno,  che 
trovando  il  Re  in  nna  amorosa  tempera, 
alla  quale  era  sottoposto,  compiacque  a 
Madama  tanto  quanto  lei  desiderava.  Venne 
questo  detto  uomo  insieme  col  Tesauriere 
Glorier,  grandissimo  geittìluomo  di  Fran- 
cia (i)j  e  perchè  questo  Tesaurier^  parlava 

(i)  Orio.  Grolier  di  Lione  fu  riguardata  come  «un 
£env.  C^UifU  Vy  II.  10 
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benissimo  italiano  ^  venne  al  mìo  castello  > 
ed  entrò  in  esso  alla  presenza  mia  parlando 
meeo  in  italiano  ^  in  modo  di  motteggiare } 
e  quando  e'  vidde  il  bello  e'  disse  :  io 
metto  in  tenuta  y  da  .  parte  del  Re ,  que^ 
st' uoriao  qui  di  quel  giuoco  di  palla,  io^ 
sieme  con  quelle  casette ,  che  al  detto  giuoco 
sì  appartengono.  A  questo  io  dissi  !  il  sacro 
Rè  d'ogni  cosa  è  padrone,  e  di  lui  è  ogei. 
cosa  ;  .  però  più  liberamente  voi  potevi  en- 
trare qua  dentro;  perchè  in  questo  modo 
fatto  per  via  di  Nota)  e  della  Corte,  mo^ 
atra  più  essere  una  via  dMnganno,  cUe 
un'istretta  oommissione  d'un  si  gran  Re: 
e  vi  protesto  y  che  prima  io  mi    vadia  (t) 


Mecenate  de*  suoi  tempi.  Mandato  da  FraDC^sco  I. 
a  Mihiao  nel  i5i5.  come  suo  primo.  Tesoriere  (/n- 
subriae  Quaesior  primariui  )  si  guadagnò  quivi  la 
stima  e  I  amore  tutti  i  buoni  Itauiani  colla  sua  in- 
tegrità e  colla  generosa  protezione ,  che  accordò  alle 
Lettere  ed  ai  Letterati ,  vm-so  i  quali  egli  era  sì 
liberale^  che  avendone  un  giorno  seco  un  buon  nu* 
mero  a  pranzo  ,  sul  finir  della  mensa  regalò  a  cia- 
scuno   de'  suoi    convitati    un    pajo    di   guanti ,  e  si 

•  trovò  cbe  questi  erano  pieni  di  monete  d' oro.  Celio 
Rodigino  j  Batista  Egnazio  e  gli  Aldi  pubblicarono 
in  piii  occasioni .  la  loro  gratitudine  verso  il  Qrolier, 
il  quale  ritornato  in  Francia  e  creatovi  Intendente 
delle  Finanze  visse  onoratissimo  fino  al  i565.,  e  mo* 
rèndo  in  età  di  86.  anni  lasciò  la  più  ricca  colle*^ 
li^ne  di  libri  e  di  medaglie  cbe  si  vedesse  allora  in 
Francia.  Cesare  Grolier  figlio  naturale  di  Gio.  ,  cbe 
stampò  una  storia  latina  del  sacco  di  Roma  del  i528., 

-travolse  in  essa  il  nome  di  GtoUer  in  Ghrierius^ 
«o^e  fa  qui  ii  Gellini.   ' 

\i)  Idiati^mo  usato  anche  dal  BuoAaroti  nella  Fiera* 
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a  dolere  al  Re,  io  mi  difeaderò  in  quel 
modp^  che  S.^M.  raltr^jeri  mi  commesse 
eh'  io  facessi ,  e  vi  sbalzerò  quest'  uomo , 
che  voi  m'avete  messo  qui,  per  le  finestre , 
se  altra  espressa  commissione  io  non  veggo 
per  la  propria  mano  del  Re.  A  queste  pa* 
role  il  detto  Tesauriere  se  n^andò  minac- 
ciando e  borbottando,  ed  io  facendo  il  si- 
mile mi  restai  y  né  volsi  per  allora  far  altra 
dimostrazione }  dipoi  me  n'andai  a  trovare 
quelli  Notari  y  che  avevano  messo  ^  colui  in 
possessione.  Questi  erano  molto  mia  cono« 
scenti  y  e  mi  dissono ,  che  quella  era  una 
cirimonia,  fatta  bene  con  commissione  del 
Re,  ma  ch^ella  non  importava*  molto;  e 
che  se  io  gli  avessi  fatta  qualche  poca  di 
resistenza ,  lui  non  avrebbe  presa  la  posses- 
sione, come  egli  fece,  e  che  quelli  eraqo 
atti  e  costumi  della  Corte ,  i  quali  puntò 
non  toccavano  (i)  l'obbedienza  del  Re^  di 
modo  che,  quando  a  me  .venisse  bene  di 
4:avarlo  di  possessione  in  quel  modo  ch'ei 
v'  era  entrato ,  saria  ben  fatto ,  e  non  ne 
saria  altro.  A  me  bastò  essere  accennato  ^ 
che  r  altro  giorno  cominciai  a  metter  mano 
all^arme;  e  sebbene  io  ebbi  qualche  diffi- 
coltà ,  me  r  avevo  presa  per  piacere ,  ed 
ognidì  a  un  tratto  facevo  qualche  assalto 
con  sassi  j  con  picche  y  con  archibusi  ^  pure 

-  (^f  )  La  prima  edis.  legge  rs  i  quali  non  recat^ana 
punto  P obbedienza,  ed  il  m$.  punto  non  toceayaao ; 
il  che  parmi  più  originale. 
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sparando  seùza  palla  y  ma  méttevo  loro 
tanto  ispavento,  che  nessuno  voleva  piik 
venire  ad  ajutarlo  :  per  la  qual  cosa  tro- 
vando un  giorno  la  sua  battaglia  debole, 
entrai  per  forza  in  casa ,  e  lui  né  cacciai  y 
gittandogli  fuori  tutto  quello  ch'egli  v'aveva 
portato.  Dipoi  ricorsi  tit  Re^  e  gli  dissi, 
che  avevo  fatto  tutto  quello  che  Sua  Mae- 
stà m'aveva  commesso,  difendendomi  da 
tutti  quelli,  che  mi  volevano  impedire  il 
servizio  di  S.  M.  A  questo  il  Re  se  ne  ri- 
se, e  oii  spedì  nuove  lettere,  per  le  quali 
io  non  avessi  ad  esser  più  molestato. 

Intanto  con  gran  sollecitudine  io  finii  il 
bel  Giove  d' argento ,  insieme  colla  sua 
basa  dorata,  la  quale  io  avevo  posta  so- 
pra uno  zocco  di  legno,  die  appariva  po- 
co; e  in  detto  zocco  di  legno  avevo  com- 
messo quattro  pallottole ,  pure  di  legno , 
le  quali  istavano  più  che  mezze  nascoste 
nelle  loro  casse ,  in  foggia  di  noce  di  bale- 
stra (i).  Erano  queste  cose  tanto  gentil- 
mente ordinate,  che  un  piccol  fanciullo 
facilmente ,  per  tutti  i  versi ,  senza  una 
fatica  al  mondo,  mandava  innanzi  e  indie- 
tro, e  volgeva  la  detta  statua  del  Giove. 
Aviendola  assettata  a  mio  modo ,  me  tè"  an- 
dai con  essa  a  Fontana  Belio ,  dove  era  il 
Re.  In  questo  tempo  il  sopraddetto  Bologna 


(i)  La    parte   della    balestra    dove    s' appicca   I9 
corda  quando  si  euìcs^ 
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aveva  portato  di  Roma  le  sopraddette  sta-  • 
tue,  e  r  aveva  con  gran  sollecitudine  fatte 
gettar  di  bronzo.  Io  che  non  sapevo  nulla 
di  questo ,  sì  perchè  lui  aveva  fatto  qae«* 
sta  sua  faccenda  segretamente ,  e  perchè 
Fontana  Belio  è  discosto  da  Parigi  più  di 
quaranta  miglia ,  però  non  avevo  potuto 
saper  niente.  Facendo  intendere  al  Re 
dove  voleva  ch'io  ponessi  41  Giove,  es- 
sendo alla  presenza  Madama  di  Tampes, 
disse  al  Re,  che   non    v'era   luogo    più    a 

Proposito  per  (i)  metterlo,  che  ideila  sua 
ella  Galleria.  Questa  si  era ,  siccome  noi 
diremmo  in  Toscana ,  una  loggia ,  o  sì  ve- 
ramente un  androne  :  più  presto  androne 
si  potrìa  chiamare  y  perchè  loggie  noi  chia- 
miamo quelle  stanze,  che  sono  aperte  da 
una  parte.  Era  questa  stanza  lunga  molto 
più  dì  cento  passi  andanti,  ed  era  ornata, 
e  ricchissima  di  pitture  di  manp  .di  quel 
mirabil  Rosso ^  nostro  Fiorentino,  e  infra 
le  pitture  erano  accomodate  moltissime 
parti  di  scultura,  alcune  tonde,  altre  di 
basso  rilievo  ;  era  di  larghezza  di  passi  an- 
danti dodici  in  circa.  Il  sopraddetto  Bolo- 
gna aveva  condotto  in  questa  Galleria  tutte 
le  sopraddette  opere  antiche,  fatte  di  bronzo 
e  benissimo  condotte,  e  l'aveva  con  bel- 
lissimo ordine,  elevate  in  sulle,  sue   basie^ 


(i)  La  I.  edizione:  per  U  metterlo  ;  Baldinuoci  » 
per  metterlo  ec.  come  noi  ec.  una  lo^ia  o  si  vero 
androne  ec.  e  la  Crusca  alla  parola  Galleria  :  dove, 
metterlo  ec.  Questo  si  era  ^  come  noi  «e. 
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e  siccome  di  sopra  ho  detto,  queste  erano 
le  più  belle  opere  tratte  da  quelle  antiche 
di  Roma.  la  questa  detta  stanza  io  condussi 
il  mia  Giove  ;  ^  quando  io  vidi  quel  gran- 
de apparecchio,  tutto  fatto  ad  arte,  io  da 
per  me  dissi:  questo  si  è  come  passare  in^ 
fra  le  picche  ;  ora  Iddio  n^'  ajuti.  Messolo 
al  suo  luogo  e  ^  quanto  io  potetti ,  benis- 
mmo  acconciò^  aspettai  quei  gran  Re  che 
venisse*  Aveva  il  detto  Giove  nella  sua  mano 
destra  accomodato  il  suo  folgore  in  attitu^ 
dine  di  volerlo  trarre ,  e  nella  sinistra  gli 
avevo  accomodato  il  Mondo.  Infra  le  fiamme 
avevo  con  molta  destrezza  commesso  uti 
pezzo  di  torcia  bianca  (i),  perchè  Madama 
di  Tampes  aveva  trattenuto  il  Re  insino  a 
notte  ^  per  fare  uno  de^  due  mali^  p  che 
lui  non  venisse ,  o  sì  veramente  che  Y  o- 
pera  mia  a. causa  della  notte  si  mostrasse 
manco  bella.  Ma,  come  Iddio  promette  a 
quelle  creature  che  hanno  fede  in  lui, 
n^  avvenne  tutto  il  contrario ,  perchè  veduto 
fattosi  notte,  io  accesi  la  detta  torcia, 
ch^era  in  mano  al  Giove,  e  per  essere 
alquanto  elevata  sopra^  la  testa  di  detto 
Giove ,  cadevano  i  lumi  di  sopra  e  face- 
vano molto  più  bel  vedere,  dhe  di  di  non 
avrìan  fatto.  Comparse  il  Re  insieme  colla 
Rua  Madama  di   Tampes^   col   Delfino   suo 

,  '  * -^  ■    ■  —  ■< 

(i)  Qui  ho  levato  uà  e,  che  mi  parve  a£btto 
itaopportiTno  ed  intruso,  quantunque  si  legga  anche 
tìA  Baldinucci,  che  cita  parte  di  questo  paragrafo 
éal  manoscritto  già  nominato  a  pag.  85. 
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figliuolo,  Oggi  (i)Re,  e  colla  Delfi oa,  coi 
He  di  Nayarra  suo  cognato  j  con  Madama 
Margherita  sua  figliuola  (^2)  e  con  parecchi 
altri  gran  Signori  y  i  quali  erano  istruiti  à 
posta  da  Madama  di  Tampes  per  dir  contro 
a  dì  me.  Veduto  entrare  il  Re ,  feci  spin- 
gere innanzi  da  quel  mio  garzone  già  detto, 
Ascanio  (che  pianamente  moveva)  il  bel 
Giove  incontro  al  Re:  e  perchè  ancor  io 
fatto  avevo  con  un  poco  (3)  d'arte,  quel 
**  ■■  '  ■    .      .     .  ,  ■  f    .    ■    ^ ,  » 

(i)  Se  quando  il  Cellìoi  dettava  queste  parole  re- 
gnava Enrico  II.  bisogna  dire,  cbe  egli  ben  presto 
tirasse  innanzi  questa  sua  Vita ,  avendola  cominciata , 
come  ha  detto  al  principio ,  n«l  1 55g. ,  ed  essendo 
morto  quel  Principe  nello  stesso  anno  alli  14.  di  Lu* 
glio.  Di  fatti  ancbe  dalla  lettera  premessa  a  quest'O* 
pera,  vedesi  cbe  il  Ccllini  l'aveva  finita  nel  maggio 
del  1559. 

Avverto  cbe  la  prima  edizione  legge  c=z*col  Del/iao 
suo  figliuolo  ,  e  colla  Delfina  ,  oggi  Re  ,  e  col  etc,  ; 
ed  il  Baldinucci  ==3  colla  Delfina  sua  figliuola  e  col 
Delfino  oggi  Re,  col  etc.,  e  cbe  io  bo  stimato  di  at- 
tenermi alla  prima,  trasportando  l'oggi  Re  al  suo  luogo. 

(2)  Questa  Principessa  nata  nel'  i525.  contrasse 
dagli  esempj  paterni  un  tal  amore  per  le  Lettere , 
che  non  solo  si  diede  a  proteggerle  e  a  beneficarle , 
come  faceva  allora  tutta  la  sua  iamiglia,  ma  volle  col- 
tivarle virilmente  ella  stessa,  imparando  molto  bene 
la  lingua  latina  e  la  greca,  e  rendendosi  una  delle 
donne  più  istruite  del  suo  secolo.  Si  maritò,  ella 
nel  iSSg.  col  Duca  di  Savoja  Emmanuele  Filiberto  » 
e  siccome  alla  dottrina  riuniva  in  sé  stéssa  le  più* 
belle  virtù  dell'animo  ed  una  sodissima  religione, 
meritossi  da'  suoi  sudditi  il  bel  soprannome  di  Ma'-* 
dre  dei  popoli ,  e  fu  pianta  amaramente  allorché 
cesso  di  vivere  nell'anno  i574»      ^ 

(3)  La  prima  edizione  e  il  Batdinacct  leggono: 
con  un  poca,  ed  il  Laurenziano:  con  un  poco^ 
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ttioto  che  si  dava  alla  detta  figura ,  per  €$• 
sere  assai  ben  fatta  y  la  faceta  parer  viva  : 
e  lasciatomi  alquanto  dette  figure  aotiche 
ìodietro,  detti  prima  gran  piacere  agli  occhi, 
dell'opera  mia.  Subito  disse  il  Re:  questa 
è  molto  più  bella  cosa  che  mdi  per  nessun 
uomo  si  sia  veduta,  ed  io,  che  pure  me  ne 
diletto  e  intendo ,  non  avrei  immaginato  la 
centesima  parte.  Quei  Signori ,  che  avevano 
a  dire  contro  di  me,  pareva  che  non  si 
potessino  saziare  di>  lodare  la  detta  opera. 
Madama  di  Tampes  arditamente  disse  :  ben 
pare  che  voi  .non  abbiate  di  che  lodare: 
non  vedete  voi  quante  belle  figure  di  bron- 
zo,  antiche^  sono  poste  più  là,  nelle  quali 
consiste  la  vera  virtù  di  quést^arte  e  non 
in  queste  baiate  moderne  ?  Allora  il  Re 
si  mosse,  e  gli  altri  seco*,  e  data  un'oc" 
chiata  ^lle  dette  figure  ,  come  quelle ,  per 
esser  loro  posto  i  lumi  (i)  inferiori,  non 
si  mostravano  punto  bene,  a  questo  il  Re 
disse  :  chi  ha  voluto  disfavorir  quest^  uo- 
mo, gli  ha  fatto  un  gran  favore  3  perchè 
mediante  queste  mirabili  figure ,  si  vede 
e  sì  conosce ,  questa  sua  da  gran  lunga 
esser  più  bella  e  più  maraviglìosa  di  quel- 
le; però  è  da  fare  un  gran  conto  di  Ben- 
venuto, che  non  tanto  che  l'opere  sue 
restino    al    paragòn    delf  antiche ,    ancora 


(1)  Il  Baldioiicci  legge:  hr  posto  il  lume  inferio^ 
re ,  ed  il  ms.  ;ss  lor  porto  il  lume  etc. 
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quelle  superano.  A  questo  Madama  di  Tam- 
pes  disse,  che  vedendo  di  dì  "tale  opera  (i), 
fa  Qon  parrebbe  Tua  mille  bella  di  quel 
che  ella  pare  di  notte  ;  .  ancora  vi  era  da 
considerare ,  eh'  io  avevo  messo  un  velo 
addosso  alla  detta  figura,  per  coprir  gli  er- 
rori. Questo  si  era  un  velo  sottilissimo^  che 
io  avevo  messo  con  bella  grazia  addosso  al 
detto  Giove,  perqbè  gli  accrescesse  maestà^ 
il  quale  a  quelle  parole  lo  presi  y  alzando 
per  di  sotto,  scoprendo  quei  bei  membri 
genitali ,  e  con  un  poco  di  dimostrata  rab- 
bia tutto  lo^stracciai  (2).  Lei  pensò,  ch'io 
gli  avessi  scoperto  quella  parte  per  proprio 
scorno.  Avveautosi  il  Re  di  quello  sdegno , 
ed  io  vinto  dalla  passione,  vpUi  cominciare 
a  parlare  ;  subito  il  savio  Re  disse  queste 
Ibrmate  parole  in  sua  lingua  :  Benvenuto  ^ 
io  ti  taglio  la  parola  in  bocca  ;  sicché  sta 
cheto,  ed  avrai  più  tesoro  che  tu  non  de*- 
Sideri ,  V  un  mille.  Non  possendo  io  parla- 
re ,  con  gran  passione  mi  sco<^torcevo  : 
causa  che  ella  più  sdegnosa  brontolava  ;  e 
il  Re  più  presto  assai  di  quel  eh'  egli 
avrebbe  fatto  si  parti,  dicendo  forte,  per 
darmi  animo,. aver  gavato  d^ Italia  il  meiggior 


(i)  La  prima  edizione  qui  legge  :t=:  a  voler  dire  di 
quest'opere,  ed  il  ms.  Laurenziano  =3  volendo  dir 
di  tale  operai  io  però  non  dubito  che  la  vera  le* 
«one  sia  s;  vedendo  ili  dì  tale  opera. 

(2)  La  Crusca  alla  parola  dimostrato  legge  :  aom 
un  poco  di  dimostrata  isUzza  lo  stracciai. 
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tfomo  che    nascesse    mai,    pieno   di   tante 
professioni. 

Lasciato  il  Giove  quivi;  volendomi  parr 
tire  la  mattina  ^  mi  fece  dare  mille  scudi 
d^ oro:  parte  erano  di  mia  salar],  e  parte 
di  conti;  che  io  mostravo  avere  speso  di 
mio»  Preso  li  danari ,  lieto  e  contento  me 
ne  tomai  a  Parigi;  e  subito  giunto,  ralle- 
gratomi in  casa ,  dipoi  il  desinare  feci  por* 
ìBive  tutti  li  miei  vestimenti^  quali  erano 
molti;  di  seta^  di  finissime  pelle  (i);  e 
similmente  di  panni  sottilissimi.  Di  questi  io 
feci  a  tutti  i  miei  lavoranti  un  presente  ; 
donandoli  secondo  i  meriti  di  essi  servito- 
vi ;  insano  alle  serve  ;  e  ai  ragazzi  di  stalla , 
dando  a  tutti  animo,  che  m' ajutassino  di 
buon  cuòre.  Ripreso  il  vigore  ,  con  gran- 
dissimo studio  e  sollecitudine  mi  messi  in- 
tomo a  finire  quella  statua  del  Marte  ,  la 
quale  avevo  fatta  di  legni  benissimo  tes- 
suti per  armatura  ;  e  ^  di  sopra  ;  la  sua 
l^rné  si  era  una  crosta  (2)  grossa  un  ot- 
tavo di  braccio^  &tta  di  gesso  ;  e  dili- 
gentemente lavorata:  dipoi  avevo  ordinato 
di  formare  di  molti  pezzi  la  detta  figura  ^ 
6  commetterla    dappoi  a  coda  di  rondine; 


(i)  Non  oso  corregger  petti  come  poco  sopra  co* 
mari. 

(2)  La  prima  edizione  Vegge  eosta  ^  ma  senz' altra 
autorità  m'è  sembrato  evideate  che  &i  dd>ba  leggere.- 
crosta. 


( 
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siccome  T  arte  promette  ;  e  molto  facilmeate 
mi  yeoiva  fatto.  Non  voglio  mancare  di 
dare  mi  contrassegno  di  questa  grand' ope- 
ra: cosa  veramente  degna  di  riso;  perchè 
io  avevo  comandato  a  tutti  quelli  che  io 
davo  le  spese ,  che  nella  casa  mia  e  nel 
mio  castello  non  vi  conducessino  mere- 
trìci y  ed  a  questo  io  ne  facevo  molta  di- 
ligenza, che  tal  cosa  non  intervenisse.  Era 
quel  mio  giovane  Ascanio  innamorato  d^una 
bellissima  giovane,  e  lei  di  lui;  per  la 
qual  cosa  fuggitasi  questa  detta  giovane  da 
sua  madre,  essendo  venuta  una  notte  a 
trovare  Ascanio ,  non  se  ne-  volendo  poi 
andare ,  ed  egli  non  sapendo  dove  se  la 
nascondere ,  per  ultimo  rimedio  j  come 
persona  ingegnosa  ,  la  mise  dentro  nella 
figura  del  detto  Marte,  e  nella  propria 
testa  ve  raccomodò  da  dormire;  e  quivi 
soprastette  assai  ,  e  la  notte  egli  cheta- 
mente alcune  volte  la  cavava.  Per  aver 
lasciata  quella  detta  testa  molto  vicina  alla 
sua  fine  (  e  per  un  poco  di  mia  boria 
lasciavo  scoperta  quella  testa  detta ,  la 
quale  si  vedeva  per  la  maggior  parte  della 
città  di  Parigi  )  avevano  cominciato  quei 
più  vicini  a  salire  su  pe^  tetti ,  e  andava  vi 
assai  popoli  apposta  per  vederla  :  e  per- 
chè era  un  nome  per  Parigi ,  che  ip  quei 
mio  castello  ab  antiquo  abitasse  uno  spi- 
rito (  della  qual  cosa  io  non  vidi  alcun 
contrassegQO  da  credere  che  cosi  fusse  il 
vero  :  il   detto    spirito   universalo^ente .  per 
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la  città  (i)  di  Parigi  lo  chiamavano  Bovo) 
e  perchè  questa  detta  fancialletta ,  che  ahi- 
tava  nella  detta  testa  ,  ^  alcune  volte  noix 
poteva  fare  che  non  si  vedesse  muovere^ 
e  che  non  si  vedesse  per  gli  occhi  far  movi- 
mento;  dove  (2)  alcuui  di  quei  sciocchi 
popoli  dicevano^  che  quel  detto  spirito 
era  già  entrato  in  quel  corpo  di  quella 
gran  iBgura  ,  e  che  faceva  muovere  gli  oc- 
chi a  quella  testa  ^  e  la  hocca^  come  se 
ella  volesse  parlare  ;  e~  molti  ispaventati  si 
partivano )  e  alcuni  astuti,  venuti  a  ve-, 
dere  e  non  si  potendo  discredere  di  quel 
balenamento  d^gli  occhi  che  faceva  la 
detta  fi^^ira,  ancora  loro  aflfermavano^  che 
vi  fosse  spirito  '/  non  sapendo  che  v'  era 
buoQO  spiritò  ,  e  buona  carne  di  più.  In 
quel  mentre  io  attendevo  a  mettere  in- 
sieme la  mia  bella  Porta ,  con  tutte  le 
infrascritte  cose.  E  perchè  io  non  mi  voglio 
curare  di  descrivere  in  questa  mia  Vita  co- 
se y  che  non  s^  appartenghino  a  me ,  ma  a 
quelli  che  scrivono  le  cronache,  però  ho 
lasciato  indietro  la  venuta  dell'Imperatore 
col  suo  grand^ esercito ,  e  il  Re  con  tutto  il 
suo  grande  sforzo  armato  :  ed  in  questi 
tempi  cercò  il  mio  consiglio,  per  affortificare 


(i)  ti  ms.  legge  :=  per  la  plebe  di  Parigi  lo  chia^ 
movano  Lemmonio  Bovo, 

(2)  Forse  dee  leggersi  d'onde,  cioè  perciò \  etl 
allora  il  senso  camminerebbe  assai  piii  chiaramente. 
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prestamente  Parigi  (i).  Venne  a  postn  per 
me  a  casa^  e  menommi  intorno  a  tutta  la 
città  di  Parigi  ^  e  .  sentito  con  che  buona 
ragione  io  prestamente  gii  aflfortificavo  Pa« 
rigi  ^  mi  dette  espressa  commissione  j  che 
quanto  io  avevo  detto  y  subitamc^nte  faces- 
si ;  e  comandò  al  suo  Ammiraglio ,  che 
comandasse  a  quei  popoli  j  che  mi  ubbi-« 
dissero  sotto  il  potere  della  disgrazia  sua. 
JJ  Ammiraglio ,  che  era  fatto  tale  per  il 
favore  di  Madama  di  Tampes  e  non  per 
le  sbe  buone  opere  (  per  esser  uomo  di 
poco  ingegno^  e  per  essere  il  nome  suo 
di  Monsignore  d^Agnebò,  sebbene  in  no« 
stra  lingua  e'  vuol  dire  Monsignore  di  An- 
lìiballe^  in  quella  lor  lingua  e*  suona  id 
modo  j  che  quei  popoli  i  più  lo  chiamavano 
Monsignor  Asino  e  Bue)  questa  bestia  con- 
ferito il  tutto  a  Madama  de  Tampes^  ella 
gli  comandò  che  prestamente  ei  facesse 
venire  Girolamo  Éellarmato.  Questo  era  un 
Ingegnere   sanese^  ed   era   addietro^   poco 


(i)  Verso  la  fine  di  Agosto  (i544)  avendo»  gli  Im-' 

!)eriali  ottènut»  per  assedio  e  per  mezzo  d' uaa  finta 
ettéra  la  resa  del  castello  di  S.  Oister  nella  Sciampa« 
gna  j  si  avanzarono  lungo  la  Marne ,  e  sorpresero  t 
magazzini  e  le  città  di  Epernay  e  di  Gliateau-Thiery, 
a  19  legjbe  di  Parigi.  Allora  fu  che  il  Delfino  ritirò 
tutte  le  sue  truppe  intorno  a  Meaun  per  difendere 
la  Capitale,  e  che  Francesco  I.  fece  rinforzare  le 
mura  della  medesima ,  specialmente  verso  .  i  sob- 
borghi di  Mont-Martre,  del  Tempio  «  di  5.  Anto- 
aio ,  di  6.  Giacomo  e  di  S.  Michele.  Vedi  Daniel  « 
^auvaL-  < 
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più  4^ una  giornata  discostò  da  Boìgi  (i);. 
subito  venne ,  e  messe  in  opera  la  più 
luD^  via  d^affortificare.  Io  mi  ritirai  dak 
tale  impresa  3  e  se  T  Imperatore  spiogevai 
r  esercito  con  gran  facilità  si  pigliava  Pa-r 
rigi  :  ben  si  disse  y  che  io  qaeìV  accorda 
fatto  dappoi  ^  Madajqia  di  Tampes  j  che  più 
che  altra  persona  vi  s^era  intermessa,  aveva 
tradito  il  Re  e  messolo  in  mezzo  (2)«  Altro 

(i)  Girplamo  Bellarmati  in  ^ue' tèmpi  molto  valente 
professore  di  Matematica,  di  Architettura  militare  e 
di  Gosmoerafia  fu  bandito  per  ragiooi  politiche  dalla 
sua  patria,  e  ritiratosi  ia  Francia  vi  fu  creato  dal  Ra 
Fraopesco  suo  Ingegnere  Maggiore^  ed  adopierato  par; 
ticolarmente  nell'  edificare  ia  città  e  ti  porto  di  Havré 
<le  Grace.  Egli  era  amatissimo  da  Claudio  tolomei, 
che  ne  parla  con  molta  afiezìone  in  una  sua  lettera 
«  Guido  Guidi ,  e  ne  scrisse  a  lui  medesimo  un'  altra 
assai  lunga  e'  bellissima.  Stampò  il  Bellarmati  una 
Corografia  della  Toscana  intitolata  Descriptio  Tusciae. 

(2)  Si  crede  realmente»  che  aiiche  in  quella  occa- 
m6nè  Madama  d' Etampes  tradisse  gli  interessi  della 
Francia  7  poicliè  essenao  ella  nimicissima  di  Diana 
di  Poitier  e  del  Delfino  che  la  fav<M*iva»  procurò  che 
non  fosse  tagliato  in  tempo  il  ponte  di  Epernay  »  e 
che  gli  Imperiali  si  avanzassero  ,  affinchè  il  Re  fosse 
obbligato  ad  acconsentire  ai  progetti  di  pace  già  messi 
ia  campo  dalla  Regina  Eleonora  per  mezzo  del  sua 
Confessore  e  di  q^uello  dell'  Imperatore^  suo  fratello.^ 
Dei  quali  si  prometteva  al  Duca  d'Orleans,  s^ondo^e- 
ntto  di  Francesco,  una  nipote  di  Carlo  V.  in  isposa  ed 
una  sovranità  nel  Milanese  o  ne' Paesi  Bassi,  mediante 
ttna  rinuncia  della  Francia  a  tutti  i  suoi  diritti  «m  que- 
gli Stati:  cosa  che  dispiaceva  assaissimo  al  Delfino,  e 
che  veramente  riuscì  fatale  alla  Corona  fiaucese  , 
massimamente  essendo  morto  fra  pochi  mesi  lo  sposo , 
{irinia  che  eseguisse  il  concertato  matrimonio ,  e  non 
essendo  slato  da  Carla  V.  accordato  alcun  f  Uro  coioi^ 
penisi  alla  Francia  per  le  rinuncie  già  fatt«. 
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non  m'occorre  dire  «li  quelito,  parcbè  noa 
filai  mio  proposito.  Mi  messi  eoo  grao^ 
dissima  sollecitudine  a  mettere  insieme  hh 
wia  Porta  di  bronzo ,.  e  a  finire  quel  graa 
vaso,  e  due  altri  messa  ni,  fatti*  di  mia 
argento^  Dopo  queste  tribulaùoni  venne  il 
buon  Re  a  riposarsi  alquanto  a  Parigi*  Es- 
sendo nata  questa  maladetta  doqna  quasi 
per  la.  rovina  del  mondo,  mi  par  puro 
d^ essere  da  qualche  cosa,  dappoiché  ebbe 
me  per  sUo  nemico  capitale:  caduta  in 
proposito  con  quel  buon  Re  de^  casi  mìa  ^ 
gli  disse  tanto  male  di  me  y  die  quel  buoa 
uomo,  per  compiacerle,  si  mise  a, giurare, 
che  mai  terrebbe  più  un  conto  di  me  a| 
mondo,  come  se  conosciuto  mai  non  m'ar* 
vesse.  Queste  parole  me  le  venne  a  dir 
sùbito  un  paggio  del  Cardinal  di  Ferrara^ 
che  si  clìiamava  il  Villa ,  e  mi.  dÌ3se ,  lui 
medesimo  averle  udite  dalla  bocca  dei  Re. 
Questa  cosa  mi  mise  in  tanta  collera ,  che 
gittato  a  traverso  tutti  i  miei  ferri,  e  tutte 
P opere  ancora,  mi  messi  in  ordine  per 
andarmi-  con  Dio,  e  subito  andai  a  trovare 
il  Re«  Dopo  il  suo  desinare,  entrai  in  una 
camera,  dove  era  S.  M«  con  pochissime 
persone  ;  e  quando  mi  vide  entrare,  fattagli  ' 
io  quella  debita  reverenza ,  che  s^ appartiene 
a  un  Re,  subito  con.  lieta  faccia  m^ inchina 
il  capo;  per  la  qual  cosa  presi  speranza-, 
e  a  poco  a  poco  accostatomi  a  S.  M. , 
pejrchè  si  mostrava  alcune  cose  della  mia 
prolTessìone ,    quando    si    fu.  ragionato    UA 
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,  pezzetto  "capra  le  ilette  cose ,  S.  M.  mf 
domandò  se  io  avevo  da  mostrargli  a  casa 
mia  cosa  di  bello  ;  dipoi  mi  disse  ^  quando 
io  Volevo  che  venissi  a  vederle.  Allora  io 
dissi ,  che  stavo  in  ordine  da  mostrargli 
qualche  cosa  ,  s'  egli  avesse  ben  voluto  , 
allora.  Subito  disse,  che  m'avviassi  a  ca- 
sa /  e  che  allora  voleva  venire.  Io  m' av- 
viai ,  aspettando  questo  buon  Re ,  il  quale 
era  ito  per  tor  licenze  da  Madama  di 
Tampes.  Volendo  ella  sapere  dove  egli  an« 
dava ,  ella  disse  a  S.  M.  ^  che  non  voleva 
andar  seco,  e  che  lo  prosava,  che  gli  fa- 
cesse tanto  di  grazia  per  xiuei  di  di  non 
andar  manco  lui  :  ebbe  a  rimettersi  più  di 

'  due  volte  j  volendo  svolgere  il  Re  da  quel- 
r  impresa ,  e  per  quel  di  non  veline  a  casa 
mia.  L'altro  giorno  poi  io  tornai  dal  Re 
in  quella  medesima  ora:  subito  vedutomi ^ 
giurò  di  voler  venir  subito  a  casa  mia. 
Andato  al  suo  solito  per  la  licenza  dalla 
sua  Madama  di  Tampes ,  veduto  ella  col 
suo  potere  di  non  aver  potuto  distorre 
il  Re^  si  mise  colla  sua  mordace  lingua 
a  dir  tanto  male  di  me^  quanto  dir  si 
possa  d'un  uomo,  che  fusse  nemico  mortale 
di  quella  degna  Corona.  A  questo  quel 
buon  Re  disse,  che  voleva  venire  a  casa 
mia  solo  per  gridarmi  di  sorte  ^  che  m'a«« 
vrebbe  ispaventato  ;  e  c6sì  dette  la  fede 
a^ Madama  di  Tampes  di  fare,  e  subito 
Venne  a  casa  mia:  dove  io  lo  guidai  in 
eerte  mie  stanze  basse  ^  nelle  quali  io  avevo 


CELLINI,  l6i^ 

messo  insieme  quella  gran  Porta;  e  ginnto 
a  essa  il  Re  rimase  tanto  stupefetco  j  cbe* 
egli  non  ritrovava  la  via  per  dirmi  quella 
gran  villania ,  che  egli  aveva  promesso 
a  Madama  di  Tampes.  Né  anche  per  que- 
sto non  volse  mancare  di  non  trovar  T  oc- 
casione per  dirmi  quella  promessa  villania, 
e  cominciò  dicendo:  egli  è  pur  grandis-? 
sima  cosa  y  Benvenuto  ^  che  voi  altri ,  seb^ 
bene  siete  virtuosi ,  dovresti  conoscere  ^ 
che  quelle  tali  virtù  da  per  voi  non  le 
potete  mostrare  ^  e  solo  vi  dimostrate  grandi 
mediante  1'  occasioni  che  ricevete  da  noi  ;' 
ora  dovresti  essere  un  poco  più  ubbidien- 
ti^ e  non  tanto  superbi  e  di  vostro  capo  (i): 
io  mi  ricordo  di  avervi  comandato  espres- 
samente y  che  voi  mi  facessi  dodici  statue 
d'  argento ,  e  quello  era  tutto  il  mio  desi* 
derio  ;  voi  mi  avete,  voluto  far  una  salie- 
ra ,  e  vasi  y  e  teste ,  e  porte ,  e  tant'  altre 
cose  ,  ch^  io  son  risolto  smarrito  ,  veduto, 
lasciato  indietro  tutti  i  desiderj  delle  mie 
voglie,  e'  atteso  a  compiacere  a  tutte  le 
voglie  vostre;  sicché  pensando  di  fare  di 
questa  sorte,  io  vi  darò  poi  a  vedere  come 
io  soQ  uso  di  fare^  quando  voglio  che 
si  faccia  a  mio  modo^  pertanto  vi  dico: 
attendete  ad  ubbidire  a  quanto  v'  è  detto , 
perchè   stando  ostinato    in   queste    vostre 


^    (i)  Essere  di  suo  capo  vale    essere   amico    della 
éua.Qpinione ,  e  voler  fare  a  suo  modo. 

Bmv,  Céllini  V.  H.  <i 
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fantasie;  voi  darete  del  capo  nel  muro.^  & 
inmentre  ch'egli  diceva  queste  parole ^  tutti ~ 
quei  Signori  stavano  attenti  ^  veduto*  che 
egli  scuoteva  il  capo,  aggrottava  gli  occhi ^ 
or  con  una  mano  or  coli' altra  faceva  cen-*. 
ni,  talmentechè  tutti  quegli  uomini,  che 
erano  quivi  alla  presenza^  tremavano  di 
paura  per  me,  perchè  io  m^ ero  risoluto  di 
non  avere  una  paura  al  mondo.  E  subito 
finito  eh'  egli  ebbe  di  farmi  quella  bravata , 
eh*  egli  aveva  promesso  alla  sua  Madama 
di  Tampes ,  io  misi  un  ginocchio  in  terra  j 
e  baciatagli  la  veste  in  sul  suo  ginocchio, 
dissi:  Sacra  Maestà,  io  affermo  tutto  quel* 
lo,  che  roi  dite,  che  sia  vero^  solo  dico 
a  quella,  che  il  mio  cuore  è  stato  conti* 
nuamente  giorno  e  notte  con  tutti  li  mia 
vitali  spiriti  intenti  (i)  solo  per  ubbidirla 
e  per  servirla;  e  tutto  quello ,  che.  a  V.  M* 
paresse  che  fussi  in  contrario  di  quello 
oh'  io  dico ,  sappi  (a)  V.  M.  ,  che  quelle 
non  è  stato  Benvenuto ,  ma  che  può  èssere 
stato  un  mio  eattivo  fatto  o  ria  fortuna  ^ 
la  quale  mi  ha  voluto  fare  indegno  di 
servire    il    più    maravtglioso   Principe,  ch« 


(i)  Forse  dee  leggersi  interno. 

(2)  Sappi  in  luogo  di  sappia ,  nella  terza  persona 
del  Soggiuntivo ,  si  ritrova  anche  in  Lorenzo  de'  Me- 
dici :  che  7  punto  buon  si  sappi ,  e    ne'  Fioretti   di 

S.  Francesco  :  benché  il  Frate parli  con  lingua^ 

d^a^nolo  e  sappi  i  corsi  delle  istelle,  Non  lo  trovo 
|>erò  neir  Imperativo^  come  qui  l'osa  il  Cellini..  .  i 


avesse  mai  la  T^rra  >  pertanto  la  prego 
che  mi  perdoni  :  solo  mi  parve  j  che  V.  M. 
mi  desse  argento  per  una  statua  sola;  e 
non  ne  avendo  da  me^  io  non  ne  potetti 
far  più  che  quella  ;  e  di  quel  poco  d'  arr 
gente  y  che  della  detta  figura  m^  avan;KÒ , 
he  feci  quel  vaso ,  per  m^ostrare  a  V,  M. 
quella  hella  maniera  degli  Antichi^  qual 
forse  prima  ella  di  tal  sorte  non  ne  aveva 
vedute  (i).  Quanto  alla  saliera,  mi  pa^re, 
se  ben  mi  ricordo^  che  V.  M.  da  per  sé 
stessa  me  ne  ricl^iedesse  un  giorno^  en« 
trato  in  proposito  d^  una  che  ve  ne  fu  por« 
tata  innanzi;  per  la  qual  cosa  mostratogli 
un  modello  ,  quale  io  avevo  fatto  già  ia 
Italia  (a)  solo  a  vostra  requisizione  ^  e  voi 
mi  faceste  dar  subito  mille  ducati  d^  oro., 
perchè  io  la  facessi,  dicendo  che  mi  sapevi 
il  buon  grado  di  tal  cosa  :  e  maggiormente 
mi  parve  ,  che  mi  ringraziassi  quando  io 
ve  k  detti  finita.  'Quanto  alla  Porta,  n)i  ^ 
parve  ^  chi^  ragionandone  a  caso  V.  M.  dessis  / 
la  commissioi^e  a  Monsigoor  di  Viilerois 
£uio  Segretario^  il  quale  commesse  a  Mpn- 
jsignor  di  Marm^gnae  Monsignor  della  Fa> 
che  tale  opera  cui  soUecitassiuo  y  e  mi  prov 
vedessino  (3) ;  e  senza  queste  commissiooi. 


(i)  Farmi. che  si  debba  leggere  veduta. 
(a)  Vedi  reiro  a  pag.  fi.  e  i5.    ^ 
<5)  Vedi  retro  a  pag.  56.,  Q^.  e  121.  ^  dal  qual 
ultimo  luogo   trovomi   letterauneute    autorizsata   a 
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da  per  the  j  per  esperimentare  queste  terra 
di  Francia  ^  le  quali  io  punto  non  conosce- 
vo ,    noli    V  avrei    potuto    tirare    innanzi* 
Quanto  alle  teste,  io  non   mi    sarei  messo 
a  gittare  queste  grand^  opere  j    se   non  per 
esperimentare  come    quassù   mi   riesciva  il 
lavoro    (i).    Quanto    alle    basi ,   io  le  feci 
parendomi ,  che  tal  cosa  benissimo  si  con- 
venisse per  compagnia  di  quelle   tali    figu« 
re  :  però  tutto  quello    eh'  io    ho   fatto ,  ho  . 
pensato  di  fare  il  meglio  j  e  non  mai    dis» 
costarmi  dal    volere  di  V.  M.  Egli    è  ben 
vero  y    che    quel    gran    colosso    l' ho    fatto 
tutto ,   ìnsino    al   termine    eh'  egli   è ,  colie 
spese    della    mia    borsa;    solo    parendomi 
che,  voi  sì  gran  Re  ed  io    quel  poco    ar* 
tista  che  sono  (2),  dovessi  fare  per  vostra 
gloria  e  mia  una  statua ,   quale  gli  Antichi 
non  ebbono    mai*    Conosciuto  ora,  che  a 
Dio    non    è    piaciuto    farmi    degno    d'  un 
tanto  onorato   servizio,  la  prego,    che   in 
cambio  di  queir  onorato  premio ,  che  V.  M. 
aveva  destinato  laille  mie   fatiche,    solo   mi 

correggere  la  prima  edizione ^  che  qui  legge  :  Mèn 
signor  deWApai  nome  incognito  alla  Corte  di  Fran- 
<!fsco  ed  alla  Francia,  in  luogo  di  Mons.  o  Morì" 
signor  detta  Fa, 

(i)  MS.  Laurenziano  legge:  e  senza  queste  com^ 
missioni ,  da  per  me ,  per  esprimentar  queste  terre 
di  Francia ,  le  quali  io  come  forestiero ,  punto  non 
conoscevo y  e  senza  fare  esperienza  delle  detts  terre, 
io  non  mi  sarei  messo  a  gittar  queste  grand'opere. 
Quanto  aUe  basi  ec, 

(2)  Si  sottintende  essendo ,  cioèi.  ess^^ndo    voi  ec* 
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lìia  Ub  poca  della  sua  buona  grazia  j  e 
con  essa  buona  licenza  ;  perchè  in  questo 
punto ,  facendomi  degno  di  tal  cosa  y  io 
mi  partirò ,  tornandomi  in  Italia  y  sempre 
ringraziando  Iddio  di  queir  ore  felici  y  che 
io  sono  stato  al  servizio  di  V.  M.  (i).  Mi 
prese  colle  srue  mani  y  e  levommi  con  gran 
piacevolezza  di  ginocchioni;  dipoi  mi  dis- 
se ,  che  io  dovessi  contentarmi  di  servir- 
lo ^  e  che  tutto  quello ,  che  io  avevo 
fpitto  y  era  buono  e  gli  era  gratìssimo  :  e 
coltosi  a  quei  Signori,  disse  queste  formate 
parole  :  io  credo  certamente ,  che  se  il 
Paradiso  avesse  ad  aver  porte ,  più  bella  di 
questa-  non,  sarebbe  giammai  (:%).  Quando 
io  vidi  ferma  un  poco  la  baldanza  di  quelle 
parole,  quali  erano  tutte  in  mio  favore ^ 
di  nuQvo  con  grandissima  riverenza  io  lo 
ringraziai ,  replicando  pure  di  voler  licen^ 
sa  'y  perchè  a  me  non  era  passata  ancora 
la  stizza.  Quando  quel  gran  Re  si  avvide  j 
chMo  non  avevo  fatto  qnel  gran  capitale^ 
che  meritavano  le  sue  intisitate  e  gran  ca« 
rezze,  mi  comandò  con  uipa  grande  e  spa- 
ventosa voce ,  che  io  non  parlassi  più  pa- 
rola^ che  guai  a  me  ;  e  poi  aggiunse,  che 


ed  io  ac. ,  dovessi  ec.  sJtrimeQti  si  dovrebbe  leggere 
dovessimo, 

(i)  il  MS.  suddetto  legge:  ringraziando  Iddio  e 
V.  M*  di  quelle  ore  felici,  che  io  sono  stato  al  suo 
servizio, 

(2)  Michelangelo  Buonaroti  soleva  dire  >  che  la 
Porta  di  mèzzo  dell'  antico  Battistero  eli  S.  Gto. 
in  Firenze ,  lavorata  in  bronco  da  \jOtemQ  Ghiberti, 
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mi  affogherebbe  neiroro^  e  che  mi  dati 
licenza 9  e  che,  dipoi  (i)  T  opere  com- 
messemi da  S.  M.  oon  erano  ancora  prin- 
cipiate ,  tutto  quello  che  io  facevo  in 
mezzo  da  per  me  y  era  contentissimo  ^  e 
che  mai  più  avrei  differenza  seco,  perchè 
m'avea  conosciuto,  e  che  ancora  io  m'impe* 
gnassi  di  conoscere  S.  M.  ^  siccome  voleva 
il  dovere.  Io  dissi,  che  ringraziavo  Iddio 
é  S.  M.  di  tutto  ;  dipoi  lo  pregai ,  che 
venisse  a  vedere  la  gran  figura ,  come  io 
l' avevo  tirata  innanzi  :  cosi  venne  appresso 
di  me.  Io  la  feci  scoprire  :  la  qual  cosa 
gli  dette  tanta  maraviglia  y  che  immaginar 
mai  non  si  potria  ;  e  subito  commesse  a 
un  suo  Segretario^  che  incontinente  mi 
rendesse  tutti  li  danari,  che  di  mio  avevo 
speso,  e  fusse  che  somma  là  volesse,  ba- 
stando ,  che  io  la  dessi  scritta  di  mìa  ma- 
no :  dappoi  si  partì ,  e  mi  disse  :  adieu 
mon  ami:  la  qual  parola  a  un  Re  non 
s'  usa. 

Ritornato  al  suo  palazzo,  venne  a  repli- 
care le  gran  parole  tanto  maravigliosamente 
umili  e  tanto  altamente  superbe  ,  che  io 
avevo  usato  con  S.  M.  (  le  quali  paròle 
r  avevano  fatto  molto  crucciare  )  e  con- 
tando    alcuni    particolari    di    tali     parole 

al  principio  del  secolo  XV.,  sarebbe  stata  bene  al- 
l'ingresso  del  Paradiso.  V.  Vasari. 

(i)  Poi  e  di  poi  trovansi  in  molti  altri  autori  in 
luogo  di  poiché.  Ciò  mi  ha  detcrminato  a  non  am- 
mettere qui  la  lezione  del  MS.  Laurenziano  che  di- 
ce :    di  poi  V  opere  commessemi  da  S.  M*  tutto  eCm 
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«tlla  presenta  di  Madama  di  Tampes  ;  dove 
era  MoQsignor  di  S.  Polo^  gran  Barone 
di  Francia  (i).  Questo  tale  aveva  fatto 
per  il  passato  molta  gran  professione  d' es- 
sere amico  mio;  e  certamente  che  questa 
Tolta  molto  virtuosamente,  alla  franciosa, 
lo  dimostrò;  perchè,  dipoi  molti  ragiona- 
menti^ il  Re  si  dolse  del  Cardinal  di  Fer^ 
rara ,  che  avendomegU  dato  in  custode  (2), 
non    aveva    mai   più   pensato  a'  fatti   mia, 


(i)  Francesco  di  Bourbon  ,  conte  di  S.  Paul,  era 
anzi  r  amico ,  il  compagno  d' arme  ed  uno  dei  prin- 
cipali Capitani  del  Re  Francesco.  Egli  trovossi  alla 
battaglia  di  Marignano  nel  i5i5.  ,  soccorse  Mezie- 
res  assediata  dal  Conte  di  Nassau  nel  i522.  ,  battè 
gli  Inglesi  a  Pas  nel  i525. ,  salvò  eli  avanza  dell'e- 
sercito francese  a  Rebecco  nel  1524.  e  fu  prigioniero 
col  Re  a  Pavia  nel  iS^S.  Tre  anni  dopo  essendo 
ritornato  in  Italia  alla  testa  di  un  nuovo  esercito 
vendicossi  coi  Pavesi  saccheggiandoli ,  ma  fu  pvttso 
nuovamente  da  Antonio  de  Leva  a  Landriano ,  e 
rimase  prigioniero ,  per  tre  mesi ,  cioè  fino  alla  pace 
di  CamWay.  Finalmente  nel  i5Ì6,  il  Conte  di  S. 
]Paul  occupò  quasi  tutti  gli  stati  del  Duca  di  Sa* 
voja ,  e  nel  1  ^^2*  fece  le  sue  ultin^e  campagne ,  cot 
Delfino  in  Picardia ,  e  nel  Luxemburghese.  Egli 
morì  di  54  anni  nel  i545.  e  fu  pianto  come  un 
fratello  dal  Re  Francesco.  Era  anche  Governator 
del  Delfinato  e  dell'  Isola  di  Francia ,  ed  avendo 
sposata  Tunica  erede  della  Signoria  di  Estouteville, 
era  stato  dal  Re  creato  Duca  di  tal  Feudo. 

(a)  Il  Cellini  qui  ed  anche  in  seguito  usa  la  pa- 
rola custode  in  senso  di  custodia.  Non  trovo  es^m-* 
pio  di  tale  idiotismo  stranissimo  ^  e  sospetto  che 'gli 
amanuensi  abbiaa  trascritto  Y  una  parola  per  1*  altra , 
tanto  più  che  troveremo  quanto  prima  ^  giusta  tutte 
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e    che    non    era    mancato    per  causa  sitar  ^ 
che  io  non  mi   ftissi   andato    con   Dio   dal 
suo  Regno,    e    che   veramente   penserebbe 
di    darmi    in    custode    a   qualche  persona  ^ 
che  mi  conoscesse  megho ,  perchè  non  mi 
Voleva  dar  più   occasione   di    perdermi:    a 
queste  parole  subito  s' oflPerse  Monsignor  di 
S,  Polo  y  dicendo  al  Re ,  che  mi   desse   in 
guardia  a  fui  ,  che  farebbe  ben  cosa ,  ch'io 
non   iivrei   mai    più    causa   di  partirmi  dal 
suo  Regno.  A  questo  il  Re  disse,  che  molto, 
era  contento ,  se  S.  Polo  gli  voleva  dire  il 
modo,  che  voleva  tenere  perchè  io  non  mi 
partissi.  Madama ,  ch^era  alla  presenza,  stava 
molto    ingrugnata  ^    e   S.  Polo  stava  molto 
suir  onorevole ,  non  volendo  dire  al  Re    il 
modo^  che  lui  voleva  tenere.  Dimandatolo 
di  nuovo  il  Re ,  egli  per  piacere  a  Madama- 
di  Tampes,  disse  :    io   lo    impiccherei    per 
la  gola  questo  vostro  Benvenuto  ^  e  a  que- 
sto modo  voi  non  lo  perderesti  dal  vostro 
Regno.  Subito  Madama  di  Tampes  levò  una 
gran  rìsa  (i),  dicendo,  qhe  io  lo  meritavo 
bene.  A  quésto  il  Re  per  compagnia  si  messe 
a  ridere ,  e  disse ,  che  era    molto    conten- 
to^ che    S.   Polo    m'impiccasse,   se    prima 
lui  trovava  un  altro  par  mio  ;  che  contut- 
toché   io    non    r  avessi    mai  meritato  (3) , 

le  lezioni,  usata  dal  Gellini  l'esatta  frase  dare  in 
custodia»  V.  pag.  152.  , 

(i)  Risaper  risata  è  voce  antiquata^  che  si  legge 
anche  negli  Ammaestramenti  degli  Antichi, 

(2)  La  prima  ediz.  e  il  MS.  leggono  meritata. 
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gliene  dava  piena  licenza.  Nel  modo  dito 
ìu  finita  questa  giornata ,  ed  io  restai  ano 
e  salvo  ;  che  Dio  ne  sia  lodato  e  ringrazito. 
Aveva  in  questo  tempo  il  Re  quietai  la 
guerra   colF  Imperatore  ^    ma    noù   coglln- 
glesi^   di    modo   che  questi    diavoli    ci  te- 
nevano in  molta   tribolazione  (1).   AvQdo 
il   capo    ad    altro    il    Re    che    ai    piactri , 
aveva  commesso  a  Piero  Strozzi ,  che  <on- 
ducesse  certe  galee  in  quei  mari   d^Indìil- 
terra ,  qual  fu  cosa  grandissima  y  e  difficìe  a 
condurvele ,  essendo  pure  quel  mirabil sol- 
dato unico  de't^mpi  sua  di  tal  professime^ 

(i)  La  pace  separata  tra  Carlo  V.  e  il  Àe  FrtQce*' 
SCO  L  fu  conchiusa  a  Crspy,  colle  condizioni  po|c!anzi 
indicate  nel  giorno  i8..  Settembre  del  i544*i  P^^*  elPetto 
della  gelosia  che  il  primo  concepì  cóntro  il  Re  4'  In- 
ghilterra Enrico  Vili.,  non  meno  che  pel  timore,  che 
egli  ebbe,  d'una  lega  tra  i  Principi  Protestanti  dtlVA** 
lemagna.  Gli  Inglesi  avevan  presa  Boulogne  4  gorni  n 
innanzi  e  volendo  ritenere  questa  conquista  ^  contidua- 
rono  ostinatamente  per  altri  due  anni  la  guerra.  Il  Re 
Francesco  si  era  proposto  di  combatterli  in  tre  tiodi^ 
cioè  con  un  esercito  di  4om.  uomini  diretto  sovra  Bou* 
logoe  e  Calais,  con  una  flotta  di  ben  255.  navi  sotto 
gli  ordini  dell'  Ammiraglio  Annebaut  ^  che  doveva  di- 
scendere in  Inghilterra  y  e  finalmente  con  un  soccorso 
agli  Scozzesi ,  allora  in  guerra  cogli  Inglesi.  Siccome 
però  questi  mezzi  non  produssero  efi&tti  di  gran  consi- 
derazione ,  ed  altronde  ambedue  i  Sovrani  belligeranti 
ti*ovaronsi  presto  pili  che  mai  sdegnati  della  condotta 
sleale  di  Carlo  V. ,  così  fu  convenuta  anche  fra  loro  la 
pace  a  Gampe,  presso  Ardres,  nel  7.  Giugno  del  i546., 
coir  obbligo,  che  Enrico  restituisse  Boulogne  nel  ter- 
mine di  8.  anni,  e  che  Francesco  pagasse  boom,  scudi 
per  le  spese  ivi  fatte  dairingliilterra. 
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e  a:retCaDto  unico  disavventurato  (i).  Eira 
pasato  parecchi  mesi  ^  che  io  non  avevo 
avuo  danari ,  né  ordine  nessuno  di  lavo- 
rar€^  di  modo  che  io  avevo  mandato  via 
luti  i  mia  lavoranti  ^  da  quei  due  in  fuori 
italkni  y  di*  quah  io  feci  lor  fare  due  va- 
sott'  (3)  di  mio  argento ,  perchè  non  sa- 
pevino  lavorare  in  sul  bronzo.  Finito  elisegli 
ebbino  i  due  vasi,  io  con  essi  me  n^ andai  a 
una  città,  eh' eli' era  della  Regina  di  Navarra: 
questa  si  domandava  Argentana ,  ed  è  disco* 
^o  ia  Parigi  di  molte  giornate  (3).  Giunsi 


(i  Piero  Strozzi ,  di  cui  vedi  retro  a  pag.  76. , 
fsondisse  dall'Italia  in  FraDcia  i  suoi  soldati,  nel  tempo 
che  rattavasi  la  pace  a  Crepy^  ed  un  anno  dopo^  cioè 
nel  Luglio  del  i545. 3  si  imbarcò  ad  Havre^  dove  colla 
flotta  francese  trovavansi  anche  25.  galere  italiane. 
Quaitunque  subordinato  ad  Annebaut  ebbe  Io  Strozzi 
una  gran  parte  in  quella  guerra  marittima ,  che  può 
dirsi  la  prima  che  si  facesse  con  formalità  e  con  grandi 
ferze  tra  la  Francia  e  l' Inghilterra.  Le  due  flotte  si 
batterono  repbcatamente  presso  Wight,  e  lo  Strozzi  ese- 
gui uno  sbarco  in  queH*  isola  ;  ma  siccome  gli  Inglesi 
si  tennero  costantemente  vicini  alle  loro  spia^gie^  dove 
ei*a  troppo  di£Gici]e  il  superarli;  perciò  l'Ammiraglio 
Annebaut  decise  di  ricondurre  in  Francia  le  sue  forze , 
porìandos»  a  Dieppe»  e  quindi  ad  Arques^  òv'era  la 
Corte,  alli  16.  d'Agosto.  Vedi  il  P.  Daniel  Hist. 

(2)  Così  legge  la  Crusca  alla  parola  Vasono,  La 
prima  edizione  legge:  a*  quali  fece  fare  due  vasetti. 
'  (3)  Margherita  di  Valois  allorché  si  maritò  col  Re 
di  Navarra  ebbe  in  dono  da  suo  fegatello  Francesco  I. 
tutti  ì  Feudi  che  prima  appartenevano  al  Daca  Carlo  di 
Alencon ,  primo  marito  della  medesima ,  già  mentovato 
a  pag.  6i,,  il  «piale  non  aveva  laseiaU  posterità:  ed 


ol^  detto  luògo,  e  trovai  il  Re  ch'era  indispo- 
sto 3  e  il  cardinal  di  Ferrara  disse  aS.M., 
come  io  ero  arrivato  in  quel  luogo.  A  questo 
3}  Re  non  rispose  nulla  y  quale  fu  causer , 
ch'io  ebbi  a  stare  di  molti  giorni  in  quel 
luogo  a  disagio;  e  veramente  ch'io  non 
ebbi  mai  il  maggior  dispiacere  :  pure  in 
capo  di  parecchi  giorni,  io  tìie  gli  feci 
lina  sera  innanzi ,  e  appresentaigli  agli  oc- 
chi quei  dna  bei  vasi ,  i  quali  oltremodo 
^li  piacquono.  Quand^io  veddi  benissimo 
disposto  il  Re,  io  pregai  S.  M.  che  fussi 
contento  di  farmi  tanto  di  grazia ,  che  io 
potessi  andare  a  spasso  fino  in  Italia ,  e 
eh'  io  lascerei  sette  mesi  di  salario  ,  ch^  io 
ero  creditore ,  i  quali  danari  si  degne- 
rebbe S,  M.  farmeli  pagare ,  se  mi  faces- 
sero di  mestiere  per  il  mio  ritorno  ;  pre- 
gavo S.  M.  che  mi  facesse  questa  cotal 
grazia  ,  avvegnaché  allora  era  veramente 
da  militare  ,  e  non  da  statuare  :  ancora 
perchè  S.  M.  aveva  compiaciuto  tal  cosa 
al  suo  Bologna  Pittore ,  -però  divotissima** 
mente  lo  pregavo,  che  fussi  contento  farne 
degno  ancora  me.  Il  Re  ,  mentrech'  io 
gli    dicevo-  queste    parole  ,    guardava    con 


Argentati ,  pìccìola  ^  ma  deliziosa  città  nel  dipartimento 
dell'  Orne ,  distante  44*  l^gl^e  da  Parigi ,  trovavasi 
appunto  nel  Ducato  d' Alencjon  in  Normandia ,  e 
Margherita  vi  passava  qualche  parte  dell^anno,  quan- 
tunque 4Ì' ordinario  la  Corte  di  Navarra  risiedesse 
allora  a  Pan  ^  nel  suo  Principato  di  Beari^. 
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grandissima  attenzione  quei  duev  vasi ,  e 
alcune  volte  mi  feriva  con  un  suo  sguardo 
terribile  :  io  pure ,  il  meglio  che  poteva 
e  sapevo ,  lo  pregavo  ^  che  mi  concedesse 
questa  tal  grazia.  A  un  tratto  lo  vidi  isde- 
gnato ,  e  rizzossi  da  sedere  ,  e  a  me  disse 
in  lingua  italiana  :  Benvenuto ,  voi  siete 
un  gran  matto  ;  portatene  questi  vasi  a 
Parigi ,  perchè  io  li  voglio  dorati  :  e  non 
datami  altra  risposta ,  si  parti.  Io  mi  ac* 
costai  al  Cardinal  di  Ferrara,  che  era  alla 
presenza /e  Io  pregai,  che  dappoiché  m'a- 
veva fatto  tanto  bene  nel  cavarmi  delle 
carcere  (1)  di  Roma,  insieme  con  tanti 
altri  benefizj ,  ancora  mi  compiacesse  ia 
questo,  chMo  potessi  andare  fino  in  Italia. 
Il  dettò  Cardinale  disse,  che  molto  volen^- 
tieri  avrebbe  fatto  tutto  quello  che  potesse^ 
per  farmi  quel  piacere,  e  che  liberamente 
ne  lasciassi  la  cura  a  lui ,  e  anco ,  se  io 
volevo ,  potevo  andar  liberamente ,  perchè 
egli  ne  tratterebbe  benissimo  col  Re.  Io 
dissi  al  detto  Cardinale ,  che  dappoiché 
io   ero  stato  dato    da  S.  M.  in  custodia  a 


(i)  C tir  cere  per  carceri  potrebb'  essere  errore  dei 
copisti  ;  ma  io  lo  credo  piuttosto  un  idiotiskno  fioren- 
tino, come  quello  di  minore  per  minori,  che  trovo 
iisato  dal  Bojardo: 

,  Ed  ella  a  tergo  mena 
U altre  stelle  minore^ 
Che  a  lei  d*  intorno  intomo 
Cedon  parte  del  cìel^  e  f angli  onore» 
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Sua  Signoria  Revereadissima  y  e  che  se 
quella  mi  dava  licenza,  io  volentieri  mi 
partirei ,  per  tornare  a  un  sol  minimo  cenno 
di  Sua  Signoria  Reverendissima.  Allora  il 
Cardinale  mi  disse  y  che  io  me  n'andassi  a 
Parigi^  e  quivi  soprastessi  otto  giorni,  e  in 
questo  tempo  egli  otterrebbe  grazia  dal  Re, 
ch'io  potrei  andare:  in ^  caso  che  il  Re  non 
si  contentasse  chMo  partissi,  senza  manco 
nessuno  me  ne  darebbe  avviso;  il  perchè 
non  mi  scrìvendo  altro  y  sarebbe  segno  che 
io  potrei  liberamente  andare. 

Andatomene  a  Parigi  siccome  m'aveva 
detto  il  Cardinale  y  feci  mirabili  casse  per 
quei  due  vasi  d'argento.  Passato  che  fu  li 
venti  giorni,  mi  messi  ip  ordine,  e  li  due 
vasi  messi  in  sur  una  soma  di  mulo ,  il  quale 
m^  aveva  prestato  per  insino  a  Lione  il  Ve- 
scovo di  Pavia ,  il  quale  io  avevo  alloggiato 
di  nuovo  nel  mio  castello.  Partimmi  io^ 
nella  mia  malora,  insieme  col  Signore  Ip- 
polito Gonzaga,  il  qual  Signore  stava  al 
soldo  del  Re  e  trattenuto  dal  Conte  Ga- 
leotto della  Mirandola ,  e  con  cert^  altri 
gentiluomini  del  detto  Conte.  Ancora  s' ac- 
compagnò   con    essonoi    Lionardo    Tedaldi 


(i)  Il  GoDte  Galeotto  aveva  per  moglie  Ippolita 
Gonzaga  figlia  di  Luigi ,  SigQore  di  Bozzolo  e  Sabio- 
netta,  e  questo  Ippolito ,  probabilmente  della  stessa 
famiglia  ^  aveva  governata  la  Mirandola  a  nome  di 
Galeottp  negli  anni  ^557.  e  i558.  V.  Tiraboscbi  Mem. 
Mod. 


\ 
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nostro  fiorentino.  Lasciai  Ascahió  e  Paólì> 
in  cukodi  del  mio  castello  e  di  tutta  la 
mia  roba  ,  iqfra  la  quale  era  certi  vasetti 
incominciati ,  i  quali  io  lasciai  in  custodia 
a  loro,  perchè  que^  due  giovani  non  si  stes- 
sino  oziosi  (i)  :  ancora  c^era  molto  mobile 
di  casa  di  gran  valore ,  perchè  io  stavo 
molto  onoratamente  :  era  il  valore  ^  di  que« 
ste  mie  dette  robe  di  più  di  mille  cinque* 
cento  scudi.  Dissi  a  Ascanio,  che  si  ricor- 
dasse quanti  gran  benefizj  egli  aveva  avuti 
da  me  ^  e  che  infino  ad  allora  egli  era  stato 
fanciullo  di  poco  cervello  j  e  che  egli  era 
tempo    oramai   d' aver    cervello    d^  uomo  ^ 

{)erò  io  gli  volevo  lasciare  in  guardia  tutta 
a  mia  roba,  insieme  con  tutto  l'onor  mio: 
e  che  se  lui  sentiva  più  una  cosa  che  un^ al- 
tra da  quelle  bestie  de^  Franciosi^  subito  . 
me  r  avvisasse  ;  perchè  io  monterei  in  pò* 
ste  e  volerei  d^  onde  io  *  mi  fussi  y  si  pel 
grand' obbligo  chMo  avevo  a  quel  buon 
Re ,  e  sì  per  Tonor  mio.  Il  detto  Ascanio 
con  finte  e  ladronesche  lacrime  mi  disse  ; 


fi)  Le  parole  Ascanio  e  Paolo  ed  ozioéi  sona 
state  da  me  inserite ,  perchè  o  esse  o  altre  loro  equi- 
valenti sono  evidentemente  volute  dal  contesto  ;  ed 
ho  quindi  sostituito  custòdi  a  custode.  Anche  le  pa- 
role que*  /lue  giovani  non  si  leggono  nella  prima 
edizione  y  ma  trovansi  nel  MS.  Laur. ,  ^  perciò  le 
eredo  9nginali.  Intorno  poi  ad  Ascanio  di  Taglia- 
éozio  éà  a  Paolo  Romaho^  fattori  del  Cellini»  vedi 
retro  a  pag.  109.  e  altiove. 
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io  Dan  conobbi  mai  altro  miglior  padr  di 
voi ,  e  tutto  quello  che  debbe  fare  un  boa 
figliuolo  inverno  del   suo    buon   padre    io 
lo  farò  sempre  inverso  di  voi:    così    dac^ 
cordo   mi   parti.^  con  ^  un   servitore    e  con 
un  piccolo  ragazzetto  franzese.    Quand   fu 
passato  un  mezzo  giorno  ,   vennero  almio 
castello  certi  di  quelli    Tesaurieri,   i  [uaU 
non  erano  punto  miei  amici:  questa  ana- 
glia   ribalda  subito   dissono ^    glVio   aero 
partito  con  l'argento  del  Re,    e  dissao  a 
Messer  Guido  ed  al  Vescovo  di  Pavia  che 
ri mandassino  prestamente    per   li   vas:  del 
Re  j  se  non  y   che   loro    manderebberc  per 
essi  deretomi.  (i)  con  molto  mio  gra  dis- 
piacere. Il  Vescovo  e  Messer  Guido  ebono 
molto  più  paura ,  che  non    faqeva    n^stie^ 
ro ,  e  prestamente  mi  mandarono  dietD  in 
poste  quel  :traditor]d'Ascanio,  il  quale  :om- 
parse  in  sulla  mezza  notte;  ed  io^  che  non 
dormivo ,  da  per  me  stesso  mi  condolvo. 
dicendo:    a  cni    lasoio   la    roka  mìa,  e  il 
mìo  castello  ?  oh  che  destino  mio  è  qusto  j 
che  mi  sforza  a  far   questo    viaggio!  pure 
che    il    Cardinale   non  sia    d'accordo  con 
Madama  di  Tampes ,  la  quale  non  deidera 
altra  cosa  al  mondo ,  se  non  ,ch^  io    |erda 
la    grazia  di   quel  buon  Re!  inmentri  che 


(j)  Dereto  in  luogo  di  dietro  ^  reto  ,  drieto  è 
drietro  è  voce  mancante  ne'  vocabcarj ,  ma  parmi 
lo  #t£S$o  che  dreto  senza  sincope* 
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meÀ  medesimo  facevo  questo  contrasta^ 
mi  enti'  chiamare  da  Ascanio;  e  al  primo 
mi  ollevai  di  letto,  e  gli  domandai  s'è' mi 
porlva  buone  o  triste  nuove:  disse  il  la- 
vdroc  :  buone  nuove  porto  :  ma  sol  biso- 
gnai che  voi  rimandiate  indietro  li  vasi, 
peroè  quei  ribaldi  di  quei  Tesaurieri  gri- 
dande  corrono,  di  modo  che  il  Vescovo 
e  Mlsser  Guido  dicono ,  che  voi  li  riman-> 
diati  a  ogni  modo;  e  il  resto  non  vi  dia 
no ja  bulla  ,  e  andate  a  godervi  questo  viag* 
gio  (licemente.  Subitamente  gli  resi  i  vasi, 
che  {e  u'  era  due  :  ma  coli'  argento  e  ogni 
cosa;a  li  portavo  alla  Badìa  del  Cardinal 
di  Frrara  in  Lione  ]  perchè ,  sebbene  mi 
dettc^  nome ,  che  io  gliene  volevo  portare 
in  Idia ,  questo  si  sa  bene  per  ognuno  , 
che  lon  si  puoi  cavare  né  denari ,  né  oro  ^ 
Ile  ^gento ,  senza  gran  licenza  ;  or  ben  si 
debfe  considerare,  se  io  potevo  cavare  quei 
bei  ^ran  va$i ,  i  quali  occupavano  colle  lor 
cassi  un  milo  :  ben  è  vero  che ,  per  esser 
quefi  cosa  molto  bella  e  di  gran  valore  y 
io  sospettavi  della  morte  del  Re,  perchè 
io  Fivevo  lisciato  molto  indisposto,  e  da 
me  dcevo:  se  tal  cosa  avvenisse,  avendoli 
io  in  mano  il  Cardinale,  non  li  posso  per- 
derei Ora  il  conclusione ,  io  rimandai  il 
dettci  mulo  :o'  vasi  e  altre  cose  di'  impor- 
tanza, e  cola  detta  compagnia  la  mattina 
seguente  atesi  a  camminare  innanzi ,  né 
mai  per  tuto  il  viaggio  mi  potetti  difeur 
dere  ài.  sosjrare  e  piangere^   Pure   alcuai^ 
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Tolte  mi  confortavo  con  Iddio:  diaeado^ 
Signore  Iddio ,  tu ,  che  sai  la  verità ,  co- 
Bosci  che  qaesta  mia  gita  è  solo  per  por- 
tare un'elemosina  a  sei  povere  meschine 
verginelle  e  alla  madre  loro ,  mia  sorella 
carnale;  che  sebbene  elle  hanno  il  loro 
padre ,  egli  è  tanto  vecchio  (  e  neiV  arte 
sua  non  guadagna  nulla  )  che  quelle  facil- 
mente potrebbono  andar  per  la  mala  via; 
dove  facendo  quest'  opera  pia ,  spero  da 
Tua  Maestà  ajuto  e  consiglio  :  e  questa 
era  quanta  ricreazione  io  mi  pigliavo  cam- 
minando innanzi.  Trovandoci  un  giorno 
presso  Lione  una  giornata  (  era  vicino  alle 
ventitlue  ore  )  cominciò  il  cielo  a  far 
certi  tuoni  secchi ,  e  V  aria  era  bianchissi- 
ma: io  ero  innanzi  una  balestrata  dalli 
miei  compagni  :  dopo  i  tuoni  faceva  un 
rumore  il  cielo  tanto  grande  e  paventoso , 
ch^  io  da  per  me  giudicavo ,  cKe  fosse  il 
di  àeì  Giudizio  ;  e  fermatomi  alquanto  y 
cominciò  a  cadere  una  gragnuola  senza  goC'* 
ciola  d^ acqua:  questa  era  grossa  più  che 
pallottole  di  cerbottana  (i) ,  e  dandomi 
addosso  mi  faceva  gran  male;  a  poco  a 
poco    questa    cominciò    a    ringrossare^    di 


(i)  Cerhouana  dicesi  un  bastone  lungo  intorno 
a  4*  braccia  »  e  vuoto  internamente  a  guisa  di  caù* 
na^  'per  cui  con  forsa  di  fiato  si  spingon  fuori  delle 
Spalle  di  tefra  «  specialmente  contro  gli  uccelli.  Isella 
prima  edizione  leggesi  cCorboHana,  voce  scQza  eseoii- 
pio ,'  che  ho  creduto  dover  correggere» 

Bew.  Cellini  Fol  IL  la 
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modo,  che  Y  era  come  pallottole  d^  una  ba* 
lestra.  Veduto  il  mio  cavallo  forte  ìspaven- 
tarcj  lo  volsi  addietro  .con  grandissima  fu- 
ria a  corso,  tantoché  io  ritrovai  li  mia 
compagni ,  li  quali  per  la  medesima  paur^ 
s'erano  fermi  dentro  in  una  pineta.  La 
gragnuola  ringrossava  come  grossi  limoni} 
io  cantavo  un  Miserere ,  ed  inmentre- 
che  così  divotamente  dicevo  a  Dio,  venne 
un  di  quei  grani  tanto  grosso  ^  ch^  egli 
scavezzò  un  ramo  grossissimo  di  quel  pi- 
no y  dove  mi  pareva  esser  salvo }  un'  altra 
parte  di  quei  grani  dette  $ul  capo  al  mio 
cavallo,  quale  fa'  segno  di  cadere  in  ter- 
ra ^  e  a  me  colse  una  ,  ma»  non  in  pie- 
na (i),  perchè  m^avria  morto  ;  similmente 
a  me ,  ne  colse  una  a  quel  povero  vec<* 
chio  di  Lionardo  Tedaldi ,  di  sorte  che , 
egli  che  stava  come  me  inginocciiioni  y  ^U 
fe^  dare  delle  mani  in  terra.  Allora  io  pre* 
stamente  ,  veduto  che  quel  ratno  non  po- 
teva più  difendere  ne  me  né  gli  altri  ,  e 
che  col  Miserere  bisognava  far  qualche 
opera ,  cominciai  a  raddoppiarmi  i  panni 
ìli  capo  ;  e  così  dissi  a  Lionardo  ,  che  ^ 
accorr  uomo  ,   gridava  ^   Gesù ,    Gesù   ^2) , 


(i)  7/1  piena  ed    in   pieno   valgono   pienamente  ^ 

cioè  con  tutta  la  massa  o  con  tutta  la  forza    d'  un 

corpo ,  che  si  spinga  contro  un  altro.  Berni ,    OrL  : 

.     .     .     .     4  Mar  fisa  ^  brando  mena; 

Tristo  quei  Re  s'ella  lo  coglie  in  piena. 

(2)  La  prima  eàmone  legge:  che  gridava:  Gesà^ 
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che  quello  V  ajt]terebb4<$ ,  s'  ei  s^  ajutava  : 
^bbi  gran  faticsi  più  .a  campar  lui  ^  che 
me  medesimo.  Questa  cosa  durdl  un  pezzo  ^ 
pur  poi  cessò,  e  noi,  ch^  eramo  tutti  pesti , 
il  meglio  che  noi  potemmo  ci  rimettem- 
mo a  cavallo;  e  inmentre  che  noi  aoda- 
Tamo  inverso  T  alloggiamento ,  mostrandoci 
jl'un  r  altro  gli  scalfitti  e  le  percosse,  tro^ 
vammo  un  miglio  innanzi  tanta  maggior 
rovina  della  nostra  y  che  pare  impossibile 
a  dirlo.  Erano  tutti  gli  alberi  mondi  e 
scavezzati ,  con  tanto  bestiame  morto^  quanto 
là  n'  aveva  trovato ,  e  molti  pastori  ancora 
morti:  vedemmo  quantità  assai  di  quelle 
granella  (i),  le  quali  non  si  sarebbero 
cinte  con  due  mani  3  ce  ne  parve  avere 
un  buon  mercato,  e  conoscemmo  allora^ 
che  '1  chiamare  Iddio  e  quei  nostri  Mise* 
reri    ci  avevano  più   servito^  che   da   per 


Gesà ,  edr  il  ons.  Laureaziano  :  che ,  acquomo  >  gH* 
dopa ,  Gesù  ,  Qesù  ;  sa  appuoto  d»'c|ue8ta  seconda 
lesione  mi  par^  indicata  chiaramente  la  lezione  ori- 
ginale da  me  adottata;  poiché  la  parola  acguomOg 
che  per  sé  stessa  non  ha  senso ,  è  sicuramente  un 
errore  del  copista  nel  trascriver  accorr^  uomo ,  irase 
che  sta  benissimo  in  questo  luogo,  e  che  trovasi 
«sitata  presso  gli  antichi  Scrittori  italiani  a  guisa  di 
avverbio  e  di  esclamazione ,  con  cui  si  chieda  pronto 
aoccorso.  Il  Tito  Livio  ms.  citato  dalla  Crusca  di* 
ce  t  La  btdàa  comincia  a  gridare  :  accorr*  uomo  , 
soccorrete ,  buona  genje ,  soccorreie ,  vicini. 

(1)  Granella  é  Io  stesso  che  granelli*  Pietro  Grefe 
ccedd  :  si  dee  pigliare  delle  granella  di  pera  «  cioèt 
di  qu^i  semi  y  che  sono  naUe  f^e,   • 
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noi  non  avremmo  potuto  fare  :  così  rìngra- 
siando  Iddio  y  ce  n'  andammo  in  Lione 
V  altra  giornata  appresso  (i).  Quivi  ci  pò* 
àammo  per  otto  giorni:  passati  gli  otto 
giorni  y  essendoci  molto  bene  ricreati , 
ripigliammo  il  viaggio  ,  e  molto  felice- 
mente passammo  i  monti:  ivi  comprai  un 
cavallino  ,  perchè  certe  poche  bagaglie  ave- 
vano alquanto  stracco  i  mia  cavalli. 

Dipoi  che  noi  fummo  una  giornata  in 
Italia  y  ci  raggiunse  il  Conte  Galeotto  della 
Mirandola^  il  quale  passava  in.  poste;  e 
fermatosi  con  essonoi ,  mi  disse ,  eh'  io 
avevo  fatto  errore  a  partire  ,  e  eh'  io 
non  dovessi  andare  pià-4nnanzi  j  perchè 
le  cose  mie^  tornando  subito  ,  passerebbono 
me|^io  che  mai  :  se  io  andavo  innanzi , 
eh'  io  davo  campo  a^  miei  nemici ,  e  co- 
modila di    potermi  far  male}  dove  che.se 


.  (i)  Battista  Alamanoi,  figlio  di  Luigi  ^  Limosi oiere 
di  Caterina  de'  Medici^  Abbate  dì  Belteville  e  Gm* 
«iglìeie  del  Re  Francesco  L«  diede  9I  Varchi  ia 
quest'  epoca  le  nuove  del  Ceilini  con  una  sua  lette- 
ra »  datata  appunto  da  Lione  alli  7.  Luglio  1^45.  > 
nella  quale  si  l^gge  t  Jh  sono  in  casa  qui  de  Pan- 
€iaiichi  con  Messer  Lucantanio  { Ridolb  )  nostro  ,  e 
Mtiser  Benvenuto  CelUni  ,  dove  ceniamo  questa 
sera  in  compagnia.  Egli,  cioè  Messer  Benvenuto p 
viene  a  starsi  a  sollazzo  costi  qualche  giorno  ; 
ma  ha  lasciato  la 'casa,  aperta  a  Parigi,  dove 
i  suoi  Giovani  seguitano  di  lavorare.  Da  lui  inten^ 
derete  di  m^  ogni  particolare ,  e  di  sé  medesimo. 
Vedi  Prose  Fior,  parte  IV.  Voi  U.  pag.  96. 
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io  tornavo  subito,  avrei  impedita  loro  là 
^ia  a  quello,  che  avevano  ordinato  contro 
a  di  me  ;  e  quelli  tali  in  ck^  io  avevo  più 
£3de  ^  erano  quelli  che  ra^  ingannavano.  Noa 
mi  volse  dir  altro ,  eh'  egli  benissimo  lo 
sapeva ,  che  il  Cardinal  di  Ferrara  s' era 
accordato  con  quei  dua  mia  ribaldi,  ch'io 
sivevo  lasciato  in  guardia  d^  ogni .  cosa  mia« 
Il  detto  Contino  mi  replicò  più  volte, t)he 
io  dovessi  ritornare  a  ogni  modo  ,  e  mou* 
tato  in  sulle  poste  passò  innanzi  3  ed  io^ 
per  la  compagnia  sopraddetta  y  ancora  mi 
lisolsi  a  passare  innanzi  (i).  Avevo  uno  strug- 
gtmento  al  cuore ,  ora  d' arrivar  prestissimo 
a  Firenze,  e  ora  ritornarmene  in  Francia; 
istavo  in  tanta  passione ,  a  quel  modo  ir-* 
resoluto ,    ch^  io    per   ultimo   mi  risolsi  di 


(1)  Ecco  il  viaggio  fatto  in  Francia  dal  Conte 
Galeotto  Pico  nel  i545. ,  di  cui,  come  si  è  detto  a 
pagina  85. ,  non  fa  parola  il  Ch.  Pozzetti  nella  Vita 
del  medesimo ,  che  egli  inserì  nelle  sue  Lettere  Mi» 
randolesi.  Questo  silenzio  del  Pozzetti  e  il  veder  aui 
chiamato  Cantino  il  detto  Galeotto  m'avevano  alla 
prima  quasi  indotto  in  sospetto ,  che  per  equivoco 
si  nominasse  dal  Gellini  il  Conte  Galeotto  in  vece 
d*  un  qualche  suo  figlio  ;  ma  osservando ,  che  sotto 
ifoest'anno  i545.  il  primogenito  di  Galeotto,  Lodo- 
vico ,  restava  tuttavia  in  ostaggio  in  Frabcia  ,  ed 
era  giovinetto  di  18.  anni,  e  che  altronde  Galeòtto 
stesso  non  ne  aveva  che  S7.  e  doveva  perciò  parer 
giovane  al  Cellini ,  che  ne  aveva  4^. ,  mi  è  parso 
non  potersi  ammettere  il  detto  sospetto  di  eirore. 
Del  resto  il  Conte  Galeotto  non  era  partito  dalla 
Mirandola    che   dopp  il  34.    Novembre  del  i544*  I 
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Toler  montare  in  posta  per  arriraie  pre« 
stissimo  a  Firenze  :  non  fui  d' accordo 
colla  prima  Posta;  per  questo  fermai  il 
mio  proposito  assoluto  di  venire  a  tribo- 
lare a  Firenze  (i)  ^  avendo  lasciata  la  coni*, 
pagnia  del  Signor  Ippolito  Gonzaga,  il. 
qpale  avea  preso  la  via  per  andare  alla 
Mirandola ,  ed  io  quella  di  Parma  e  Pia^^^ 
cenila.  Arrivato  ch'io  fui  a  Piacenza^  in- 
cohtrai  per  uno  strada  il  Duca  Pierluigi, 
il  quale  mi  sauadrò ,  e  noi  conobbe  ;  e  io' 
cbe  sapevo ,  ciie  tutto  il  male ,  eh'  io  avevo 
avuto  nel  Castel  Sant^  Angiolo  di  Roma , 
n'era  stato  egli  la  intera  causa,  mi  dette 
passione  assai  il  vederlo;  e  non  conoscendo 
nessun  rimedio  a  uscirgli  delle  mani^  mi 
risolsi  d'andarlo  a  visitare;  e  giunsi  ap-. 
punto  cbe  s' era  levata  la  vivanda ,  ed 
erano  seco  quegli  uomini  della  Casa  dei 
Landi,  quali  dappoi  furono  quelli  che  l'am- 
mazzarono. Giunto  a  Sua  Eccellenza ,  que- 
st'  uomo  mi  fece  le  più  smisurate  carezze , 
che  mai  immaginar  si  possa;  e  infra  esse 
carezze  da  so  cadde  iu  proposito  ^  dicendo 


eiaccbè  appunto  sotto  questa  data  aveva  scrìtto  di 
là  al  Re  rrancesco  una  lettera ,  che  è  stampata  fra 
quelle  àe^  Principi.  Vedi  L*j^pe  del  1804.  e  il  Ti- 
raboflcìii  y  Menu  Mod, 

(i)  Per  non  essere  andato  d'accordo  colla  Posta  » 
i!  Cellini' risolvette  di  venire  a  -triboiare  a  Fìrenie  ,- 
cioè  per  quanto  parmi ,   tribolando    e    continuando 
Woftamenle  è  con  jinconiodo  il  soo  viaggio  a  cavaUo. 
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a  quelli  ch^  erano  alla  presenta ,  eh'  io  ero 
il  primo  uomo  del  mondo  della  mia  pro- 
fessione ^  e  chMo  ero  stato  gran  tempo  in 
carcere  in  Roma  :  e  Toltosi  a  me  disse  :  Ben^ 
venuto  mio^  quel  male^  che  voi  aveste^  a 
me  ne  rincrebbe  assai;  e  sapevo  che  voi 
eri  innocente ,  e  non  vi  potetti  ajutare  al- 
trimenti ,  perchè  mio  padre  ....  (t)  per 
soddisfare  a  certi  vostri  nemici ,  i  quali 
gli  avevano  ancora  dato  ad  intendere , 
che  V9Ì  avevi  sparlato  di  lui:  la  qualcosa 
io  so  certissimo^,  che  non  fu  mai  vera;  e. 
a  me  Tie  rincrebbe  assai  del  vostro  male. 
E  con  queste  parole  egli  moltiplicò  in 
tant^ altre  simili,  che  pareva  quasi',  che 
mi  chiedesse  perdonanza.  Appresso  mi  do- 
mando di  tutte  l'opere,  ch'io  avevo  fatto 
al  Re  Cristianissimo  3  e  dicendole  io,istava 
attento,  dandomi  la  più  grata  udienza  che 
sia  possibile  al  mondo.  Dipoi  mi  ricercò , 
se  io  lo  volevo  servire:  a  questo  io  rispo- 
si, che  con  mio  onore  io  hon  lo  potevo 
fare^  che  se  io  avessi  lasciate  finite  quelle 
tante  grand'  opere  ,  eh'  io  avevo  cominciate 
per  quel  gran  Re,  io  lascerei  ogni  gran 
Signore,  solo  per  servire  Sua  Eccellenza. 
Or  qui  si  conosce  quanto  la  gran  virtù  di 


(i)  Qui  manca  il  verbo,  per  esemplo,   si   ostinò    , 
o  forse  qualch' altro  più  espressivo,' il  quale  potrebbe 
aocbe  essere   stato    ommesso    awertentemente    dagli 
amanuensi ,  come  ingiurio^  al  Pontefice ,  a    cui    si 
attribuisce.  .  > 
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Dio  non  lascia  mai  impunito  di  qualsivo- 
glia sorte  d' uomini ,  che  fussiuo  forti ,  e 
che  fanno  ingiustizie  agi'  innocenti  :  (|ue- 
st^uomo  come   perdonanza  mi    chiese  alla 

Eresenza  di  quelli,  che  poco  poi  feciono 
ì  mie  vendette,  insieme  con  quelle  di 
molt'  altri ,  cV  erano  stati  assassinati  da 
lui  (i)^  però  nessun  Signore,    per   grande 


(i)  Mei  tempo  di  questo  passaggio  del  Cellini  per 
f^iacenza ,  il  quale  non  fa  certo  posteriore  ai  prfmt 
giorni  di  Agosto,  Pier  Luigi  Farnese  non  era  an* 
Cora  investito  della  sovranità  di  questo  5tato.  Egli 
eravi  stato  spedito  da  Paolo  111.  «uo  padre,  mentre 
ardeva  la  guerra  in  Piemonte  ,  in  qualità  di  Confa -^ 
loniere  e  Capitano  Generale  della  Chiesa  ,  e  non 
ne  fu  creato  Duca  che  dopo  il  Concistoro  19.  Ago» 
sto  1545.  e  il  Breve  16.  Settembre  susseguente,  tteile 
quali  epoche  il  Cellini  era ,  come  vt»dremo ,  di  già 
io  Firenze. 

La  catastrofe  poi ,  che  qui  sì  accenna ,  del  mede- 
simo Pier  Luigi  «  e  che  falsamente  si  suppone  tutta 
opera  dei  Laudi ,  dee  ripetei*si  principalmente  daJ^« 
l' imprudente  6erezza  ,  con  cui  lo  stesso  Pier  Luigi 
non  seppe  frenare  o  nascondere  V  odio  suo  contro 
r  Imp.  Carlo  V.  Aveva  questi  ricusato  di  riconoscere 
il  Farnese  nel  suo  nuovo  Ducato,  ed  anzi  come 
padrone  di  Milano ,  pretendeva  di  ottenere  egli  stesso 
le  città  di  Parma  e  Piacenza ,  a  cui  rinupzìava  la 
Chiejia  ;  perchè  le  medesime  dopo  la  conquista ,  che 
n^era  stata  fatta  da  Matteo  Viscfinti  nel  iSf5.  eransi 
date  al  Papa  in  conseguenza  di  una  ribellione  ^  ed 
erano  quindi  nel  i5i5.  state  di  nuovo  aggiudicate 
al  Duca  di  Milano.  Per  ciò  Pier  Luigi  altamente 
irritato  e  vedutosi  mal  sicuro  sul  trono  ,  istigò  sem- 
pre suo  padre  e  la  Francia  contro  di  Carlo  ^  offese 
in  più  occasioni  il  Governatore  di  Milano  Ferrante 
Gonzaga ,  entiò  nella  cfngiura  di  Gian  Luigi  Fiesdà 


die  egli  sia  ^  Ìiod  sì  faccia  beffe  della 
giustìzia  di  Dio,  siccome  faauo  alcuni  di 
quelli  chMo    conosco^  che   si   bruttamente 


contro  Andrea  Doria ,    perseguitò   in    ogni   modo  i 
partigiani  Cesarei ,  e  si  propose  di  iv'gnare  colla  forzrt 
e  col  terrore ,  erìgendo  castelli ,    lìimiiBaiido   con£i<^ 
5ch«  e  deprimendo  generalmeote  tutta  la    classe  al- 
lora potentissima  dei  Fondata rj  e  dei  Nobili.  Questi 
«rrori  politici  di  Pier  Luigi,  piucchè  la  sua   perso* 
naie  corruttela  e  ferocia ,  furono  quelli  che  in  Di*efe 
lo  trassero  al  precipìzio  «  avend9  dato  luogo  ad  una 
congiura  delle  piii  atroci,    che  quantunque  eseguita 
<la  alcuni  de'  suoi  proprj  Cortùiani,  era  stata  sicu- 
ramente ordita  di  concerto  cogli  imperiali  di  Milano* 
Èssa  scoppiò  nel    giorno  io.    Settembre  del  i547*» 
a  pieno  mezfo  giorno  e  nella  stessa  cittadella  di  Pia- 
cenza y  in  cui  Pier  Luigi  abitava.  Girolamo  Pallavi* 
<ÌDÌ  adunò  il  popolo  in  una  chiesa  della  città ,  610. 
Luigi  Gonfalonierì  tenne  a  bada  le  Guardie  tedesche 
neirintern»  del  palazzo  Ducale,  Agostino  Laudi  ne 
occupò  la  porta  principale,  Gio.  Francesco  Angois- 
sola  con  un  compagno  colse  solo  il  Duca  nella   sua 
stanza  «  lo  accise  a  pugnalate  e  lo  gittò  giù  da  una 
finestra ,  e  poche  ore  dopo  sopraggiuosero  gli  Impe- 
riali col  Governatore  di  Milano  ed  occuparono  Pia- 
cenza a  nome  di  Carlo  V.  Non  arrivaron  però    essi 
a  sorprender  Parma ,  che   dalla   vigilanza    e  lealtà  ' 
della  suarnieiope  fìi  conservata  ad  Ottavio  Farnese» 
figlio  del  demnto  ;  e  questi  ,  quantunque  avesse  per 
moglie  fin  dal  i538.  Margherita  d'Austria  figlia  na- 
turale di  Carlo  V.^  non  potè  mai  farsi  rilasciare  dal 
suocero  la  perduta  Piacenza ,  ma  dopo    molti   guai 
la  riebbe  alla  fine    da    Filippo  II.   nel  1557.  ,    per 
essersi  egK    accortamente  dichiarato  in   favore    del 
medesimo ,  contro  Papa  Paolo  IV»  e  la  Francia  ;  e 
così  tornò  a  riunirsi  il  Ducato  di  Farina  e   Piacen- 
ta  9  il  quale  al  tempo  di  Pier  Luigi  in    alcuni    atti 
è  nominata  Ducato  di  f^iacenta  «  Parnui* 
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m^  hanno  assassinato  ,  dove  al  suo  iao^a* 
io  )o  dirò.  E  queste  mie  cose  io  non  le 
scrìvo  p^r  bona  mondana ,  ma  solo  per 
ringraziare  Dio  ,  che  mi  ha  campato  da 
tanti  gran  travagli:  ancora  di  quelli^  che 
mi  si  appresentano  innanzi  alla  giornata  y 
di  tutti  a  lui  mi  querelo^  e  per  mio  prò* 
prio  difensore  lo  chiamo  e  mi  raccomando  ; 
€  sempre ,  oltreché  io  m' ajuti  quanto  pos- 
so y  dappoi  avvilitomi  dove  le  deboli  forze 
mie  non  arrivano ,  subito  mi  si  mostra 
quella  gran  bravuria  di  Dio,  la  quale  viene 
inaspettatamente  a  quelli ,  che  altrui  oflPen- 
dono  a  torto  y  ed  a  quelli  che  hanno  poca 
cura  della  grande  e  onorata  canea,  che 
Iddio  ha  dato  loro.  Tornamene  (i)  all'o* 
steria  ,  e  trovai  che  il  sopraddetto  Duca 
m^  aveva  mandato  abbondantissimamente 
presenti  da  mangiare  e  da  bere ,  molto 
onorati;  presi  di  buona  voglia  il  mio  ci« 
bo ,  e  dappoi  montato  a  cavallo  me  ne 
venni  alla  volta  di  Firenze:  dove  giunto 
eh'  io  fui ,  trovai  la  mia  sorella  carnale 
con  sei  figliuoleite,  che  una  ve  n'era  dà 
manto,  e  una  ancora  era  a  balia:  trovai 
il  maritò  suo ,  il  quale  per  varj  accidenti 
della  citta  non  lavorava  più  nell'arte  sua. 
Avevo    mandato   più   d'  un    anno    innanzi 


(i)  Anche  il  PaBdolfìni  usa  fre({aenteiiiente  mo^ 
arale ,  in$egnàle  ,  arane ,  presterete  in  luogo  di  ma* 
nraine ,  insegnaUe'^  ararne  y  presiereile. 
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gia^e  e  donora  franzese  (i)  per  il  valore 
di  più  di  duemila  ducati,  e  meco  n'avevo 
portato  il  valore  di  circa  a  mille  scudi. 
Trovai,  che  sebbene  io  davo  loro  quattro 
scudi  d'oro  il  mese,  ancora  continuamente 
pigliavano  di  gran  danari  di  quelle  mie 
donora  che  alla  giornata  essi  vendevano. 
Quel  mìo  cognato  era  tanto  uomo  dab- 
bene ,  che  per  paura  eh'  io  non  m*  avessi 
a  sdegnar  seco ,  non  gli  bastando  i  dana« 
ri  y  eh'  io  gli  mandavo  per  la  sua  provvi-^ 
sione  dandogliene  per  limosina^  aveva  im- 
pegrtato  quasi  ciò  eh'  egli  aveva  al  mondo  y 
lasciandosi. mangiar  dagl'interessi,  solo  per 
non  toccar  di  quei  danari,  che  non  eran 
per  lui  preparati  :  a  questo  io  conobbi  ^ 
eh'  egli  era  molto  uomo  dabbene ,  e  mi 
crebbe  la  voglia  da  fargli  più    limosina  :  e 


(i)  Donora,  al  solo  plurale ,  cTiconsi  quegli  orna» 
menti  muliebri,  di  qualuoque  sorta  e  materia  «  che 
5i  donaoo  ad  una  sposa,  il  manoscritto  Laureliziano 
in  luogo  delta  parola  donora  legge  sempre  dorure  ; 
ma  questa  voce  non  è  per  verun  conto  italiana ,  ed 
«nche  in  francese  non  può  significare  que'  piccioli 
lavori  in  oro  o  dorati,  i  quali  appunto  qui  vorreb- 
bersi  esclusivamente  indicati  dopo  le  gioje ,  e  che  iti 
buon  italiano  diconsi  dorerie,,  É  parmi  appunto  dal 
conlesto,  che  auest' ultima  voce  sia  l'originale, 
stata  dettata  dall  autore,  e  che  la  stessa  sia  poi 
stata  scambiata  dai  copisti  con  quella  insignificante 
di  dorure^  e  qttindi  colF altra  troppo  vaga  e  gene* 
rica  di  donora;  ma  non  ho  però  osato  introdurla 
nel  testo.  Avvertasi  anche  P  aggiunto  ^a/izese  in  luogo 
di  franzesi,  come  altrove  carcere  per 'carceri  e  tmuu 
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prima  ch^io  mi  partissi  da  Firienze ,  valevo 
dar  ordine  a  tutte  le  sue  figliuoline  (i). 

Il  nostro  Duca  di  Firenze  i|pi  questo  tem- 
po ;  eh' eramo  del  mese  d^Agosilp^del  i545. ,. 
essendo    al  Poggio  a  Ca jano  ^  •  l^Qgo    dieci 


(i)  Non  ci  dice  mai  Benvenuto  in  tuttn  quest'O- 
pera né  il  nome  né  la  professione  di  questo  bnoa 
nlantttomo^  il  quale,  avendo  sposata  Liperata  Cel- 
Sni  nel  i528.  dopo  che  essa  era  rimasta  vedova  di 
Bartolommeo  Sci^ltore  ,  premorì  anch'  esso ,  come 
presto  vedremo,  alla  moglie,  lasciando  tutta  la  sua 
famiglia  sulle  spalle  del  cognato;  tra  i  Ricordi  però, 
die  quest*  ultimo  faceva  delle  sue  cose  domestiche  , 
i  quali  conservansi  manoscritti  nella  Laurenùana  , 
flue  se  ne  trovano  in  proposito  delle  sue  nipoti ,  In 
quali  dovean  essere  certamente  le  figlie  di  Liperata  « 
non  apparendo  mai  che  ne  potesse  aver  altre  ^  e  dal 
medesimi  sì  vede ,  che  il  padre  loro  chiamavasi  Raf« 
&eIlo  Tassi ,  e  rilevasi  nello  stesso  tempo  quanto 
paternamente  il  Cellini  le  assistesse.  Nel  primo  «  in 
data  dei  a4  Marzo  i554. ,  dice  l'autore  di  avere 
collocata  Monaca  in  Sant'Orsola  di  Firenze  la 
Maddalena  ,  figliuola  del  fu  Raffaello  Tassi ,  sua 
nipote  y  mediante  V  elemosina  di  200*  scudi  \  e  nel 
secondo,  ch'io  non  saprei  «  se  sia  relativo  ad  un'al- 
tra sorella,  o  più  probabilmente  alla  stessa  Madda- 
lena ,  che  col  farsi  Francescana  cambiasse  il  suo 
nome  in  quello  di  Liperata,  scrivesi  in  data  dei  2. 
•  Aprile  1569.  =:  Ricordo,  come  Benvenuto  Cellint, 
ha  dato  a  Suora  Liperata, sua  nipote.  Monaca  in 
S,  Orsola  di  Firenze  p  lir,  3  10.  per  la  sua  prima 
provvisione  (  potrebbe  intendersi  per  la  prima  por- 
lione  del  suo  annuo  assegnamento  ,  giacché  V  anno 
fiorentino  cominciava  col  25,  Marzo  )  datale  da 
detto  4/.  Benvenuto, 'y  la  quale  provvisione  imole^ 
che  se  le  paghi  ogni  mese,  durante  la  vita  di  detta 
Suor  Liperata. 
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miglia  discosto  di  Firenze  (i) ,  io  Y  andai 
a  trovare ,  solo  per  fare  il  debito  mìo  ^ 
per  essere,  ancora  io  cittadino  fiorentino^ 
e  perché  i  mia  antichi  erano  stati  molto 
amici  della  Gasa  de^  Medici,  ed  io  più 
che  nessuno  di  loro  amavo  questo  Duca 
Cosimo.  Siecome  io  dico ,  andai  al  detta 
Poggio  solo  per  fargli  rivi^renza ,  e  noa 
mai  con  alcuna  intenzione  di  fermarmi  (2) 
seco:  siccome  Iddio  fa  bene  ogni  cosa,  a. 
lui  piacque,  che  veggendomi  il  detto  Da^ 
ca  y  dipoi  fattemi  molte  infinite  carezze  ^ 
ed  egli  e  la  Duchessa  (3)  mi  domandarono 
dell'  opere  fatte  al  Re  :  alla  qual  cosa  vo^ 
lentieri ,  e  tutte  per  ordine ,  raccontai. 
Udito  ch^  egli  m'  ebbe  ,  disse  ,  che  tanto 
aveva  inteso  ^  che  cosi  era  il  vero  ;  e  di- 
.poi  aggiunse  in  atto  di  compassione  e  dis-^ 
se  :  oh  paco  premio  a  tante  belle  e  gran 
fatiche  l  Benvenuto  mio ,  se  tu  volessi  fare 

(i)  11  Poggio  a  Gajana,  già  castello  dei  Caocel". 
lìeri  di  Pistoja  e  poi  degli  Strozu  e  dei  Medici,  era 
una  villa  principesca  e  famosa  fin  dal  tempo  di  Lo- 
renzo il  Magnifico ,  il  quale  vi  mantenne  perfino  uà 
serraglio  di  fiere  oltremarine ,  in  tempo  cne  le  altre 
Corti  d'Europa  non  ne  avevano  ancora  l'idea.  Vedi 
i  f^iaggi  in  Toscana  del  Tozsetti. 

(a)  Vedi  retro  a  pag.  85.,  nota  (1). 

(5)  L*  allora  Duca  ed  in  seguito  Gran-Duca  Co* 
Simo  I.  ammogliossi  nel  iSSg.  «  per  op^ra  special- 
mente di  Carlo  V. ,  con  Eleonora  di  Toledo ,  figlia 
del  Viceré  di  Napoli,  già  mentovato  nel  T.  !•  a 
pag.  241*  Quella  Principessa,  quantunque  virtuosis- 
sima e  d' animo  veramente  grande  e  benefico ,  non 
era  però  troppo  amata  dai  Fiorentini^  perchè^ 
cerne  Spagnuola  e  discendente  dai.  Duchi    d'AU><K,^ 
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S laiche  còsa  a  me  /  io  ti  pagherei  beffe 
trimentiy  che  non  ha  fatto  quel  tao  gran 
Re  j  di  chi  per  tua  buona  natura  tanto 
ti  lodit  A  queste  parole  io  aggiunsi  i  grandi 
obblighi  ch^  io  avevo  con  S.  M.  y  aven- 
domi tratto  d*  un  cosi  ingiusto  carcere  y 
dipoi  datomi  l' occasione  di  fare  le  più 
mirabili  opere  ^  che  ad  altro  artefice  mio 
pari  che  nascesse  mai.  Inmentre  eh'  io 
dicevo  così  y  il  mio  Duca  si  scontorceva  ^ 
e  pareva  che  non  mi  potesse  stare  ^  udi- 
re; dipoi  finito  chMo  ebbi^  mi  dbse:  se 
tu  vuoi  far  qualcosa  (i)  per  me ,  io  ti 
farò  carezze  tali,  che  forse  tu  resterai  ma< 
ravigliato  ,  purché  Y  opere  tue  mi  piacci* 
no  (2)  y  della  qual  cosa  io  punto  non  du- 
bito. Io  poverello  isventurato  y  desideroso 
di  mostrare  in  questa  mirabile  Scuola  (3) 
che  dipoi  che  io  ero  fuori  di  essa  m^ero 
affaticato  in  altra  professione  di  [quello  » 
che  la  detta  Scuola  non  istimava ,  risposi 
al  mio  Duca  y  che  volentieri  o  di  marmo 
o  bronzo  io   gli    farei    ima   statua    grande 

era  naturalmente  poco  affabile  cogli  Italiani,  e  ve- 
niva quindi  tacciata  d'alterigia  e  di  troppa  inclina- 
EÌone  alle  persone  ed  alle  usanze  della  Spagna. 

(i)  La  prima  edizione  legge  qualóhe  opera,  il 
manoscritto  Laur.  qualcosa. 

(2)  Anche  Lorenzo  de'  Medici  usò  piacci  in  luogo 
di  piaccia  : 

I9è  vuol  poter  voler ,  cV  àUri  gli  piacci. 

(5)  Lm  Scuola  fiorentina,  cioè  il  coipo  o  collegio 
dei  Maestri  e  disegnatori  di  Firenze  ,  la  quale  non 
lapcfva  -ancora ,  che  il  Cellini  fosse  passato  dalla  Oro:^ 
ficeri9  slia  Scultura  in  grande. 
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in  SU  quella  sua  bella  piazza  (i).  A  que* 
sto  mi  rispose,  che  avrebbe  voluta  da  me» 
per  (2)  una  prima  opera,  solo  un  Perseo: 

3ue8to  era.  quanto  egli  aveva  di  già  de&i- 
erato  un  pezzo  ;  e  mi  pregò ,  ch^  io  gliene 
facessi  un  modelletto.  Volentieri  mi  messi 
a  fare  il  detto  modelletto  y  ed  in  brevi 
settimane  finito  V  ebbi  delia  altezza  d'  un 
braccio  in  circa:  qpesto  era  di  cera  gial- 
la ,  assai  accomodatamente  finito  ;  beue 
era  fatto  con.  grandissimo  istudio  e  arte; 
Vemie  il  Duca  a  Firenze ^  e  innanzi  eh'  io 
gli  potessi  mostrare  questo  detto  modello, 
passò  parecchi  dì ,  che  proprio  pareva 
eh'  egli  non  m^  avesse  'mai  veduto  né  co- 
nosciuto^ di  modo  che  io  feci  un  mal  giu- 
dizio de^  fatti ,  mia  .con  Sua  Eccellenza  ; 
pur  dappoi ,  un  di  dopo  .  desinare ,  aven- 
dolo condotto  «nella  sua  guardaroba  ,  lo 
venne  a  vedere  insieme  colla  Duchessa  e 
con  pochi  altri  Signori.  Subito  vedutolo  , 
gli  piacque ,  e  lodollo  oltremodo  ;  per  la 
qual  cosa  mi  dette  un  poco  di  speranza  ,  . 
ch^  egli  alquanto  se  n'  intendesse.  Dappoiché 


(i)  Goè  la  piazza»  che  sta  davanti  all'antico  pa« 
lazzo  della  Repubblica ,  chiamato  Palazzo  Secchio , 
nella  quale  abitava  il  Duca  Cosimo  prima  che  si 
tiasportasse  al  palazzo  Pitti.  Quel  Principe  ornò  con 
particolare  studio  la  piazza  medesima ,  collocandovi  |^ 
come  vedremo,  le  opere  del  Cellini^  del  Bandinelli,! 
di  Giò.  Bologna  e  dell'Ammanato. 

(2)  Xid  prima  edizione,  e  il  manoscritto  Laur.  leg* 
gono  da  per  me  una. 


193  VITA   DI   BENVENUTO 

ebbe  considerato  assai,  crescendcigfi  graO^ 
demente^  di  piacere  ^  disse  queste  parole  ; 
se  tu  condcrcessi ,  Benvenuto  mio ,  cosi  in 
opera  grande  questo  piccolo  modellino , 
questa  sarebbe  la  più  belV  opera  y  che 
fusse  in  piazza  {i).  Allora  io  dissi:  Eccellen- 
tissimo miQ  Signore  y  in  piazza  sono  V  opere 
del  gran  Donatello  (a)  e  del  marayi- 
glioso  Michelagnolo  (ò)y  quali  ^ono  stati  U 


(1)  Il  Galluzzi  Delta  sua  Istoria  del  Grof^  Ducato 
di  Toscana  riferire  ,  che  il   Duca    Cosimo    avendo 

Ceduto  il  modello  del  Perseo^  disse  all'autóre:  se 
ti  dà  il  cuore  di  condurmi  grande  que${  opera  a 
corrispondenza  di  questo  bel  modello  ,  chiedimi  ciò 
che  vuoi;  ma  non  saprei  d' onde  quell'  illustre  Scrit- 
tore abbia  tratte  queste  parole. 

(2)  Donato  di  Beilo  di- Bardo  o»  secondo  altri, 
di  Niccolò  di  Betto,  chiamato  comunemente  Z>o/ia« 
itilo  y  morto  in  Firenze  nel  1466. ,  fu  il  primo  tra 
i  moderni ,  cUe  facendo  comperare  ^  Cosimo  de'  Me- 
dici e  studiando  egli  stesso  con  ogni  diligenza  i  mo- 
numenti degli  antichi  artisti ,  rìchiamò  la  Scultura 
alla  sua  prisca  verità  e  perfezione*  Égli  fece  in  Fi- 
renze ,  oltre  molte  opere ,  la  statua  di  bronzo,  che 
ancora  vedesi  nella  piazza  del  Palazzo  Fecchio , 
rappresentante  Giuditta ,  che  sta  per  recidere  il 
capo  ad  Oloferne  y  lavoro  di  erande  eccellenza ,  a 
cui  qui  allude  l'autore.  Vedi  il  Vasari  e  il  Baldinucei. 

(5)  Il  Buonarotti ,  di  circa  26.  anni ,  avendo  ot- 
tenuto un  pezzo  di  marmo,  abbenckè  già  guasto  e 
malconcio  da  un  altro  scultore,  ne  cavo  quella  sta- 
tua colossale ,  rappresentante  David  giovinetto  coir 
una  frombola  in  mano,  la  quale  sta^  fin  da)  i5o4*r 
in  faccia  alla  porta  del  Palazzo  Fecchio ,  come  in- 
segna del  dovere,  che  balano  i  Capi  dei  pouoli,  di 
vegliare  alla  difesa  de' loro  sudditi.  Anche  il  Vasari 
nette  quest'  opera  tra  le  piii  ammirabili  di  quel  somjtuo 
uomo. 
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«hia  maggiori  uomini  dagli  anticbi  in  qua  ; 
per  tanto  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 
ék  un  grand'  animo  al  mio  modello ,  per« 
che  a  me  basta  la  vista  di  far  meglio  To* 
pera ,  che  U  modello  y  più  di  tre  volte.  A 
questo  fu  non  piccola  contesa,  perchè  il 
Duca  sempre  diceva,  che  se  nMntendeva 
benissimo ,  e  che  sapeva  appunto  quello 
che  si  poteva  fare  (i):  a  questo,  io  dissi, 
ohe  r  opere  mie  deciderebbono  quella  qui- 
stione  e  quel  suo  dubbio,  e  che  certis<- 
simo  io  atterrei  a  Sua  Eccellenza'  molto 
più  di  quel  che  gli  promettevo ,  e  che  mi 
desse  pur  le  comodità,  ch'io  potessi  far 
tal  cosa;  perchè  senza  quelle  comodità  io 
non  gli  potrei  attener  la  gran  cosa,  che 
io  gli  promettevo.  A  questo  Sua  Eccellenza 
mi  disse,  che  io  gli  facessi  una  Supplica 
di  quanto  io  gli  domandavo,  ed  in  essa 
contenessi  tutti  i  mia  bisogni,  che  a  quella 
amplissimamente  darebbe  ordine.  Certa* 
mente  che  s' io  fussi  stato  astuto  a  l^* 
gare  per  contratto  tutto  quello  ,  eh'  io 
avevo  di  bisogno  in  queste  mie  opere,  io 
npu  avrei  avuto  i  gran  travagii ,  che  per 
mia  causa  mi  son  pervenuti  ;  perchè  la 
volontà  sua  si  vedeva  grandissima  si  in 
voler  fere  dell'opere,  e  si  in. dar  buon 
ordine   a  esse:   però   non   conoscendo  io^, 

(i)  La  I.  ediz.  legge  =à  A  questo  il  Duca,  che 
sempre  diceva  che  se  n'intendeva  benissimo  e  che 
capeva  appunto  quello  che  si  poteva  fare  ^  contese 
un  pezzo  meco.  Noi  seguia^ìo  a  me.  Laur. 

JSeny.  Cellini  F.  IL  i3 


194  ^^TA  DI   BENVENUTO    . 

che  qnestò  Signóre  aveva  gran  destderìò 
di  far  grandissime  imprese ,  liberàlissiìiia* 
mente  procedevo  con  sua  Eccellenza,  co* 
me  Duca  :  pur  fecigii  le  Suppliche  j  alle 
quali  Sua  Eccellenza  liberalissimamente  ri- 
spose. Dove  (i)  io  dissi  :  singolarissima 
mio  padrone,  le  vere  Suppliche  ed  i  veri 
nostri  patti  non  consistono  in  queste  pa* 
iole  né  in  questi  scritti,  ma  si  bene  il 
tutto  consiste  ^  che  io  riesca  con  l' opere 
mie  a  quanto  io  le  ho  promesso;  e  riu- 
scendo, allora  io  mi  prométto,  che  Vostra 
Eccellenza  Illustrìssima  benissimo  si  ricor- 
derà di  me  e  di  quanto  ella  mi  promette. 
A  queste  parole  invaghito  Sua  EcceUenza 
del  mio.  lare  e  del  mio  dire,  egli  e  la 
Duchessa  mi  facevanp  i  più  istermiaati  fa-, 
vóri  che  si  possa  immaginare  al  lùondo. 
Avendo  io  grandissimo  desiderio  di  comin- 
ciare a  lavorare  ^  dissi  a  Sua  Eccellenza , 
chMo  avevo  bisogno  dì  una  casa,  la  quale 
fusse  tale ,  ch^  io  mi  potessi  accomodare 
colle  mie  fornacette  ,  e  da  lavorarvi  T  o- 
pere  di  terra  e  di  bronzo ,  e  poi ,  appar- 
tatamente ^^à^  oro  e  d^  argento;  perchè  io 
so ,  eh'  ei  sapeva  che  ero  ben  atto  a  ser- 
virlo di  questa  tale  professione;  e  mi  bi- 
sognava stanze  comode  da  poter  fare  tal 
—<  •  ■     ■ .  1     I    ,»■-..,■> I  ...    •  »•.    ■  ■    < I .  li    ■  '.. .  ^ 

(i)  Dove  qui  vale  al  che  ^  alla  qual  cosa  ,  mài- 
cabdosi  con  quest'avverbio  una  situàziofne  di  luogo,, 
di  tempo ,  di  discorso  e  di  cil^o^tanzè  qualunque  ^ 
per  lo  pili  in  senso  relativo.  La  I.  edùs.  legge  dopo, 
il  ms.  jLatu-.  do^e. 
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cosa.  E  perchè  Sua  Eccelleaza  vedessi  <{aaato 
io  avevo  voglia  di  servirla^  di  già  avevo 
trovato  la  casa  la  quale  era  a  mio  propo* 
sito ,  e  in  luogo  che  molto  mi  piaceva  : 
e  perchè  io  noa  volevo  prima  intaccare 
Sua  Eccellenza  a  danari  (i)  o  nuUa^  ch'e« 
gli  vedesse  1'  opere  mie ,  avevo  portato  di 
Francia  due  giojelli ,  co'  quali  io  pregavo 
Sua  Eccellenza,  che  mi  comperassi  la  detta 
casa,  e  quelli  salvasse  infinoattanto  che  con 
r  opere  e  con  le  mie  fatiche  io  me  li  gua- 
dagnassi. I  detti  giojelli  erano  benissimo 
lavorati  di  mano  de' mia  lavoranti,  sotto  i 
mia  .disegQÌ;  e  guardati  che  gli  ebbe  assai  ^ 
disse  queste  animose  parole ,  le  quali  jni 
vestirono  di  buona  isperanza:  togliti,  Ben-^ 
venuto |.i  tuoi  giojelli,  perchè  io  voglio  te 
e  non  loro,  e  tu  abbi  la  casa  tua  libera. 
Appresso  a  questo  me  ne  fece  un  Rescritto 
sotto  una  mia  Supplica,  la  quale  ho  sempre 
tenuta:  il  detto  Rescritto  diceva  cosi  :  Keg- 
giasi  la  dMa  casa^  e  a  chi  sta  a  yenderlu  (2), 
ed  il  pregio  che  se  né  domanda  ;  perchè  ne 
i^ogliamo  compiacere  ^Benvenuto  ^  parendomi 
per  questo  Rescritto  esser  sicuro  della  jca- 
sa;  perchè  sicuramente  io  mi  promettevo, 


(i)  Intaccare 9  QÌohfar  tacche  o  incisioni,  dieesi 
jnetaforicameate  aoche  io  #enso  di  riscuotere  con' 
^ti  crediti  l'altrui  daiNiro.  È  però  osseryahile  la 
costruùoiìe  del  Cellioi  di  intaccare  alcuno  a  da^ 
naro ,  meatre  comunemente  si  dice  intaccare  alcuno 
nei  danari,  o  intaccare  i  danari  di  alcuno^ 

(a)  La  prima  ediz.  legge  a  vederla. 


tglS  .  VITA   DI   BENVENUTO 

che  F  opere  mie  sarebbono  molto  più  pia- 
ciute di  (quello  y  cbe  io  avevo  promesso. 
Appresso  a  questo  y  Sua  Eccellenzti  aveva 
data  espressa  commissione  a  un  certo  suo 
Majordomo ,  il  quale  si  domandava  Pier 
Francesco  Riccio  :  era  da  Prato,  ed  era 
stato  pedantuzzo  del  detto  Duca.  Io  parlai 
a  questa  bestia ,  e  dissigli  tutte  le  cose 
di  quello  (i)  eh'  io  avevo  di  bisogno , 
perchè ,  dove  era  orto  in  detta  casa ,  io 
volevo  fare  una  bottega.  Subilo  quest'uomo 
dette  la  commissione  a  un  certo  pàgator 
sottile  e  secco ,  il  quale  si  chiamava  Lat- 
tanzio Gorini  :  questo  omicciuolo  con  certe 
sue  manine  di  ragliatelo  e  con  una  vo* 
Cina  (2)  di  zanzara ,  presto  come  una  luma« 
cuzza,  pure  in  malora  mi  fé' condurre  a  casa 
sassi  j  rena  e  calcina  tanta ,  che  avrebbe 
servito  per  fare  un  chiusino  (3)  da  colombe^ 


(i)  Di  quello  j  cioè  intorno  a  quello. 

<ar)  La  prima  ed iz.  legge  sss  maniere  fiiragnatelQ 
e^con  una  ifociolina  ec;  ma  noi  seguiamo  la  (Jiusc a 
alla  voce  Manina. 

(3)  Siccome  il  sostantivo  Chiuso  in  italiano  significa 
specialmente  quel  luogo,  dove  cbiudonsi  nella  notte  fe 
pecore,  i  porci  e  simile  minuto  bestiame,  così  è  uatu« 
rale  il  supporre,  cbe  Chiusino  possa  significare  la  stessa 
cosa  in  diminutivo,  come  sono  i  polla) ,  i  covili  de' pic- 
cioni e  simili  cavità.  C^n  tutto  ciò  il  Diaionario  della 
Crusca,  anche  nella  Ficchissima  eàit,  di  Verona,  non 
dà  alla  voce  Chiusino  altro  valore,  che  quello  di  coper* 
chio,  per  lo  più  di  pietra^  con  cui  turisi  ^ingresso  di 
un  sepolcro ,  di  um  forno  o  d*  altra  buca  qualunque 
Questa  ommissiane  mi  fatai^to  più  maraviglia  in  qu4nta 
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IBalvoIentieri  (i).  Veduto  anJare  le  cose 
tanto  malameote  fredde,  io  mi  comipciai  a 
sbigottire:  e  pure  da  me  dicevo:  i  piccioli 
prìneipj  alcune  volte  hanno  gran  fine  ;  ed 
anche  mi  dava  qualche  poca  di  speranza 
il  vedere  quante  raigliaja  di  dqcati  il  Duca 
aveva  gettato  via  (2)  in  certe  brutte  ópe- 
racce  di  scultura ,  fatte  di  mano  di  quel 
bestiai  Baccio  Bandinelh)  (^).  Fattomi  da 
per  me   medesimo  animo  y  soffiavo   in  culo 

che  r  Alberti  nel  suo  Dizionario  Umrersale  aveva  già 
citato  quest'esempio  del  Cellini ,  e  dato  perciò  alla  detta 
voce  anche  il  significato  di  luogo  ristretto  e  chiuso  d^ 
riporti  e  tenervi  che  che  sia,  aggiugnendo  anxi  che  Vusa 
de' Fiorentini  si  è  di  chiamar  chiosino  quel  luogo  y  che. 
dagli  Ecclesiastici  dicesi  Sacrario,  non  meno  che  qua- 
lunque cassettinao  particolare  ripostiglio  di  un  armadio 
0  di  una  cassa.  Forse  il  dottissimo  Editore  Veronese  ha 
creduto,  che,  attesa  la  scorrezione  del  testo  Celliniano^ 
potesse  qui  sospettarsi  corrotta  la  lezione  originale. 

(i)  Anche  il  Borgbini  usò  malvolentieri  per  di/j^^ 
cUmente  cs^in  medaglie  piccole  malvolentieri  si  di^. 
scerne  Cima  di  queste  forme  dalT altra. 

(2)  La  prima  ^die.  legge  i  quanta  migliala  ecw  il  Duca 
av*;va  buUati  via  ec;  ma  fortunatamente  la  Crusca 
alla  voce  Operaccia  somministra  la  corretta  lesione 
da  noi  seguita. 

(5)  Che  il  Ban<ji nello  (osse,  bestiale  per  la  sua  presuo- 
ùone  e  per  la  sua  maligna  invidia  ed  avarizia  nelle  cose 
del  suo  mestiere^  lo  provano  le  ingiurie  villane  eh* ei 
fece  ad  Andrea  Contucci,  a  Fra  Gìo.  Angelo  Montor- 
soli ,  al  Solosmeo  e  più  di  tutti  al  gran  Michelagnolo  g 
di  cui  era  invidiosissimo  ;  ma  non  è  poi  vero^  che  brutte 
fossero  le  opere  di  esso,  come  qui  in^ùnua  il  Cellini« 
Egli  era  un  eccellentissimo  disegnatore  e  per  ordine 
di  Leon  X.  aveva  già  ristaurato  il  Laocoonte  eoa 
quella  perfe;sione  che  meritò  rammii:azioae  di  tutti  gU 
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a  quel  Lattanzio  Gorini  per  farlo  mtio* 
vere  (i):  gridavo  a  certi  asini  zopzi  e  a 
un  ciecoliao ,  che  li  guidava  ;  e  con  queste 
difTicoltà  j  poi  con  mia  danari ,  avevo  di* 
segnato  il  sito  della  bottega  ,  e  sbarbando 
alberi  e  viti  (2)  ,  pure  al  mio  solito ,  ar- 
ditamente e  con  qualche  poco  di  furore 
andavo  facendo.  Dali^  altra  banda  ero  alle 
mani  del  Tasao  Legnaiuolo,  amicissimo  (3) 


loteTligenti  ;  e  quindi  anche  nelle  opere  ch'el  faceva  ia 
fretta  e  con  roinoi-e  diligenza  pel  Duen  ,  i  suoi  nemici, 
cbe  pure  per  la  sua  cattiva  indole  erano  moltissimi^ 
riconoscevano  sempre  qualche  tratto  magistrale.  Del 
resto  il  Ceìlini  medesimo  nel  capitolo  U/rlel  tuo  Ttaitaia 
sopra  la  Stuhura  chiama  il  Bandineiio  eccellentissimo 
Artefice  insieme  a  Donato  e  a  Michelagnolo. 

(i)  Così  il  ms*  Laurenziano;  ma  la  prima  edizione 
legge  2=  e  per  farlo  muovere  gridalo  ec. 

{2)  La  prima  edis.  legge  vite,  ed  è  forse  anclie  qne*; 
sto  un  idiotismo  eguale  a  quelli  delle  pag*  iS^.  i54- 
172.  e  iB^.  In^tal  caso  io  avrei  corretto  mìo  malgrado 
un  errore  originale  f  ma  il  discreto  Lettore  ben  vede 
la  difficoltà  di  distinguere  le  scorrezioni  dei  copisti  e 
degli  stampatori  da  quelle  che  posson  essere  originali 
in  uno  Scrittore  come  il  CeUfni  ;  e  perciò  qualunque 
volta  io  tocco  il  testo  a  mio  talento  ,  cioè  senza  l'auto- 
rilà  del  manosmlto  Laur.  o  della  Crusca  o  d'altro 
libro  degno  di  lede,  che  citi  questa  Vita,  non  ommetta 
mai  di  accennare  a  pie  di  pagina  la  prima  edizione, 
arppuoto  per  liiscrave^le  cose  in  quello  stato  di  dub- 
hio,  che  loro  può  conTeaive,  e  per  dar  luogo  al 
Lettore  di  giadieame  liberamente  ef^  medesimo. 

(S)  Essere  alle  mani  d*  alcuno  vale  in  generale 
Mver  a  che  fare  a  a  che  dire  con  esso  y  o  più 
particolarmente  essere  in  tutela  o  sotto  là  direzione 
dH  medésimo   ts  L' illustrissima  Sig.  Marchesa  è 
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mio ,  e  a  lui  facevo  fare  certe  armadure 
di  legno  per  cominciare  il  detto  Perseo 
grande.  Qaesto  Tasso  era  eccellentissimo 
Talentuomo,  credo  il  maggiore  che  fusst 
mai  di  sua  professione  ;  dair  aljtra  banda 
era  piacevole  e  lieto  y  ed  ogni^  volta  eh'  io 
andavo  a  lui ,  mi  si  faceva  incontro  rf* 
dendo  ,  CQn  un  caneonciao  in  quilio  (i)^ 
ed  io  ero  gìh  più  che  messo  disperato  ^ 
sì  perchè  cominciavo  a  sentir  le  còse  di 
Francia  che  andavano  male  y  e  di  queste  mi 
promettevo  poco  per  la  loro  freddezza*  Mi 
sforzava  a  farmi  adir  sempre  la  metà  per 
lo  manco  di  quel  suo  canzoncine  (2);  pure 
air  ultimo  alquanto  mi  rallegravo  seco,  sfor«- 
zandomi  di  smarrire,  quel  più  ch'io  potevo, 
quattro  di  quei  mia  disperati  pensieri. 

Avendo  dato  ordine  a  tutte  le  soprad'- 
dette  cose ,  e  cominciato  a  tirare  innanzi 
per  apparecchiarmi  più  presto  a  questa 
sopraddetta  impresa,  (di  già  era  spento  (3) 
parte  della  calcina  )  in  un  tratto  io  fui 
chiamato  dal  sopraddetto  Majordomo  ;  ed 
io  andando  a  lui ,  lo  trovai  il  dopo  desi- 
nare di  Su^  Eccellenza   in  sulla  sala   detta 


alte  thani  di  uri  Medico  non  meno  dotto  che  prw 
dente.  Redi  ^  DeVT^sso  si  è  parlato  nel  tom.  I.  pag.  3& 
e  nel  tòm.  If .  pag.  98. -La  I.  edis.  legge  umamicnissimo, 
'    (t)  In  quUio  vale  a  voce  iUta  e  sonora ,  e  con  rime. 

{7)  La  L  ediz.  legge  qui  ca/tzohico  ;  ma  più  80-« 
pra  canzoncino, 

(5)  Spegnere  la  calcina  si  h  io  stemperarla  e  ma^ 
cerarla  neW  acqun^ 
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deir  Orìaok)  (i)  ;  e  fattomegli  innanzi  ^ 
io  a  lui  con  grandissima  riverenza  e  lui 
a  me  con  grandissima  rigidità ,  ani  doman** 
òày  chi  era  quello  che  mi  aveva  messo  in 
quella  casa,  e  con  che  autorità  io  v'aveva 
cominciato  dentro  a  murare^  e  che  molto 
si  mam  viglia  va  di  me  ,  eh'  io  fussi  si  ar* 
dito  e  ;  prosontuoso.  A  questo  (3).  io  ri- 
sposi^ che  nella  casa  m^  aveva  messo  Sua 
Eccellenza,  e  in  nome  di  Sua  Eccellenza 
Sua  Signorìa ,  la  quale  aveva  dato  la  com- 
missione a  Lattanzio  Gorìni  ;  e  il  detto 
Lattanzio  aveva  condotto  pietre  j  rena  e 
calcina ,  e  dato  ordine  alle  cose  ch^  io 
avevo  domandato  e  di  tanto  diceva  aver 
avuto  ordine  da  Vostra  Signoria  ,  la  quale 
adesso  di  questo  m^  interroga.  Dette  que- 
ste parole ,  quella  detta  bestia  mi  si  volse 
con  maggior  agrezza  di  prima  ^  e  mi  dis- 
se ,  che  uè  egli  ,  né  nessuno  di  quelli , 
eh'  io  avevo  allegato ,  non  dicevano  la 
verità.  Allora  mi  risentì' ,  e  gli  dissi  :  o 
Majordomo ,  infinoatanto  che  Vostra  Si- 
gnoria   parlerà    secondo    quel    nobilissimo 


(i)  La  Sala  dell' Orluolo  nel  Palazzo  Vecchio, 
si  era  quella,  in  cui  stava  il  famoso  orologio  ea« 
sraografico  fatto  da  Lorenzo  della  Volpaja  pel  ma* 
gnifico  Lorenzo  de'  Medici  poco  prima  del  1484*9 
4>r0logip  lodatissimo  da  Angelo  Poliziano ,  da  Fran- 
cesco Albertini ,  dal  Vasari  e  da  altri.  Vedi  Dome- 
nico Maria  Mann!  de  'Ftor.  Jrwentis. 

(2)  La  L  ^diz. ,  credo  per  elrrore  di  stampa ,  Ieg« 
gè  V  E  guesfò. 
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grado,  ib  die  ella  è  involta  ^  io  la  rive* 
rirò  e  parlerò  a  lei  con  quella  sommes-* 
sione  j  c\t  io  fo  al  Duca  ;  ma  facendo  al« 
trimenti.io  le  parlerò  come  a  un  Scr  Pi«r 
Fradcesco  del  Fiicdo  (i).  Quest'uomo  venne, 
in  tanta  collera ,  eh'  io  credetti  che  vck. 
lessi  impazzare  allora,  per  avanzar  tempo 
da  quello  ^  che  i  Cieli  determinato  |;lt 
avevano;  e  mi  disse,  insieme  con  alcune 
ingiuriose  parole,  che  si  maravigliava  molto 

(i)  La  prima  edizione  legge  c=3tf' un  T.  Pier  Fran^ 
Cesco  del  Riccio  »  e  poco  dòpo  ss  ascoltatemi  T» 
Francesco  Riccio  ;  ma  parmi  evidente  che  in  luogo 
di  questo  T  insigoificante  (  il  quale  viene  ommesso 
la  prima  volta  nel  manoncritto  Laurenziano)  l'ori-' 
ginale  dettato  avrà  avuta  una  S  con  un  r  in  alto  « 
per  esprìmere  il  titolo  di  Sere ,  con  coi  voleva  il 
Cellinì  ricordare  a  Pier  Francesco  la  sua  primiera 
ignobilità  ;  giacché  Signore  dicevasi  allora  a  chi  ap- 
paiteneva  ad  una  famìglia  principesca.  Messere  a 
ehi  era  riguardato  come  gentiluomo,  e  Sere  a  qua« 
lunque  plebeo ,  che  avesse  un  qualche  grado  eccle^ 
siastico  o  civile  y  che  non  conferisse  nobiltà»  D'  al-' 
fronde  anche  il  Varchi,  annoverando  cotesto  Riccio 
tra*  i  Cortigiani  del  Duca  Cosimo ,  lo  tratta  appunto 
da  Sere ,  abb^nchè  accenna  che  comunemente  ve**^ 
nisse  trattato  da  Messere ,  facendone  egli  pure  Io' 
stesso  conto  che  ne  fa  qui  il  Cellini  :  Ser  Pier  Frart" 
Cesco  Ricci  da  Prato ,  dice  egli ,  suo  Maestro  (  del 
Duca  ) ,  «/  quale  innanzickè  fusse  Majordomo  si 
chiamava  dal  Duca  il  Prete  e  dagli  altri  Messere, 
aveva  o  per  natura  o  per  accidente  tant*  ambizione 
e  tanto  sciocca  ,  eh*  egli ,  comechè  non  sapesse  far 
cosa  nessuna ,  presumeva  nondimeno  di  saperle  f^r 
tutte  9  e  a  tutte  ^  qualunque  si  fossino ,  avrebbe  vor 
luto  por  mano  ;  ma  delle  deliberazioni  del  governo 
non  s*  intì^ometteva  ordinariamente  né  tanto  né  quan* 
to.  Istor.  Fior,  lib,  XV. 
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d' avermi  fatto  degno ,  cW  io  parlassi  a  un 
5UO  pan.  A  queste  parole  io  mi  mossi  « 
dissi:  ora  ascoltatemi  Ser  Francesco  Riccio , 
che  io  tì  dito  chi  sono  i  mia  pari^  e  chi 
sono  pari  vostri  ^  maestri  d*  insegnar  leg' 
gere  a^  fanciulli.  Detto  queste  parole ,  que« 
st\uomo  con  arroncigliato  viso  (i)  alzò  la 
voce  y  replicando  più  temerariamente  quelle 
medesime  parole  :  alle  quali  ancor  io  ac- 
conciomi  col  viso  dell'  arme ,  mi  vestii  per 
causa  sua  d^  un  poca  (a)  di  presunzione^ 
e  gìV  dissi,  che  li  pari  mia  erano  degni  di 
parlare  a^Papi^  Imperatori  e  a' gran  Re,  e 
che  delli  pari  mia  n^  andava  forse  un  per 
mondo ,  ma  delli  sua  pari  n'  andavano 
dieci  per  uscio.  Quando  e'  sQnti  queste 
parole y  sali  in.  sur  un  muricciuolo  di  fi-, 
nestra ,  eh' è  in  su  quella  sala,  dipoi  mi 
disse ,.  eh'  io  replicassi  un'  altra  volta  le 
parole  ch'io  gli  avevo  detto;  le  quali  più 


(t)  La  frase  ,  che  qui  usa  l'Autore  ,  di  viso  ar- 
roncigliato ,  cioè  contratto  e  contorto  per  effetto  di 
rabbia s  mi  conferma  nella  opinione,  che  a  pa^.  44 
e  49*  d«l  primo  volume  in  luogo  della  incognita 
voce  arronzinato  debbasi  legger  questa  di  arronci' 
gliato ,  massimamente  che  parlasi  ivi  di  persone  del  * 
partito  degli  Arrabbiali. 

(3)  Anche  questa  sconcordanza  è  giustificata  dal- 
l'esempio  di  antiche  scritture  di  lingua  e  stile  vol- 
gar  fiorentino ,  poiché  nelle  Fite  de^  SS.  Padri , 
citate  dallst^  Crusca  ,  si  legge  .•  un  poca  d*'acquà  , 
ed  anche  «a  pò*  d^ acqua.  Ciò  m'ha  distolto  <Ìal- 
r  eseguire  in  parte  le  correzioni  da  me  accennate 
nella  prefaaùone  tom.  L  p,  X^il. 
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arditamente ^  ohe  fatto  non  arevo^ replicai^, 
e  di  più  dissi  ^  chMo  non  mi  curavo  pia 
di  servire  il  Dùca;  e  che  io  me  ne  ritor* 
Derei  nella  Francia  y  dove  liberamente  io' 
potevo  ritornare*  Questa  bestia  restò  Jstu-^ 
pidito  e  di  color  di  terra  ^  ed  io  arro** 
▼ellato  mi  partì*  con  intenzione  d' andarmi 
con  Dio  ;  e  volesse  Iddio ,  eh*  io  V  avessi 
eseguita.  Dovette  l'Eccellenza  del  Duca  non 
sapere  così  al  primo  questa  diavoleria  oc* 
corsa  y  perchè  io  mi  stetti  certi  pochi 
giorni  avendo  dismesso  tutti  i  pensieri  di 
Firenze  ^  salvochè  quelli  della  mia  sorella 
e  delle  mie  nipotine ,  le  quali  io  andava 
accomodando  ;  che  con  quel  poco  eh'  io 
avevo  portato  le  volevo  lasciare  acconc» 
il  meglio  eh'  io  potevo ,  ei  quanto  più 
presto  dipoi  mi  volevo  ritoniare  in  Fran- 
cia »  per  non  mai  più  curarmi  di  veder 
ritalia.  Essendo  risoluto  di  spedirmi  il 
più  presto  eh'  io  potevo ,  e  andarmene 
senza  licenza  del  Duca  o  d'  altro ,  una 
mattina  quel  sopraddetto  Majordomo  da 
per  sé  medesimo  molto  umilmente  mi  chia- 
mò y  e  messe  mano  a  una  certa  sua  pe« 
dantesca  orazione,  nella  quale  io  non  vi 
senti' mai  né  modo^  né  grazia,  né  virtù, 
né  principio ,  né  fine  :  solo  intesi  che  dis-* 
se ,  che  fticeva  professione  di  buon  Cristia- 
no, e  che  non  voleva  tener  odio  con  per- 
dona, e  mi  domandava  da  parte  del  Duca 
che  salario  io  volevo  per  mio  trattenimen- 
to. A  questo  io  stetti  un  poco  sopra  di  me^ 
e  non  rispondevo  con    pura   ifyteQjciane  di 


lion  mi  voler  fermare  (i).  Vedendomi .  $5- 
prastare  senza  risposta  y  ebbe  pur  tanta 
virtù  y  che  egli  disse  :  o  Benvenuto  y  ai 
Duchi  si  risponde;  e  quello  chMo  dico  a 
te^  te  lo  dicoda  parte  di  Sua  Eccellenza. 
Molto  volentieri  io  volevo  rispondere ,  e 
gli  dissi  y  che  dicesse  a  Sua  Eccellenza^ 
come  io  UjOn  volevo  esser  fatto  secondo  a 
nessun  di  quelli ,  eh'  egli  teneva  della  mia 
professione.  Disse  il  Majordomo:  al  Ban- 
dinello  si  Uà  dugento  scudi  per  suo  trat« 
tenimento  j  sicché  y  se  tu  sei  contento  di 
questo,  il  tuo  salario  è  fatto.  Risposi,  che 
ero  contento  y  e  che  quello  ch^  io  meri- 
tassi di  più  y  mi  fussi  dalo  dappoi  vedute 
Y  opere  mie  ,  rimesso  tutto  nel  buon-  giu- 
dizio di  Sua  Eccellenza  Illustrissima.  Cosi 
contra  mia  voglia  rappiccai  il  filo,  e  mi 
messi  a  lavorare  y  facendomi  di  continuo  il 
Duca  i  più  smisurati  favori  y  che  si  potesse 
al  mondo  immaginare. 

Avendo  avuto  molto  ispesso  lettere  di 
Francia  da  quel  mio  fedelissimo  amico 
Messer  Guido  Guidi  ,  queste  lettere  per 
ancora  non  mi  dicevano  se  non  bene; 
quel  mio  Àscanio,  ancora  egU ,  m' avvi* 
sava  dicendomi,  ch^  io  attendessi  a  darmi 
buon  tempo  ,  e  che  se  nulla  occorresse , 
me  V  avrebbe  avvisato.  Fu  rjiferito  al  Re  , 
come  io  m^  ero  mes{^o  a  lavorare  per  il 
Duca    dì    Firenze;   e    perchè    quest^uomo 


(0  Vedi  la  nota  (i)  a  pag.  85.  e  igg. 
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era  il  miglior  del  monflo,  molte  volte  dts-. 
sé  :  perchè  non  toma  Benvenuto  ?  E  do- 
mandatone parlicolaroiente  quelli  miei  Gio- 
vani ,  tutti  a  due  gli  dissono ,  cbe  io  scrìvevo 
loro;  che  stavo  così  bene^  e  che  pensa*;^. 
vano,  che  non  avessi  io  più  voglia  dì 
tornare  a  servire  Sua  Maestà.  Entrato  in 
collera  il  Re  ,  e  sentito  quefi(te  temerarie 
parole  ,  le  quali  non  vennono  mai  da  me , 
disse  :  dappoiché  s^  è  partito  da  noi  senza 
causa  nessuna ,  io  non  domanderollo  mai 
più  ;  sicché  stiasi  dov^  egli  è  :  questi  la- 
droni assassini  avendo  condotta  la  cosa  a 
quel  termine  ch^  e^  desideravano.  Perchè 
ogni  volta ,  ch^  io  mi  fussi  ritornato  in 
Francia  ,  eglino  si  ritornavano  lavoranti 
^otto  a  di  me ,  com^  essi  erano    in    prima  y 

J>er  il  che  non  ritornando,  ei  restavano 
iberi  e  in  mio  scambio  ;  per  questo  ei 
facevano  tutto  il  loro  sforzo  ,  perchè  io 
non  ritornassi.  Inmentre  eh'  io  facevo  mu- 
rar la  bottega  per  incominciarvi  dentro  il 
Perseo ,  io  lavoravo  in  una  camera  ter-* 
rena  ,  nella  quale  io  facevo  il  Perseo  di 
gesso ,  della  grandezza  ch^  egli  aveva  da 
essere,  con  pensiero  di  formarlo  da  quel 
di  gesso.  Quand'io  viddi,  che  il  farlo  per 
questa  via  mi  riusciva  un  po'  lungo ,  presi 
un  altro  espediente,  perchè  di  già  era  po- 
sto su  di  mattone  sopra  mattone  un  poco 
di  botte guccia  (i),  fatta  con  tanta  miseria 


(r)  La    prima   ^ix.    legge    bottega  ,    e    il   m^ 
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che  troppo  m^  offende .  il  ricordarmenei  : 
comÌDciai  la  figura  dell'  ossatura  ,  anzi 
della  Medusa ,  e  feci  uu^  ossatura  di  fer- 
ro ;  dipoi  la  comìociai  a  iar  di  terra  j 
e  fatto  eh'  io  l' ebbi  di  terra ,  io  la  cossi. 
'Era  solo  con  certi  fattoruzzi ,  infra  i  quali 
ce  n^  en  uno  di  molta  bellezza  :  questo 
si  era  figliuolo  di  una  meretrice  chiamata 
la  Gambetta.  Servitomi  di  questo  fanciullo 
per  rìtrarlo,  perchè  sioi  non  abbiamo  al- 
tri libri  y  che  c^  insegnin  V  arte ,  che  il 
Naturale  (i)y  cercavo  di  far  trovare  dei 
lavoranti  per  ispedir  presto  questa  mia  ope- 
ra,  e  non  ne  potevo  trovare,  e  da; per 
me  solo  io  non  potevo  fare  ogni  cosa. 
Eracene  qualcuno  in  Firenze,  che.  volen- 
tieri sarebbe  venuto;  ma  il  Bandinello  su* 
bito  m^  impediva  ,  che  non  .  veni^sino  ^  e 
facendomi  stentare  così  un  pesszo  y  diceva 
al  Duca  ,  eh'  io  andavo  cercando  d€ì*  suoi 
lavoranti,  perchè  da  per  me.  non  era  mai 
possibile ,  eh*  io  sapessi  mettere  insieme 
una  figura  grande.  Io  mi  dolsi  cqI  .  Duca 
della    gran    noja  ,    che    mi    daya    qu/5sta 


Laurenziano  (per  quaoto  mi  £a scrìtto)  hotfegaccia; 
ma  siccome  quest'ultima  voce  non  è  di  lingua,  he 
pare  a  propòsito  nel  contesto,  co^ì  io  leggo  invece 
Dotieguccia.  ' 

(i)  JR  Naturale  presso  i  disegnatori  si  è  quella  ù* 

Sra  od  oggetto  naturale  qualunque,  che  serve 
o  di  primitivo  modello;  onde  ooror  ékU  naturale^ 
ritrarre  al  naturale  si  è  il  ricopiare  gli  oggetti  delta 
Datura. 


J 
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l>ei8lia  ^  €  Io  pregai  che  mi  facesse  avere  ar- 
mino, di  quei  lavoranti  dell'  Opera  (i). 
Queste  mie  parale  furono  causa  di  far 
credere  al  Duca  quello  che  gli  diceva  il 
Bandinello.  Avvedutomi  di  questo ,  io  mi 
disposi  di  far  da  me  quanto  io  polevo  ;  e 
messomi  giù  colle  più  estreme'  fatiche^ 
che  mai  immaginar  si  poMsa ,  in  questo 
ch^  io  giorno  e  notte  m^  affaticavo  ,  s^  am- 
malò il  inarito  delb  mia  sorella  e  in*brevi 
giorni  si  morì.  Lasciommi  la  mia  sorella  ^ 
giovane ,  con  sei  figliuole  tra  piccole  e 
grandi  3  e  questo  fu  il  primo  gran  tra* 
Taglio ,  eh*  io  ebbi  in  Firenze ,  a  restar 
padre  e  guida  d'  una  tale  isconfitta  fami- 
glia. Desideroso  pure  che  nulla  non  an- 
dasse male,  essendo  carico  il  mio  orto  di 
mólte  brutture ,  chiamai  due  manovali ,  i 
quali  mi  furono  menati  dal  Ponte  Vecchio: 
di  que&ti  ce  n'era  uno  vecchio  di  set- 
tant'anni,  l'altro  s'era  giovane*  di  diciotto. 
Avendoli  tenuti  circa  a  tre  giornate,  quel 
giovane  mi  disse ,  che  quei  vecchio  non. 
Y  «'èva  lavorare,  e  eh'  io  facevo  il  meglio 
a  mandarlo  via ,  perchè  non  tanto  eh'  egli 
non  voleva  lavorare  ,  impediva  il  giovane, 
che  non  lavorasse  ;  e  mi  disse ,  che  quel 
poco  che  v'  era  da  fare ,  se  lo  poteva  far 
da   sé,  senza    gettar  via  i   danari  in  altre 


(0  OperfiL,  4ic^  anche  il  Magistrata    ed    Uficia 
dfgli  OperaU  Biz.  della  Cr. 
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persone  :  ¥[aesto  aveva  come  Bernardino 
Maneliini  di  Mugello.  Vedendolo  io  ttnto 
volentieri  affaticarsi ,  gii  domandai  ,  s'  egli 
81  voleva  acconciar  meco  per  servitore, 
ed  al  primo  noi  fummo  d' accordo.  Que- 
sto giovane  mi  governava  un  cavallo  ,  la- 
vorava r  orto ,  dipoi  s' ingegnava  d'  ap- 
tarmi  in  bottega  j  tantoché  a  poco  a  poco 
cominciò  a  imparar  V  arte  oon  tanta  gen- 
tilezza y  cV  io  non  ebbi  mai  migliore  ajuto 
di  quello;  6  risolvendomi  di  fare  con  co- 
stai ogni  cosa ,  cominciai  a  mostrare  al 
IKica,  che  il  Bandinello  direbbe  le  bugie, 
t  eh'  io  farei  benissimo  senza  i  lavoranti 
del  Bandinella  Yennemi  in  questo  tempo 
mi  poco  di  male  alle  rene  (i);  e  perchè 
io  non  potevo  lavorare  ;  volentieri  mi  stavo 
in  guardaroba  del  Duca  con  c^rti  gio- 
vani orefici  y  cbe  si  domandavano  Giovau- 
paolo  e  .Domenico  Poggìni  {a!)  j  a'  quali 
facevo  fare  un  vasetto  d' oro ,  tutto  lavorato 
di  basso   rilievo ,   con    figure    e  altri  belH 

(i)  Osserva  TAUicrli  alla  voce  Rene,  che  nel  piet- 
raie dicesi  egualmente  li  reni,  le  reni,  e  le  rene^ 
Qia  noD  cita  esempio  per  questa  ultima  voce.  La 
Crasèa  poi  all'  articolo  Andare  mette  come  frase 
bassa  e  popolare  andar  nelle  rene,  nel  «enso  di 
andare  a  trmtrso ,  cÌ4tè  coUe  reni.  Dunque  nrne 
pare  idiotismo  volgare. 

(a)  Gio.  Paolo  e  Domenico  PoKgini  erano  fratelli  > 
ed  entrambe  riuscirono  artisti  molto  distinti.  U  primo 
fu  eccellente  maestro  di  conj ,  é  passato  in  Ispagna 
él  servizio  di  Filippo  IL,  gareggiò  in  far  medaglia 
eoi  famoso  Pompeo  leeoni*  11  secondo  «  che  rimaM 


^rnaineati  :  questo  era  della  Dackeasa  ^  u 
quale  Sua  Eccellenza  lo  faceva  fare  per 
bere  dell'  acqua.  Aacora  mi  richiese ,  che 
io  facessi  una  cintura  d'  oro  ;  e  anche  que* 
sV  opera  ricchissìmamente  y  con  gioje  e  eoa 
molto  piacevole .  invenzione  di  mascherette 
e  d^  altro  ^  se  le  fece.  Veniva  .ad  ogni  poco 
il  Duca  in  questa,  guardaroba,  e  pigUavasi 
piacere  grandissimo  di  veder  lavorare^  e 
di  ragionare  con  esso  meco.  Cominciato 
'Un  poco  a  migliorare  delle  mie  rene  ,  mi 
feci  portare  della  terra ,  e  inmentre  che  il 
Duca  si  stava  qui  a  passar  tempo,  io  lo 
ritrassi,  facendo  una  testa  assai  maggior 
del  vivo.  Di  quest'opera  Sua  EcceUensa 
ne. prese  grandissimo  piacere  ;  e  mi  pose 
tanto  amore  ,  ch^  ei  mi  dis<3e ,  che  gli  sap- 
rebbe stato  grandissimo  piacere ,  eh'  io  mi 
fussi  accomodato  a  lavorare  in  Palazzo , 
cercandomi  io  esso  Palazzo  di  stanze  capa- 
ci, le  quali  io  mi  dovessi  fare  acconciare, 


in  patria,  servì  il  Duca  nelle  monete  e  nelle  meda- 
glie p  distinguendosi  anche  come  scultore  ^  special- 
mente nella  occasione  delle  esequie  fatte  al  Buonar« 
roti  nel  i564v  ^  i^  quella  delle  nozze  del  Principe 
D.  Francesco  de'  Medici  coirArciduchessa  Giovanna 
d'Austria  state  celebrate  nel  i565.  Lavorava  tanto 
in  bronco  come  in  marmo ,  e  dilettavasi  anche  dt 
poesia.  Un  sonetto  di  esso  sta  nella  prima  edizione 
del  trattato  dell'  Oreficeria  del  Cellini ,  in  lode 
del  Cellini  medesimo  ;  ma  non  ha  alcun  merito . 
poetico. 

Bew.  Cellini  F.  IL  i4 


a  TO'  VITA    DI   BENVENUTO 

colle  fornaci  e  con  ciò'  eh'  io  avessi  di  biir 
sogno  ;  perchè  pigliava  piacere  di  tali  cose 
grandissimo.  A  questo  io  dissi  a  Sua  Eecd*^ 
lenza ^  che  non  era  possibile;  perchè  io  non 
avrei  finito  V  opera  mia  in  cent'anni. 

La  Duchessa  mi  faceva  carezze  ioesti-* 
mabili  y  e  avrebbe  voluto  eh'  io .  avessi  atr 
teso  a  lavorare  per  lei ,  e  non  mi  fussi 
curato  né  di  Perseo  p è  d' altf  o.  Io  ,.  ch^ 
mi  vedevo  in  questi  favori  taoi^  sapevo 
certo ,  che  la  mia  perversa  e  .mordace  forp 
tuiia  non  poteva  soprastare  (i)  a  fa  imi  qualr 
che  nuovo  assassinaoiento  ^  perchè  ognora 
mi  s'  appreseuiava  innanzi  il  gran  male  che. 
io  avevo  fatto,  cei*cando  di  fare  un  si  graq 
bene  :  dico  quanto  alle  cose  di  Francia.  Il 
Ke  ììQXì  poteva  inghiottire  qu^l  gran  dispiar 
cere,  ch'egli  aveva  della  mia  partita^  e 
pur  egli  avrebbe  «voluto  ch'io  fussi  ritorna- 
to,^ ma  con  ispresso  (3)  <suo  onore;  e, a 
nae  pareva  aver  molte  gran  ragioqi  a  non 
mi  voler  rinchioare;  perchè  ,.  pensavo^  se 
io  mi  fussi  rinchinato  (3)  a  servire  umil- 
mente, quegli  uomini  alla  franciosa  avreb- 
bono  detto  ^  eh'  io  fossi  stato  peccatore^  e 


(i)  Così  il  ms.  LaurenziaDo;  ma  Ifi  prima  edizione 
legge  S2S  non  poteva  soffrire  le  mie  felicità  e  non 
)fK)te\^a  soprasiare  ce. 

(a)  Anche  il  Bembo  usò  isprimere  ed  ispressa* 
mente  per  esprimere  ec. 

(3)  Nel  ms.  Laurenziano  kggesi   iUchinare    o  S^ 


che  liissi  «tato  il  yero  certo  magagne,  che 
a  torta  m'  erano  apposte.  Per  qaesto  io 
stavo  kk  suU'  onorevole  e  y  come  aonto  d» 
ragione,  iacrivevo  rigorosamente  :  quale  era' 
il  maggior  piacere^  che  potevano  avere 
qnei  diia  traditori  mia  Allevati.  Perchè  io 
mi  vantavo  y  scrivendo  loro ,  delle  gran 
fótiche  y  che  m'  era  latte  fare  nella  patria 
mia  da  un  Signore  e  da  una  Signora  >  às« 
soluti  padroni  della  città  di  Firense ,  mia 
patria  ',  cOHie  eglino  avevano  una  di  que« 
ste  cotali  lettere ,  andavano  al  Re,  e  strin* 
gevano  S.  M.  a  dar  loro  il  mio  castello^ 
è  ih  qael  '  modo  che  1'  aveva  dato  a  me. 
Il  Vie,  quale  era  persona  buofia  e  mira* 
bile  ;  mai  ^olse»  acconsentire  alle  temerarie 
domande  di  questi  due  ladroncelli,  perchè 
s'  era  cominciato  a  avvedere  a  quel  che 
loro  malignamente  aspiravano  (i)}  e  per 
dar  loro  un  poca  dì  speranza  e  a  me  oc- 
casione di  tornar  subito,  mi  fece  scrivere 
alquanto  iu  collera  da  un  suo  Tesaurie* 
re  ,  che  si  domandava  Messer  Giuliano 
Buonaccorsi ,  cittadin  fiorentino  (a).  La  let« 
tera  conteneva  questo,  che,  sMo  volevo 
mantenere  quel  nome  d' uomo  dabbene  che 
io  avevo  portato,  dappoiché   io  me  n'erd 


(i)  A   qud   che  hro  ospitarono ,  cieè    a  ffuoi 
eosa  essi  aspirarono, 

(a)  Vedi  Tom.  i.  p.  355. 
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partito  senza  nessuna  causa  y  ero  verai-^ 
mente  obbligato  a  render  conto  di  tatto 
quello ,  eh'  io  avevo  maneggiato  e  fello 
per  S.  M.  Quando  io  ebbi  questa  lettera  j 
mi  dette  tanto  piacere^  che  a  chiederla  a 
lingua  ,  io  non  avrei  domandato  né  più 
né  meno  (i).  Messomi  a  iscrivere  ,  empiei 
nove  fogli  di  carta  ordinaria ,  e  in  quelli 
notai  tritamente  tutte  l'opere,  ch'io  avevo 
fatte  ,  e  tutti  gli  accidenti ,  eh'  io  avevo 
avuti  in  esse  ,  e  tutta  la  quantità  de'  da- 
nari,  che  s' erano  spesi  in  dette  opere,  i 
quali  tutti  s'erano  dati  per  mano  di  diia  No* 
tari  e  d'  un  suo  Tesauriere ,  e  sottoscritU 
da  tutti  lì  proprj  uomini ,  che  gli  avevano 
avuti  y  i  quali  alcuno  aveva  dato  delle 
robe  sue,  e  gli  altri  le  sue  falche;  e  che 
d'  essi  danari  io  non  m'  ero  messo  un  sol 
<}uattrino  in  tasca ,  e  che  delle  opere  mie 
finite  io  non  avevo  avuto  nulla  al  mondo ^ 
solo  me  n'avevo  portato  in  Italia  alcuni 
favorì  e  alcune  promesse  realissime,  degne 


(i)  j4  chiedere  a  lingua  vale  in  italiano  chiedendo 
guanto  mai  si  possa  con  lingua ,  quanto  mai  possa 
desiderarsi.  1)  Lasca  t  a  chiedercelo  a  Itngaa  non 
si  poteva  addomandar  meglio  :  e  aftrove:  a  chiederlo 
^  Jàigùa  tu  non  ti  potevi  abbatter  meglio.  Si  pone 
uniche  awerbialmante  e  vale  quanto  mai  dir  sipos- 
ga.  Così  il  Boccaccio  ;  era  ricchissimo ,  ed  a  chie* 
dere  ^  Htgua  sapeva  cmorare"  cui  riéll*  animo  gli 
eapey^  ^^  ^  vaiesse,  Vedi  Pinzochera^  SìMin^  # 


ìreramenté  di  S.  M.  ;  e  sebbene  noD  mi 
potevo  vantare  d'aver  tratto  nalP  altro  del«> 
r  opere  mie^  che  certi  salar)  ordinatimi 
da  S«  M.  per  mio  trattenimento  ^  e  di  quelli 
anco  restavo  d' avere  più  di  settecento 
scudi  d' oro  j  i  quali  apposta  io  lasciai  y 
perchè  mi  Fassino  mandati  per  il  mio  buon 
ritorno  (i).  Però  ^  conosciuto  che  alcuni 
maligni  per  propria  invidia  hanno  fatto 
qualche  mal  ufizio,  la  verità  ha  da  star 
sempre  di  sopra:  io  mi  muovo,...  (ji)  di. 
S*  M.  Cristianissima  ,  e  noa  mi  muove 
r avarìzia.  Sebbene  io  conosco  d'avere. at- 
tenuto a.  S.  M.  molto  più  di  quello  ch^  io 
m'  offersi  di  fare ,  sebbene  a  me  non  è 
conseguito  (3)  il  cambio  promessomi,  d'al« 
tro  non  mi  curo  al  mondo ,  se  non  di 
restare  )  nel  concetto  di  S.  M. ,  uomo  dab- 
bene e  netto ,  tal  quale  io  fui  sempre  ;  e 
se  nessun  dubbio  di  questo  stessi  inV.  M.^' 
a  un  minima  cenqo  verrò  volando  a  render 
conto  di  me  colla  propria  vita  :  ma  ve- 
dendo tener  così  poco  conto  di  me,  non 
soii  voluto  tornare  a  offerirmi^  saputo  che 


(f)  Vedi  retro  a  pag.  171. 

(a)  Qui  manca  a  mio  credere  qualche  parola; 
«ome  a  riguardo  y  per  rispetto  ^  per  causa  ^  o  simile. 

(%)  Oltre  il  significato  di  otunere ,  il  verbo  con* 
seguire  ha  pure  «quello  di  venire  ed  andare  di  se» 
guiio.  il  Borghini  De*  yiescovi  Fiorentini  :  a!'  voti  è 
conseguito  t effetto.  Già.  Villani:  xconseg^endo  per, 
li  tempi,  ordinatamente  faremo  mengienè  ec 
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a  me  sempre  avanzerà  del  paoe ,  clovinK{iie 
io  vada 3  e  qaando  io. sia  chiamato,  sees* 
pre  risponderò*.  Era  in  detta  lettera  moki 
altri  particolari  degni  di.  quel  maravìglioso 
Re  e  della  salvazione  dell  onor  mio.  Q.oe« 
sta  lettera,  innanzi  ch^  io  la  mandassi  ,  la 
portai  al  mio  Duca,  il  quale  ehhe  piacere 
di  vederla  ;  di  poi  subito  la  mandai  in  Fran- 
cia ,  diretta  al  Cardinal  di  Ferrara. 

In  questo  tempo  Bernardone  Baldini, 
sensale  di.  gioje  (i)  di  Sua  EccellenEa, 
aveva  portato  di  Venezia  un  diamante  gran-^ 
de  ,  di  più  di  trentacinqne  carati  di  peso  : 
erasC  Antojiio  di  Vittorio  Laudi ,  aneora 
egli  interessato  per  farlo  comperare  al 
Duca   (2).   Questo   diamante    era  stato  già 


(i)  Il  Varchi  e  rAmmirato  parlano  cìi  questo  Ber- 
nardo o  Bernardone  Baldini.  Il  primo  lo  dice  grande 
amico  del  celebre  Baccio  Valori,  e  l'altro,  cbe  lo 
cfaiama  imendentissìmo  giojtUiere  ,  aderisce  che*  il 
medesimo  per  motivo  di  religione  ricusò  di  por  mano 
alle  gioje  di  S.  Giovanni  di  Firenze >  allorché  nel  i55o. 
ii  decretò  di  slegarle ,  e  venderle ,  onde  poter  soste- 
nne il  peso  ddla  guerra  mossa  da  Cleinente  VII.  a 
quella  olita. 

(1)  Questo  Autouio  Ijonth  era  ad  un  tempo  ^en* 
tiluomo ,  mercatante  ,  e  commendevole  scrittor  fio-i 
reatino.  Abbiamo  di  lui  una  comiuedfa  in  prosfi  in- 
titolata il  Comrhodb,  la  quale  perTa  prima  ytàta, 
con  solenni  apparati.  III  rapprésent«ita  nel  iSSg.  al« 
Toctaéfonè  delle  nozte  del  Duca  CoÀnto;  ed  il  Doni 
ci  as^uirà  cfaè  il  Landi ,  quantun^é  tvif^rso  nei 
suoi  Aegòzj ,  hèdtavs  spasso  nelf Accademia  Fioneh- 
Ùnà  thoite  dotte  leifoni  ^òvra  i  miglieti  abiuri  ha* 
tiani.  Vedi  là  £9taf\  del  Doni. 


BÙA^nfa^  ma  perchè  .  verameate  &on  riu* 
sdra  con  quella  limpidità  fulgente  ^  che  a 
tal  gioja  si  doveva  desiderare,  i  padroni 
di  esso  diamante  avevano  isohiericato  (i) 
questa  detta  punta  y  la  quale  veramente 
non  riviffciva  bene  né  per  tavola  ne  per 
punta  (2).  Il  nostro  Duca,  che  si  dilettava 
grandemente  di  gioie  ;«  dette  sicura  ispe- 
ransa  a  qoesto  ribaluone  di  Bernardaccio  di 
voler  comperare  questo  detto  diamante;  e 
perchè  questo  Bernardo  cercava  d^  ayerne 
V  onore  egli  solo ,  di  questo  inganno  ^  che 
voleva  fare  al  Duca  di  Firenze^  mai  non 
conferiva   nulla   col   suo  compagno  di.  (3) 


(1)  Schericato ,  o  Schiericato  dicesi  propriamente 
per  ioginria  ad  un  Ecclesiastico  ,  che  si  consideiì 
come  espulso  dal  ceto  clericale ,  e  privato  della  clie- 
rìca;  ma  per  similitudine  si  dice  anche  d'ima  piao.* 
la  5  d' un  diamante ,  e  di  qualunque  altra  cosa ,  cui 
sia  stata  motsa  la  sommità. 

i^)  Punta  si  dice»  per  rispetto  alla  forma  $  una 
gioja  cke  finisca  con  una  cima  acuta  ;  Tai^yla  se 
nella  massima  sua  parte  sia  lavorata  in  un  solo  pia- 
no ;  ed  a  faccette  od  affaccettata  quando  in  tutta 
la  sua  superficie  sia  fatta  a  punte  uniformi  ed  a 
S/w\  piani*  Essi  (  i  diamanti  )  di  rozza  forma  si 
ruktàmo  a  x^ueìla  perfezione  ^belleiza^^  che  fi  yeg" 
gono^  éntagUaii ,  in  tavola  ,  a  faccette ,  e.  in  punta^ 
Odlini  Qr^ceria*  ^  . 

(5)  Questo  di  non  panni  intriso  dai  copisti ,  ma 
cviginafé  e  pleonastico ,  eome  suQle  essere  spasso  fra 
noi  questa  particella.  Il  Boccaccio  usai  del  cattivello 
.  di  Calandri^  ,  bestia  d*  uomo ,  questo  diavolo  di 
questa  femmina  ec.  ;  Fazio  UberU  questa  dUpietcM 
di  fortuna-,  e  npi  stessi  dtciam  sempre  la  Slitta,   di 
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detto  Antonio  Landi.  Questo  detto  Antonio 
era  molto  mio  amico  per  infin  da  (i)pue^' 
tizia  j  e  perchè  egli  vedeva  j  M  io  ero 
tanto  domestico  col  mio  Duca^  un  giorno 
infra  V  altre  (2)  mi  chiamò  da  canto  (  era 
presso  a  mezzodì ,  e  fu  in  sul  canto  di  Mer^ 
cato  Nuovo  )  e  mi  disse  cosi  :  Benvenuto , 
io  son  certo,  che  il  Duca  vi  mostrerà  un 
certo  diamante  )  il  quale  e^imostra  di  aver 
voglia  di  comprarlo  :  voi  vedrete  un  gran 
diamante,  ajutate  la  vendita  ;  ed  io  vi  di- 
co, ch'io  lo  ^osso  dare  per  diciassette 
mila  scudi  :  io  son  certo ,  che  il  Duca 
vorrà  il' vostro  consiglio;  se  voi  lo  ve* 
dete  inclinato  bene  a  volerlo ,  e'  si  farà 
cosa  che  lo  potrà  pigliare.  Quest^  Antonio 
mostrava  d'  avere  una  gran  sicurtà  d^ 
poter  far  partito  di  questa  gioja  (3).  Io 
gli  promessi  «  che  èssendomi  mostro^  e  di- 
poi domandato  del  mio  parere  ,.  io  avrei 
dettp  tutto  quello  ch'io  m^ intendessi,  s^nza 
danneggiar   la  gioja.   Siccome  io  ho  detto 


Bontà  9  la  pianta  di  cipresso ,    dite  di   si  e   nmili. 
Vedi  il  CÌDonio. 

(1)  Da  per  dallo  e  dalla  è  usato  anche  dal  Boc« 
caccio  :  venir  possa  fuoco  da  Cielo,  Essendo  a  lui 
caduto  il  Calendaio  da  cintola  ec. 

(2)  O  qui  deve  leggersi  infra  gU  altri  o  dee  es« 
servi  una  ellissi  di  volte. 

^  (5)  Far  partito  vale  far  contratto.  Il  Buonarroti 
nella  JFVertf:  darò  la  dira  a  lui  di  far  partito  di 
ijfueUe  mercanzie. 
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di  sópra,  il  Duca  veniva  ogni  giorno  ia 
cjuella  OFefioeria  (i)  per  parecchi  ore  j  e 
dal  di,  che  mi  aveva  parlato  Antonio  Lan« 
ciì  y  più  d'  otto  giorni  dappoi;  il  Duca  mi 
mostrò  un  giorno  dopo  desinare  questo  detto 
dianiante,  il  quale  io  riconobbi  per  quei 
contrassegni,  che  m^ aveva  detto  Antonio 
IL«aiidi,  e  della  forma  e  del  peso:  e  perchè 
questo  diamante  era  d^un^ acqua,  siccome 
io  dissi  di  sopra,  torbidiccia,  e  per  quella 
c^usa  avevano  ischerìcato  quella  punta , 
vedendolo  io  di  quella  dose  e  sorte  y  certo 
V  averei  sconsigliato  a  far  tale  acquisto  : 
però  quando  a  me  lo  mostrò ,  io  doman** 
dai  S.  E.  quello ,  eh'  egli  voleva  ch^  io  di** 
cessi  y  pereti^  egli  era  divario  a^  giojeUieri  a 
il  pregiare  una  gioja  dipoi  che  un  Signore 
r  aveva  pompra ,  o  al  porle  pregio  perchè 
quello  la  comperasse.  AUora  S.  E.  mi  dis- 
se, che  l'aveva  compro^  e  che  io  dicessi 
solo  il  mio  parere.  Io  non  volsi  ^  mancare 
di  non  gli  accennare  modestamente  quel 
poco^  che  di  quella  gioja  io  intendevo.  Mi 
disse  y  che  io  considerassi  la  bellezza  di 
quei  gran  filetti ,  eh'  eli'  aveva  (2).  Allora 
io    dissi  ^    che    quella   non  era  quella  graa 


(i)  Oreficeria  nel  significato  di  luogo  ed  oleina 
da  orefice  h  yoce  da  aggiugiiersi  nel  Vocabolario 
della  Crusca. 

(a)  La  voce  Filetto  ,  come  termine  d' oreficeria  , 
non  è  f piegata  nei  Vocabolario  della  Crusca,  e  l'Ai- 
berti  citando  il  Cellini^  ove  dice  ài  voi.  i.pag.  ^45.:» 
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bellezea  ^  ehe  S.  E.  s^  immaginava^  e  cbie 
quella  era  una  poota  isckerìcata.  k  qaesfce 
parole  il  mio  Signore,  che  s^avvedde,  cbe 
io  diceva  il  vero  y  fece  un  mal  grugno  ,  « 
mi  disse,  ch'io  attendessi  a  stimare  la  gioja 
e  giadicare  quello  che  mi  pareva  eh'  ella 
valesse.  Io  che  pensavo ,  che  avendomelo 
Antonio  Laudi  offerto  per  diciassette  mila 
scudi ,  mi  credevo  che  il  Duca  Y  avesse 
avuto  per  quincTici  mila  il  più  ^  e  per  que- 
,sto  io  (  che  vedevo  ,  eh**  egli  aveva  per  ma- 
le, ch^io  gli  dicessi  il  vero)  pensai  di  man-- 
tenerlo  oella  sua  falsa  opinione  j  e  portogli 
il  diamante  ,  dissi  :  diciotto  mila  scudi  avete 
speso.  A  queste  parole  il  Duca  levò  iM  tup 
more ,  facendo  un  O  più  grande  che  uojai 
bocca  di  pGaszo,  e  disse:  or  credo  io,  che 


messo  r  ugna  del  dito  grosso  ai  filetti  del  dUunan* 
te  y  lo  trassi  dal  suo  anello ,  le  dà  il  significato  di 
sottil  filo  d'argento  o  simile  che  tiene  congegnata 
la  gemma  al  suo  castone.  Dall'  uso  però  cbe  fa  qui 
della  stessa  voce  il  Cellinì  panni  evidente ,  che  egli 
intendesse  di  accennar  con  essa  tutt' altro  cbe  i  fiN 
d'  argento  o  d*9Hn>  ,  con  cui  fosse  legata  la  gioja., 
e  che  anzi  filetti  egli  chiamasse  le  parti  più  belle  e 
piti  vivaci  della  gio|a  medesima ,  cioè  le  coste  apga* 
lari  cbe  stanno  tra  una  faccetta  e  T  altra  ^  le  quali 
brillano  come  fili  hicidissimt  »  assai  pih  cne  le  parti 
piane  della  pietra:  ^  questa  spiegaeione  riesce  piii 
naturale  anche  nell'  altro  passo  sovra  citato,  giacché 
appunto  co]  far  Iona  centro  le  coste  e  gli  angoli 
di  una  gemma  «i  puè  eitrarre  la  slassa  dal  suo  ca« 
Itone.       , 
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tu  non  te  n^  iniendi.  Dissi  a  lai  :  certo , 
Signor. mìo ^  che  voi  credete  male  ;•  attendi- 
dete  a  tener  la  vostra  gioja  in  rìputazio^ 
ne  ,  ed  io  attenderò  a  intendermene  :  di« 
temi  almanco  quello  che  voi  vi  avete  speso 
dentro  ^  acciocché  io  impari  a  intender- 
mene  secondo  i  modi  di  V.  E.  Rizzatosi  il 
Duca  con  un  poco  di  sdegnoso  ghigno  : 
venticinque  mila  scudi  ,  e  davvantaggio , 
Benvenuto,  mi  sta  (i).  E  andato  via  a  que* 
Éte  parole  ,  era  alla  presenza  Giovanpaolo 
e  Domenico  Poggini ,  orefici  ;.  e  il  Ba- 
ahiacca  (2)  ricamatore,  ancora  lui  (  che 
lavorava  in  una  stanza  vicina  alla  nostra  y 
eorse  a  qnel  romore  \  dove  io  dissi ,  che 
Bon  r  avrei  consigliato ,  che  egU  (3)  la 
comperassi  :  ma  se  pure  egli  ne  avesse  avuto 
voglia,  Antonio  Laudi  otto  giorni  fa  me 
r  offerse  per  diciassette  mila  scudi  :  io  credo 
che  r  avrei  avuto  per  quindici  mila  o  man- 
co :  ma  •  il  Duca  vuol  tenere  la  sua  gioja 
in  reputazione  ;  perchè  (4)  avendomela  of- 
ferta   Antonio    Laudi    per    cotaj    prezzo  , 

(t)  Stare  eoa  espressione  dt  prezzo  ha  font  a  di 
aostane  i  vahrt.  U  ttw.  Lear,  pet-ò  legge  costa. 

<2)  Cioè  Antonio  Ubev-litai ,  di  cui  vedi  fnìk  sopra 
a  pag.  91.  del  voi.  r.  ed  il  sonetto  del  Varchi  « 
lui  dii^tto,  che  CH>niincias 

Antonio  i  tanti  e  così  het  lavori  ec. 

(5)  La  p^ima  edie.  legge  :  non  iT  avrei  €onsigìiato 
the  eiia  non'  la  comperassi,  II  contesto  mi  ha  !«• 
dotto  a  sopprimere  il  tetottéù  non  ,  come  aperta* 
inciKe  errore  di  seriitura. 

<4)  Avvertasi  che  questo  pen^è  vale  imperoutM , 
ed  ti^ra  il  «eaio  è  cUariiMinQ. 
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dia  voto  (i)^  che    Bemardooe  .avesse   fatto 
al   Duca    una    cosi  vituperosa  giuaterìa  !  £  . 
non  credendo  mai  che  tal  cosa  fossi  vera 
com'  eir  era  ^  ridendoci  passammo  (3)  quella 
semplice  credenza  del  buon  Duca. 

Avendo  di  già  condotto  la  figura  delta 
^ran  Medusa  siccome  io  dissi ,  avevo  &tto 
la  sua  ossatura  dì  ferro  ;  dipoi  fattala  di 
terra  /  come  di  notomia ,  e  magretta  un 
mezzo  dito ,  io  la  cossi  benissimo  ;  dipoi 
messi  sopra  la  cera  ,  per  finirla  benissimo 
nel  modo  ,  ch^  io  volevo  ,  eh'  ella  stesse. 
Il  Duca ,  che  più  volte  m'  èra  venuto  a 
vedere^  aveva  tanta  gelosia  ch'ella  non  mi 
venisse  di  bronzo ,  che  egli  avrebbe  volu-^ 
to  ,  ch^  io  avessi  chiamato  qualche. Maestro^ 
che  me  la  gettasse. 

E  perchè  Sua  Eccellenza  parlava  con- 
tinuamente e  con  grandissimo  favore  delle 
mie    saccenterie ,    il    suo    Majordomo    (3) 


(i)  Diavolo  è  anche  escIamazioDe  dì  chi  è  preso 
da  collera  o  da  maraviglia  :  comt ,  diavolo ,  non 
hanno  che  una  coscia  e  una  gamba F  Chi,  diavolo y 
gU  ha  data  la  tua  veste?  Boccaccio. 

(a)  Passare  alcuna  cosa  vale  concederla  senza 
ooniraddire,  andar  d'accordo  intorno  ad  essa  ei 
anche  condonarla,  quando  trattiti  di  un  difetto. 
Qui  però  il  verbo  passare  è  preso  a  mio  credere 
in  luogo  di  passare  senza  esame  e  non  badando , 
ciò  che  i  Latini  dicono  praeterire  ed  i  Lombardi 
passar  sopra  t  significato  che  manca  nella  Crosea 
M'  art.  Passare,  lì  Celiini  e  i  suoi  compagni  noa 
badarono  alla  dabbenaggine  del  Duca»  perchè  non 
crederono  che  veramente  foste  stato  giuntato. 

(5)  La  prima  ediau  legge:  U  suo  Maiordemo^  che  ec. 
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continuamente  cercava  di  qualche  lacciuolo 
per  farmi  rompere  il  collo:  e  perchè  egli 
aveva  V  autorità  di  co  man  dare  a^  bargelli 
e  a  tutti  gli  Ufizj  della  città  di  Firenze 
(che  un  Pratese,  nemico  nostro,  figliuolo 
d^un  bottajo/  ignorantissimo,  per^  essere 
stato  pedante  fradicio  del  Signor  Duca  (i) 
Cosimo  de'  Medici  y  innanzi  eh'  ei  fusse 
Duca,  fusse  venuto  in  tanta. grande  auto* 
rità  !  )  stando ,  come  ho  detto ,  vigilantissi- 
mo y  ({uanto  e'  poteva  >  per  farmi  male  > 
veduto  che  per  verso  nessuno  egli  non  mi 
poteva  appiccar  ferro  addosso  (2) ,  pensò 
un  modo  di  fare  qualche  cosa  ;  e  andato 
a  trovare  la  madre  di  quel  mio  fattorino  > 
che  aveva  nome  Cencio  (e  lei  la  Gam- 
betta )  dettono  un  ordine  (3),  quel  bric- 
cone di  quel  pedante  e  quella  furfante  put- 
tana ,  di  farmi  uno  spavento ,  acciocché 
per  quello  io  mi  fussi  andato  con  Dio.  La 
jGrambetta    tirando    all'arte    sua    (4)    usci  ^ 


ma  restando  ioviluppata  da  questo  che  tutta  la  co- 
struzione ,  io  r  ho  levato. 

(i)  La  Crusca  alla  voce  Pedante  citando  questo 
passo  legge  del  Duca  Cosimo.  Avrei  seguita  lama- 
denma  se  in  luogo  dt\  titolo  di  Signora,  avessi  ve- 
duto ommesso  quello  di  Duca. 

(2)  Appiccare  o  aitaccar  ferro  addosso  ad  alcuno 
vale  trovar  cagióne  d'  incolparlo  o  calunniarlo. 

(5)  Ordine  qui  significa  una  disposizione  di  cose, 
e  non  un  comando  ^  in  quella  guisa  che  si  dice  dot* 
ordine  a  che  che  sia. 

(4)  Tirare  ad  una  co$a  vale  anche  tendere ,  inclinaréi 
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di  commissione  di  quel  pazzo  ,  ribaldo  y 
pedante  Majordomo^  e  perch'egli  avevano 
ancora  indettato  (i)  il  bargèllo  (il  quale 
era  un  certo  Bolognese,  che,  per  far. di 
queste  cose,  il  Duca  lo  cacciò  poi  via) 
venendo  un  sabato  sera,  di  notte  mi  venne 
a  Irò  vare  la  detta  Gambetta  col  suo  &< 
gliuolo,  e  mi  disse,  ch^eUa  l'aveva  timiito 
parecchi  di  rinchiuso  per  la  salate  mia. 
Alla  quale  io  risposi ,  che  per  mio  conto 
ella  non  lo  tenesse  rinchiuso;  e  ridendomi 
della  sua  puttanesca  arte ^  mi  volsi  al  figliuo- 
lo (a)  e  gli  domandai ,  per  che  conto  ella 
l'aveva  tenuto  rinchiuso.  Ella  rispose ,  che  ) 
per  aver  egli  peccalo  meco* ,  era  fuora*  com- 
missione ,  che  fussi  preso  lui  ed  io.  Allora 
io  mezzo  in  collera  dissi  :  e  come  ho  io 
peccato?  domandatelo  a  esso  •  ragazzo.  Al-* 
lora  ella  interrogò  il  figliuolo ,  domandan- 
dogli se  aveva  peccato  medo  ;  il  quale 
piangendo  disse  che  no.  Allora  la  neiadre , 
scuotendo  il  capo ,  disse  al  figliuolo  :  ah 
nbaldello,  forse  io  non  so  come  si  fa?Ppi 


e  mirare  itila  medesima.  Boccaccio:  tutti  i  pensierì 
delle  femmine  i  tutto  lo  studio  ^  tutte  ti^pereaniuna 
altra  cosa  tirano^  se  non  a  rubare  ^  a  signoreggiare 
e  ad  ingannare  gli  uomini. 

(i)  Vedi  retro  la  nota  («)  pag.  70. 

(2)  La  prima  ediz*  legge  semphcemeotet  e  ridendomi 
di  lei,  gli  domandai:  le  Altre  parok»  da  nei  «pi  i»* 
serite  500O  prese  dal  Vocabolario  della  Crusca ,  fsm 
citasi  questo  passo  j  alla  voce' Putianes<:0* 


81  viUsé  «  me  ^  dicendomi  j  ch^io  Io  teoessi 
in  casa ,  perchè  il  bargello' oe  cercava ,  e 
che  r  avrebbe  preso  in  ogoi  modo  fuori 
di  casa  mia  ;  ma  ciie  io  casa  mìa  non  l' a- 
vretibono  tooco..  A  quesio  io  dissi  ^  che  ìa 
ca^  mia  io  avevo  um  sorella  vedova  con 
sei  sante  figliooline  y  e  che  io  con  volevo 
in  <»isa  mia  persóna.  AUora  ella  disse,  che 
il  Majordomo  aveva  dato  la  copimissiou^ 
al  bargello,  e  che  io  sarei  preso  a  ogni 
Diodo  ;  ma  poiché  io  non  volevo  pigliare 
ii  figliuolo  in  casa ,  se  io  le  davo  cento 
scudi  j  potevo  non  dubitare  più  di  nulla , 
perchè ,  essendo  il  Majordomo  tanto  gran- 
dissimo suo  amico ,  io  potevo  star  sicuro , 
ch'ella  gli  avrebbe  fatto  fare  tutto  quello 
che  a  lei  piaceva ,  purché  io  gli  dessi  U 
cento  scudi.  Io  ero  venuto  in  tanto  furo- 
re (i),  col  quale  io  le  dissi:  leratimi 
dinanzi;  vituperosa  puttana,  die  se  non 
fussi  per  r  onor  di  mondo ,  e  per  V  inno- 
cenza di  quell^  infelice  figliuolo ,  che  tu 
hai  quivi,  io  ti  avrei  di  già  iscannata  coli 
questo  pugnatetto,  che  dua  o  tre  volte  ci 
ho  messo  su  le  mani  :  e  con  queste  j^arole 
e  con  molte  villane  urtate^  lei  e  il  figliuolo, 
piiisi  fuor  di  casa. 


(i)  Si  é  già  osservato  nel  voi.  i.  a  pag  gS.^  che  il 
Cellini  usa  il  noswo  pronome  relativo  ^tf/iro^  cbe  pre- 
cisaaieitte  «gnifioa  <?(mì  grande  o  cosi  numeroso ,  anche 
nd  significato  assoluto  di  nso/io  grande^  o  di  inolio  nn* 
meraso,  siccome*  appunto  fa  il  popolo  io  J^0Miba|'dia« 
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Considerato  poi  da  me  la  ribaìdena  e 
possanza  di  quel  mal  pedante ,  giudicai , 
che  1  mio  meglio  (ossi  di  dare  un  po'  di 
laogo  a  quella  diavoleria  (i)^  e  la  mattina 
di  i>uoo'  ora ,  consegnato  alla  mia  sorella 
gioje  e  cose  per  vicino  a  duemila  scadi, 
montai  a  cavallo  e  me  n'andai  aUa  volta 
di  Venezia,  e  menai,  meco  quel  mio  Ber- 
nardino di  '  Mugello  ;  e  giunto  di'  io  fui 
a  Ferrara ,  io  scrìssi  air  Eccellenza  del 
Duca,  che  sebbene  io  me  n^  ero  ito  senza 
esserne  mandato ,  io  me  ne  ritornerei  senza 
esser  chiamato.  Dipoi  giunto  a  Venezia^ 
considerato  con  quanti  diversi  modi  la 
mia  cr;ddel  fortuna  mi  straziava  ,  niente* 
dimeno  trovandomi  sano  e  gagliardo ,  vai 
risolsi  di  schermigliare  con  essa  al  mio 
solito  (3).   Ed   inmentre    che  andavo   coià 


(i)  Dar  luogo  vale  dare  il  passo,  cedere  ed  an- 
che cessare.  Qui  sta  nel  primo  sigoificato  preso  me* 
taforicameote. 

(2)  Nel  Vocabolario  della  Crusca  il  verbo  attivo  scoT' 
migliare  vale  scompigliare  ed  ax^iluppare ,  per  esein« 
pio,  i  capelli;  il  neutro  passivo  scarmigliarsi  vale  09* 
tuffarsi,  o  rabbaruffarsi^  scompigliandosi  f^i  abili  e^i 
capelli;  scarmiglia  vale  ti^a ,  o  pugna;  schermire  vale 
difendersi  e  giucar  di  spadès  o  di  scherma;  e  radcTiettivo 
verbale  schermigliaio  sta  registrato  come  iinonÌBio  di 
scarmigliato  o  scompigliaio  ;  nia  ìq  nessuna  edizione  hi 
inserita  finora  la  voce  sekermigUare ,  cbe  qui  vi^ne  usata 
dal  Géllini.  Quando  però  sia  lontano  il  sospetto  di  qUal* 
che  errore  di  scrittura  o  di  stampa  nel  presente  passo  « 
io  sono  d' avviso  cbe  questo  verbo  sia  preso  dal  nostco 
Autore  nel  senso  di  fare  scarma^Haf  od  in  quello  dì 


peiisaQ<Io  a' fatti  mìei^  paadandotxii  tempo 
per  quella  beila  é  riccbisshlia 'città/ ayendo 
salutato  quel  maraviglioso  Tiziano  ^  pitto-' 
re^  e  Maestro  Jacopo  del  Sansovino,  va- 
lente scultore  e  architetto  nostro  fiorentino 
e  molto  ben  trattenuto  dalla  Signoria  di 
Venezia  ,  per  esserci  conosciuti  nella  gior 
Vinezza  in  Roma  e  in  Firenze^  come  no- 
stro Fiorentino  ;  questi  duoi  Virtuosi  mi 
feciono   molte   carezze  (i).  L'altro  giorno 

fiuc€tre  di  scherma  o  fors'anco,  con  un  po'più  di  irre- 
golarità, in  quello  det  neutro  pasiivo  scarmigliarsi: 
significati  tutti  opportunissipù  in  questo  laogo  e  fra 
loro  molto  affini  nel  valore  e  nella  etinudogia.  No» 
poiso  quindi  esjsere  d'accordo  coU' Alberti ,  il  quale 
avendo  con  ragione  introdotto  nel  suo  Dizionario  lJai«* 
versale  il  suddetto  verbo  schermi^iare  come  sinonimo 
di  gearmigliang ,  in  quella  guisa  che  lo  era  già  scher* 
migUéiio  di  scarmigliato  f  dà  poi  al  neutro  passivo 
schermigUarH  anche  il  senso  di  schermirsi  doè  difen» 
dersi  y  citandone  in  prova  il  presente  passo  del  CeU 
lini,  in  cui  dal  contesto  si  esige  un  significato  assai 
più  forte,  e  cambia  in  oltre,  senxa  addorre  alcuna 
autorità  di  ahra  lesione ,  due  parole  dd  testo  medew 
(imo,  cioè  le  parole  eonsideraio  in  considerando  e  la 
stessa  voce  schermi^fiare  in  quella  di  sehermigliarmim 
(t)  In  questo  periodo,  che  riesce  molto  scorreltd 
nella  prima  edizione  e  pel  quale  non  mi  venne  fatto  di 
avare  alcuna  variante,  io  no  giudicato  di  aggiugnere 
OB  e  fra  le  parole  piiiore  e  Maestro  Jacopo,  e  di  levarne 
in  vece  uno,  che  stava  avanti  idla  parola  per  esserci; 
giacché  la  detta  particella  congiuntiva  mi  parve  tanto 
naturale  e  necessaria  nel  primo  luogo,  quanto  riesce 
assurda  nel  secondo.  Ed  in  ratti  per  riguardo  è  quest'ili* 
tiaw>  luogo,  quand'anche  il  contesto  non  esprimesse 
aUMstanza  chiaramente,  che  la  conoscenza,  la  quale 
qui  diceì'Autore  di  aver  fatta  in  Roma  e  in  Firenan  si  è 
tutta  relativa  al  suo  concittadino ,  la  sola  storia  dal 
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appresso  mi.  scontrai  io  Messer  Loreosflr 
de' Medici,  il. quale  subito  mi  prese  p«r 
mano  colb  maggiore    aceoglieoza  (1)^  ckft 


Tiziano  esokMJerehbe  T  ipotesi  contraria,  «apeipdoM  dalla 
medesima,  che  all'epoca  di  questo  viaggio  del  Celltni» 
il  quale  appartiene,  come  vedremo,  alt* anno  i546.j 
Tiziano  non  aveva  ancora  vedute  qaeHfe  due  città. 
Daoquerl  senso  del  periodo  si  è  certamente 3  che -iivéntto 
il  CetUni  visitato  Tiziano  come  pittore  m^ra^^^oso, 
ed  il  Sansovino  per  averlo  ^ià  conosciuto  altrove  canèe 
fiorentino  ,  entrambi  gU  fecero  di  molte  carezze. 

Del  resto  Tiziano  Vecefli  e  il  .Sansovino  erano  allora 
due  personaggi  ragguardevolissimi  in  Venezia ,  ed  es-» 
seodo  amendue  sommi  nella  loro  pra6»sioee ,  erano 
anche  fra  loro  amicissimi.  Intorno  al  Sansovino  vedasi 
il  voi.  I.  a  pag.  269.  e  374*»  e  del  Vecelli  diremo  qui 
solo,  che  egli  nacque  in  Pieve  di  Cadore  nel  i477*>  che 
fo  elevalo  in  Venezia  sotto  Gio.  Bellini  »  che  fu  emolo 
del  cel,  Gioreione  (Giorgio  Rarbareirla di  Castelfranco), 
ebe  superò  la  maggior  parte  dei  pittori  nella  forza  del 
colorito,  nell'abilità  di  ritrarre  ed  in  malte  alti  e  parti 
dell'arte  Bua^  e  x^e  fii  senza  dubbio  pem  tutto  il  corso 
della  sua  vita  ili  ben  99.  anni  uno  degli  artisti  più  fi>r« 
tunati  che  mai  vivessero.  1  Letterati,  i  Principi  e  le  Qttà 
intere  gareggiavano  nel  colmarlo  di  onori.  «  di  riochez» 
^  ,  e  Carlo  V.  .particolannente  protestava  di  dovergli 
tre  volte  l'  inuvi(MialitB,  perchè  tne  volle  esso  ilo  aveva 
ritratto»  e  vedendolo  invidiato  da' suoi  Cortigiani,  clw 

Ci  loro  titoli  di  Notbiltà  si  credevano. assai  pib  stimai» 
li  di  iin  diptatore^  loro  fece  osservare»  ciie  egli  «temo 
poteva  creare  a  centina ja  dei  Duchi,,  dei  Conti,  e  dei 
Nobili  i  ma  ohe  Dio  solo  poteva  formai^  dei  Titiaoi* 
Con  tutto  ciò  il  Vecelli  non  volle  mai  distaccarsi 
dalla  sua  Venezia  ,  dove  viveva  spleudidameate  ed 
in  sua  piena  libertà^  e  quel  Senato  IJMseva  tanto  oosrto 
di  esso  e  del  Sansovino,  che  in  tina  tas»  geaerak 
^mpoflta  a  tutti  |;li  abitanti  dichiarò  «senti  quei  due 
soli  cittadini. 

(1)  U  ins.  l^anr.  Ui^t  roQcoflienz^^ 
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fci  possa  vedere  ^1  inondo ,  percliè  xA  eramo 
conosciuti  in  Firenze  quando  io  facevo  le 
Óonete  al  Duca  Alessandro  ,6  dipoi  in  Pa- 
rigi ^  quando  io  ero  al  servizio  dei  Re, 
egli  si  tratteneva  in  casa  di  Messer  Giu- 
liano Buonaccorsi  e ,  per  non  aver  dove 
andarsi  a  passar  tempo  altrove  senza  gran- 
dissimo suo  pericolo^  egli  si  stava  il  più 
del  tempo  in  casa  mia,  vedendomi  lavorare 
•quelle  grand'  opere  (1)  ;  e ,  siccome  io  dico , 
per  questa  gassata  conoscenza  egli  mi  prese 
per  mano  e  menommi  a  casa  sua^  dov'  era 
il  Signor  Priore  degli  Strozzi ,  fratello  del 
Sìgitor  Piero  (2)  :  e  rallegrandosi ,  mi  do- 
ìnandarono   quanto  io  volevo  sqprastare  in 


•  (i)  Bi  questo  Lorenzo  di  Pier  Franéesco  de*  Me- 
idicr  prtr  volte  si  è  (>arl£lto  nel  primo  vol.^  e  special- 
*mente  a  pag.  a85.  e  5 18.  Esso  certamente  dqveva 
'^òn  ragione  treorar  sempre  per  la  sua  vita,  poiché 
essendo  stata  posta  una  enorme  taglia  sulla  sua  per- 
sona ,  «d  essendo  continuamente  inseguito  dai  man- 
datari del  Duca  Cosimo  «  che  pur  era  suo  cugino 
in  secondo  grado,  malgrado  tutta  la  cautela  e  cir- 
cospezione, con  cui  viveva,  fu  di  fatto  colto  a  tra« 
dimento  da  due  sicari  ed  ucciso  con  pugnali  avvele- 
nati,  in  Venezia ,  nel  giorno  26,  Febbrajo  del  154^^. 
dell'  era  nostra.  Anche  il  Buonaccorsi  iti  già  mento- 
Tafò  a  pa|i;.  555. 

(2)  Il  Priore  qui  nominato  si  è  Leone  Strozzi , 
Cavaliere  Gerosolimitano,  e \ Priore  di  Gipua,  che 
era  venuto ,  come  appunto  narra  il  Mecatti ,  da 
Marsiglia  a  Venezia  n^I  k546.  per  ivi  abboccarsi 
con  Francesco  Burlamaccht  di  Lucca,  il  quale 
'pieno  delle  antiche  massime  repubblicane  non  che 
delle  nuove  dottrine  dei  Protestanti ,  meditava  niente 
meno  che  di  eccitare  a  sollevazione  tatta  la  Toscana 
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Venezia,  credendosi,  ch'io  me  ne  volessi 
ritornare  in  Francia.  A'  quali  io  dissi ,  che 
io  m^  ero  partito  di  Firenze    per    una   tale 


e  l'Italia,  ed  aveva  chiesti  per  ciò  de*  soccorsi  agli 
Strozzi.  Leone  promise  a  lui  di  fargli  avere  aSm. 
0cudi  e  di  impegnare  suo  fratello  Piero  ad  entrate 
in  qualche  modo  nelP  impresa  ;  ma  siccome  il  Duca 
Cosimo  e  l'Imperatore  Carlo  V.  furono  presto  av« 
visati  della  trama,  così  il  Burlaraacchi  stesso,  quan* 
tnnqne  dopo  il  suo  ritorao  a  Lucca  fosse  stato  fatto 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  fu  ivi  preso  e  fatto  morire 
in  Milano  per  mano  del  carnefice. 

-In  quanto  poi  alla  vita  del  Priore  Strozzi ,  egli  è 
celeberrimo  negli  annali  del  mare.  Dedicatosi  allit 
Francia ,  come  tutti  gli  altri  di  sua  famiglia  ,  per 
la  incessante  lusinga  di  far  rinascere  la  RapubbUca  ia 
Fiorenza,  egti  ne  aveva  avuto  nel  i54o.  il  comando 
di  6.  galere ,  si  era  distinto  assaissimo  alla  presa  tii 
^izza  nell'Agosto  del  i543. ,  era  passato  a  Costanti- 
nopoli per  accompagnarvi  la  flotta  turca  cogiandata 
da  Barbarossa  e  per  ringraziare  in  nome  del  Re 
Francesco  il  Gran  Signore  Solimano  li. ,  aveva  avuta 
nel  1545.  il  principal  carico  della  flotta  ,  di  cui  &i 
è  narrato  a  pag.  170.,  e  nel  tempo  che  fece  questo 
viaggio  a  Venezia  egli  era  stazionato  a  Marsiglia 
difendendo  molto  bene  quelle  coste  da  Andrea  Do- 
ria.  In  seguito  nel  i547*  essendo  egli  stato  mandato 
dal  Re  Enrico  II.  in  soccorso  del  Reggente  di  Sco- 
zia tolse  ai  ribelli  il  Castello  di  S.  Andrea  e  nei 
due  anni  seguenti  vi  militò  contro  gli  Inglesi,  uni- 
taihente  a  suo  fratello  Piero  ed  al  cel.  Montalem- 
bert  Signore  di  Esse.  Malgrado  però  tanti'  meriti 
Leone  venne  a  sapere  nel  i55o.  che  il  Contestabile 
Anna  di  Montmorency  diventato  V  idolo  di  Enrico  IL 
tentava  di  far  creare  Ammiraglio  di  Francia  un 
sqo  parente^  sotto  cui  egli  non  avrebbe  potuto  con 
suo  onore  trovarsi  j  ed  avendo  perciò  esposte .  al  Re 
le  sne  pretese;^  credette  che  gli  fosse  ancl^e  insidiatala 


! 
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1  occasione ,  sopraddetta  y  e  che  fra  due  o 
tre  giorni  io  volevo  ritornare  in  Firenze  a 
servire  il  mio   gran  Duca   (i).    Quando  io 


vita;  per  lo  che  nel  giorno  i6.  Settembre  del  i55i« 
sì  ritirò  senza  alcun  congedo  da  Marsiglia,  recan*^ 
dosi  a  Malta  con  due  galere  sue  proprie,  e  giurando 
di  non  voler  più  combattere  che  contro  gli  infedeli  ^ 
come  fece  assai  felicemente  per  5.  anni^  malgrado 
i  richiami  ripetuti  della  Francia  e  gli  inviti  e  le 
offerte  lusinghiere  dell*  Imperatore  ;  se  non  che , 
scoppiata  nel  i554-  la  guerra  di  Siena ,  che  come 
vedremo  fu  tutta  affidata  a  Pietro  Strozzi,  e  speran- 
dosi questa  volta  di  poter  cambiare  il  governo  in 
Firenze ,  anche  Leone  si  arrese  ad  accoiTcrvi  ;  ma 
nel  mentre  die  stava  esplorando  il  piccolo  Forte  d^ 
Scarlino  nel  Principato  di  Piombino ,  vi  fii  colto 
da  una  archibugiata,  e  morì.  Lorenzino  de'  Medici 
«ra    particolarmente    vincolato    cogli   Strozzi   anche 

gerchè  due  sue  sorelle  erano  maritate  l' una  con 
ietro  e  T  altra  con  Boberto^  fratelli  ambidue  di  Leone, 
(f)  La  prima  ediz.  qui  ed  anche  poco  dopo  legge 
Granduca;  ma  siccome  in  quell'anno  i546.  non 
competeva  ancora  a  Cosimo  de  Medici  un  tal  ti- 
tolo ,  così  ho  creduto  che  il  Cellini ,  non  essendo 
profeta»  lo  nominasse  in  quell'epoca  gran  Duca 
per  sémplice  enfasi ,  come  soleva  chiamare  il  Re 
•Francesco  L  gran  Re.  Quelli  che  vollero  elevare  a 
dignità  maggiore  della  Ducale  il  Sovrano  di  Firenze 
furono  i  Papi  Pio  IV.  e  V.  »  poiché  Tuno,  trattando 
nel  i56o.  il  matrimonio,  che  poi  non  ebbe  effetto, 
del  Principe  Francesco  figlio  di  Cosimo  con  una 
Principessa  di  Portogallo  ^  propose  di  fare  un  Regno 
della  Toscana .,  ed  il  secondo ,  non  potendo  insisterti 
nel  progetto  del  suo  predecessore  per  le  opposizioni 
di  FiUppo  IL  ,  volle  crear  Cosimo  Arciduca  di  To- 
scana, nella  occasione  che  il  già  detto  Principe 
Francesco  si  sposò  nel  1 565.  con  Giovanna  d'Austria 
figlia  dell'  Imperatore  Ferdinando  I. ,  ed  essendosi 
anche  a  (questo  titolo  opposti  gli  Arciduchi  d'Austria, 
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i  J^^  il  Signor  Priore  e  Mescer 

/^^^J^hùno    con    tanta    rigidi- 

^^  ^/  paura    grandissima  ;    e  mi 

J^'^  ^iresti  il  meglio    a    tornartene 

jJ^\    dove  tu  sei  ricco  e  conosciu- 

*  ^^  '«  *^™^  ^  Firenze ,  tu  perderai 

^*  ^e/i^  che   tu    avevi    guadagnato  in 

f^^^'g  e  ài  Firenze  non  trarrai  altro  che 

fJ^cerL  Io  non  risposi  alle    loro  parole 

<^^r),  e  partitomi   P  altro    giorno   pia 

^t^ntenìe  ch'io  possclti  (2),  me  ne  ri- 

^^i  alla  volta  di  Firenze.   E  intanto  era 

iii^turato  le  diavolerìe  (3) ,  perchè  io  avevo 

^tiiio  al  mio  gran  Duca  tutta   T  occasione 

che  m*  aveva  trasportato  a  Firenze  3  e  colla 

e  fpecialA^nte  quelli  de)  ramo  di  Spagna  ^  sosttlaì; 

r>r  consiglio  di  Gio.  Uderico  Zasio  Consigliere  dei- 
Imperatore  MassioniliaDo  11. ,  il  titolo  di  Gran* 
duca  9  che  già  portavasi  dai  Sovrani  di  Moscovia  ^ 
di  Lituania ,  e  di  Slesia  ;  laonde  Cosimo  L  non  fu 
Granduca  i  che  dopo  il  Motuproprio  Papale  dei  aE4* 
Agosto  1669.  e  la  successiva  Bolla  dei  27,  detto,  la 
quale  fo  poi  dopo  molte  difficoltà  confermata  anche 
da  Massimiliano  II.  con  diploma  dei  26.  Gennaju  1576.^ 
4iie  anni  dopo  la  .morte  di  Cosimo. 

(1)  Così  il  ms.  Laurensiano^  ma  la  Lediz.  leg^ei 
io  riposi  aUe  parole  loro  niente. 

-(2)  Così  il  ms.»  ma  la  I.  ediz.  legge  potevo  Net 
voi.  I.  a  pag.   I  IO.  si  è  già  osservato /^aiiee^  per^è. 

(3)  La  Crusca  dà  al  verbo  maturare  anche  il 
senso  di  fiaccar  e  ^  affieboUre  ,  e  cita  Dante  ove  di- 
ce, inf,  24. 

Chi  è  quel  grande ,  che  non  par  che  curi 
Lo  'ncendio  e  giace  dispettoso  e  torto , 
«S  che  la  pioggia  non  par  che  *l  maturi  ? 

Ma  io  credo  «  che  tanto  Daote  come  qui  il  CeKaì 
u$ÌAo  Biettiforicwiente  ^  verbo  maturare^  io  quaata 
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sua  fiolita  pruéeu^  e  severitity  io  lo  visitai 
«énza  alcuna  cirimo^a  (i)/  Stato  alquanto 
colla  detta  severità ,  dipoi  pidcevolmeote  si 
l^olse  e  mi  domandò  dove  io  «ro  statò.  Al 
<)uale  io  risposi  y  che  U  cuor  mio  non  si  era 
discosta to  nn  dito  da  Sua  Eccellenza  Illa* 
étrìssÌDia  j  sebbene  per  qualche  giusta  occa« 
sione  mi  era  stato  di  necessità  di  nienare 
un  poco  il  mio  corpo  a  zonxo.  Allora  fa* 
Cendosi  più  piacevole^  mi  domandò  di  Ve* 
nezia,  e  così  ragionammo  un  p^zzoj  poi 
ultimamente  mi  disse,  cKio  attendessi  a 
lavorare^  e  ch'io  gli  finissi  il  suo  Perseo. 
Cosi  mi  tornai  a  casa  lieto  e  allegro^  e  ral- 
legrai la  mia  famiglia ,  cioè  la  mia  sorella 
éon  le  sue  sei  figliuole ,  e  ripreso  V  opere 
mie  y  con  quanta  sollecitudine  io  potevo  le 
tiravo  innanzi.  E  la  prima  opera ,  eh'  io  git-^ 
lai  di  bronzo,  fa  quella  testa  grande ,  ri* 
tratto  di  Sua  Eccellenza ,  eh'  io  avevo  fatto 
di  terra  nelF  oretìceria ,  mentrechè  io  avevo 
male  alle  stiene.  Questa  fu  ^un^  opera  ,  che 
piacque  9  ed*  io  non  la. feci  per  altra  cau-^ 
sa  y  se  non  per  far  esperienza  delle  terre 
da  gittare  il  bronzo.  E  sebbene  io  ven- 
devo,   che  quel   mirabile' Donatello  aveva 


che  il  medesimo  esprime  l' ammollirai  e  il  raddolcirsi 
che  fanno  i  frutti  maturando. 

(i>  O  qui  dee  leggersi  da  Firenze  9d  bawi  quaU 
che  lacuna  dofo  la  parola  trasportato  ,  per  esem« 
pio  ss  Oiunsi  a  Firenze  ec.  Trovai  il  Duca  a  Fi* 
venie,  o  simili.  La  l.  eà\u  legge  :  a  Firenze.  Colla 
su^  severità  e  prudenut  ec.  £foi  seguiamo  il  m». 
LaUr..  ,  .      . 


) 


^5o 
dissi 


'r-'^en^^ste  Z"^A 


tutto   ^   «e   ,   ^'ov 


Spf. 


^ 
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y  ch^  io  feci  in  detta  mia  for^ 
nne  bene  in  superlativo  gra- 
tto netto  ^   che   non   pareva 
il  dovere,  ck^  io  altrimenti  la 
la  qnal  cosa    hanno    trovato 
:  e  Francesi,  quali  tlicono  (  e  si 
cllissitni   segreti  )  di  gettare  i 
rìnettare  :  cosa  veramiente  da 
il  bronzo,  dà  poi  che  egli  è 
rinettarlo  con  i  martelli  e 
ì ,    siccome    i    maravigliosissìmi 
come  hanno  ancor  fatto  i   Mo-^ 
o    di    qi!iei    Moderni    (3) ,    che 
ito    lavorare   il   bronzo.    Questo 
que   assai  a  Sua   Ecc.  lUustriss.^ 
4)  Io  venne  a  vedei*e  sino  a  casa 
)clorai   grandissimo   animo    al   ben 
a    possette    tanto    questa    rabbiosa 
del    Bandinello  ,    che    con    tanta 
idine    intronò    gli    orecchi    di    Sua 
nza  Illustrissima^  che  più  gli  fece  (5) 
<  ,  che   sebbene  io  gittavo    qualcuna 
ae  statue,  che  mai  io  non  la  metterei 


La  !♦  ediz.  ìeggie  fornace. 
La  f .  ediz.  legge  :  non  pareva  agli  amici  mia, 
altrimenti  io  la  dovessi  rìnettare. 
//  Il  ms.  Laur.  legge:  dico  quei  Moderni, 
^)  L*  avverbio  più  in  questo  luogo    e    poco    ap- 
^ko  vale  pv(x  volte,    €osi  anche    nella   lettera  27. 
_F.  Guittone  si  legge:  com^  già  più  dissi, 
(5)  Questo  che  più  viene  ommesso  nella  L  eàìz.  y 
^  il  ms.  Laurenz. ,  che  ce  lo  fornisce ,  legge  poc<i 
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insteoH»  y  pereti^  eH'  era  ih  me  arte  oaova  , 
e  che  Sua  Eccellenza  doveva  ben  guar- 
dare a  non  gittar  via  i  sua  danari.  Posset- 
tono  tanto  queste  parole  in  quei  gloriosi 
orecchi ,  che  mi  fu  allentato  alcuna  spesa 
di  lavoranti  ;  di  modo  che  io  fui  necessì* 
tato  a  riaentirmi  arditamente  con  Sua  £ccel« 
lenza  :  dove  una  mattina  aspettando  quella 
in  Via  de^  Servi ,  così  gli  parlai  :  Signor 
mio ,  io  non  sono  soccorso  de'  mia  biso- 
gni ,  di  modo  ch^  io  sospetto ,  che  Vostra 
Eccellema  non  diffidi  di>  me  ;  il  perchè  di 
nuovo  le  dico,  che  a  me  basta  la  vista  di 
condurre  tre  volte  meglio  qoest^  opera  , 
che  non  fu  il  modello ,  siccome  io  v'  ho 
promesso.  Avendo  detto  '  queste  parole  a 
Sua  Eccellenza ,  e  conosciuto  eh'  elle  non 
facevano  frutto  nessuno  j  perchè  non  ne 
ritraevo  risposta  y  subito  mi  crebbe  una 
stizza  e  una  passione  intollerabile  y  e  di 
nuovo  cominciai  a  riparlare  al  Duca  (i)  e 
gli  dissi  :  Signor  mio ,  ques^ta  città  vera« 
mente  è  stata  la  scuola  di  tutte  le  virtudi, 
ma  conosciuto  che  uno  si  è  avendo  impa- 
rato qualche  cosa ,  volendo  accrescere  glo- 
ria alla  sua  città  e  al  suo  glorioso  Prin- 
cipe^ egli  è  bene  andare  a  operare  altrove: 


iananzì  intorno  agii  orecchi  in  luogo  di  inirofA  gfi 
orecchi. 

([)  La  prima  ediz.  legge:  a  ripigliare  al  Duca, 
H  ras.  a  riparlare. 
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e  che  qaesto ,  Signor  mio  y  sia  il  vero , 
io  so  che  r  Eceelìeuza  Vostra  ha  saputo 
chi  fu  Donatello ,  e  chi  fu  Lionardo  da 
Vinci  j  e  chi  è  ora  il  mirahìle  Michela-- 
gnolo  Buonarroti:  questi  accrescono  la  glo- 
ria per  le  loro  virtù  air  Eccellenza  Vo- 
stra (f)-  Per  la  qual  cosa  io  ancora  spero 
di  fare  la  parte  mia,  purché^  Signor  mio, 
mi  lasciate  andare.  Ma  Vostra  Eccellenza 
avvertìsca  bene  a  non  lasciare  andare  il 
Bandinello  ,  anzi  dategK  sempre  più  che 
«gli  non  vi  domanda  ;  perchè  se  costui  va 
fuora  y  egli  è  tanta  V  ignoranza  sua  pro- 
sontuosa j  M  egli  è  atto  a  vituperare  que- 
sta nobilissima  scuola.  Or  datetni  licenza  , 
Signore;  ne  dimando  altro  delle  mie  fati-* 
che  fino  a  qui  durate  (a)  ^  che  la  grazia  di 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima.  Vedutomi 
il  Duca  a  quel  modo  risoluto^  con  un 
po'  di  sdegno  mi  si  volse  ,  dicendo  :  Ben- 
venuto ,  se  tu  hai  voglia  di  finir  V  opera  , 
e'  non  ti  mancherà  nulla  (3).  Allora  io 
dissi,  che  altro  desiderio  non  era  il  mio, 
ce  non  di  mostrare  a  qitesti  invidiosi ,  che 
a  me  bastava  T  animo  di  finir  l'opera  pro- 
messa. Cosi  spiccatomi  da  Sua  Eccellenza  ^ 
mi  fu  dato  qualche   cosa    d' ajuto  ;    per   la 


(i)  Avendo  tutti  e   tre   operato    mottisiimo  fuori 
di  patria ,  e  specialmeote  i  due  ultimi. 
.    (2)  Quésta  parola  durate  è  omaiessa  nel  ms.  Laur. 

(5)  II  ms.  Laur.  legge  :  non  mancherai  di   mdla^ 
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qoal  coda  fui  necessitato  di  metter  mano 
alla  borsa  mia  ,  voleDdo'  che  la  mia  opera 
andasse  ao  poco  più  che  di  passo.  E  per- 
chè la  sera  io  me  n^  andavo  a  veglia  nella 
guardaroba  di  Sua  Eccelleaza,  dove  era 
Domenico  e  Giovaopaolo  Poggiai  suo  fra- 
tello y  quali  lavoravano  un  vaso  d' oro ,  che 
addietro  s^è  detto  ^  per  la  Duchessa  ,  e 
una  cintura  d' oro  (i)  ]  ancora  Sua  Ecc. 
m'  aveva  fatto  fare  un  modellino  d' un  pen« 
dente ,  dove  andava  legato  dentro  quel 
diamante  grande ,  che  gli  aveva  fatto  com- 
prare Bernardone  e  Antonio  Laudile  con- 
tuttoché io  fuggissi  di  voler  (2)  fare  tal 
cosa^  il  Duca  con  tante  (3)  belle  piacevo- 
lezze  mi  faceva  lavorare  ogui  sera  sino 
alle  quattr^  ore  ^  e  mi  stringeva  con  pia- 
cevolissimi modi  a  fare  y  M  io  lavorassi 
ancora  di  giorno:  alla  qual  cosa  non  volsi 
mai  acconsentire  ^  e  per  questo  io  cre- 
detti per  cosa  certa  ,  che  Sua  Eccellenza 
a' addirasse  meco:  e  una  ^era  infra- Pai- 
tre,  essendo  giunto  alquanto  più  tardi  che 
al  mio  solito,  il  Duca  mi  cBsse:  tu  sia  il 
n^alvenuto.  Alle  .quali  parole  io  dissi:  Si- 
gnor mio  y  codesto  non  è  il  mio  nome , 
perchè  io  ho  nome  Benvenuto  3   e   perchè 


(i)  Vedi  a  pag.  .308. 

(a)  11  ms.  Lanr.  legge  x  io  fuggissi  di  non   l^ier 

(5)  Cioè  con   molte  hdk  te.,  giusta   T idiotismo 
osservato  a  pag.  2a3. 


io  credo  y  c1}|i|  Vostra  Ece^ellenza  mòlteg^ 
meco  y  io  perciò  non  entrerò  in  altro;  A 
questo  il  Duca  disse  ^  che  diceva  da  mà^ 
ladetto  senno  e  non  motteggiava,  e  ilhU^ 
avvertissi  bene  a  quello  ch'io  facevo,  (i)^ 
perchè  gli  era  venuto  agli  orecchi  y  eh'  \^ 
prevalendomi  del  suo  Éivore^  io  facevo 
fare  or  questo  or  quello  (a).  A  queste  p^^ 
role  io  pregai  Sua  Eccellenza  Illustrissima 
di  farmi  degno  di  dirmi  solo  un  uomo  > 
ch^  io  avevo  mai  fatto  fare  al  mondo,  :Su«- 
bito  si  volse  in  collera  e  mi  disse  :  v^  ^ 
rendi  quello  che  tu  hai  di  Bernardone; 
eccoteue  uno.  A  questo  io  dissi  :  S%nor 
mio ,  io  vi  ringrazio  e  vi  prego  y  che  uù 
facciate  degno  d' ascoltarmi  quattro  parole; 
egli  è  vero,  che  mi  prestò  unpajo  di  bi^ 
lance  vecchie  e  due  ancudini  e  tre  mar- 
telletti pìccoli,  le  quali. masserizie  sono 
passati  quindici  anni,  chMo  dissi  al  suo 
Giorgio  da  Cortona,  che  mandassi  per  es- 
se ;  il  che  (3)  il  detto  Giorgio  venne  per 
esse  egli  stesso  :  e  se  mai  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima  trova  ,  che  dal  di  ch^  io 


(i)  11  ni9..Laur.  legge:  avvertissi  bene  quella  che  io. 

(a)  Far  fare  uno  vale  aggirarlo ,  ingannarlo* 
G>sì  il  Varchi  oell' Ercolano  iss  quando  alcuno  per 
esser  pratico  del  mondo  non  è  un  uomo  da  essét 
aggirato  né  fatto  fare ,  si  dice  :  egli  se  U  sa,  £4 
il  Ceccbi  nella  Commedia  Lo  spirito  =^  h  sono . 
stato  fatto  fare  ,  pare  a  me, 

(3)  //  che    avverbialmente    vale   per,    lo    che ,    il 
perchè.  Vedi  Boccaccio  G«  a«  N.  e  G«  io,  N.  b« 
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tiacqui  in  qaa ,  io  abbia  giai  nulla  di 
4fie\ìo  di  persona  m  codesto  modo  y  seb- 
Bene  in  Roma  o  in  Firenze  (i),  faccia  in- 
tendere (2)  da  quelli  che  gli  hanno  a  ri- 
ferire quelle  cose  o  da  altri,  e  toccando 
il  vero  j  mi  gastighi  a  misura  di  carbo- 
fii.  Vedutomi  il  Duca  in  grandissima  ps- 
sione ,  discreiìssimo  ed  amorevole  mi  si 
nrolse  e  disse  :  e'  non  si  dice  a  quelli ,  che 
fion  fanno  errori  j  sicché  s  e\V  è  come  tu 
dici  j  io  ti  vedrò  sempre  volentieri  ^  come 
ho  fatto  per  Io  passato.  A  questo  io  dis- 
si :  sappi  r  Eccdlenza  Vostra ,  che  (3)  le 
ribalderie  di  Bernardone  mi  sforzano  a  di- 
mandarla e  pregarla ,  che  quella  mi  dica 
<|uel  eh'  ella  spese  4el  diamante ,  grande 
punta  ischericata  ;  perchè  io  spero  mostrarle, 


(i)  Siccome  ^ut  nsn  permette  il' contesto,  che 
r  avverbio  sebbene  si  riferisca  indifferenteiTì<*nte  a 
B-oma  o  a  Firenze,  come  a  rigore  importa  la  par- 
ticella o  ;  così  mi  vieti  dubbio»  che  in  loogo  di  Fi' 
reme  debba  qui  leggersi  Francia  ^  o  veramente  che 
in  luogo  di  sebbene  si  debba  leggere  sì  bene  j  ciclh 
COSI  bene  in  Roma  come  in  Firenze -^  nel  aual  ul- 
timo caso  per  altro  V  0  avrebbe  il  valore  di  come 
od  il  à  bene  quello  di  a. 

(2)  Goè  faccia  sentóre ,  conoscere ,  od  accertare 
la  cosa  ec. ,  oppure  faccia  aUendere ,  por  cura ,  0 
hadare  alla  medesima  da  quegli  ec. 

(5)  La  I.  edi2.  legge  :  che  se  le  t^lderie ,  ma  io 
ne  bo  escluso  quel  se  come  inopportuno  al  senso; 
altrimenti  bisognerebbe  introdarre  un  è  o  cosa  simile 
avanti  alle  conseguenti  parole  perchè  io  spero* 
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perchè'  questo    mal    omaccio    cerca    metr 
termìvi  in  disgrazia.  Allora'  Sua  Eccellenza 
Eni   disse  :  il    diamante   mi   costa   Tenticiu* 
que  mila   ducati;   perchè   ne   domandi  ^u  ? 
Io  dissi:  perchè'.    Signor    mio  ,  il  tal  .41^ 
alle  tal  ore ,  in  sul  catito  di  Mercato  N^io- 
vo ,  Antonio  di  Vittorio    Landi    mi    disse  ^ 
ch^  io  cercassi  di   far   mercato    con  Vostra 
Eccellenza    Illustrissima  ,   e,^di  prima    do-* 
manda   me   ne   chiese   sedici   mila   ducati  ; 
ora  Vostra  Eccellenza  sa  quello   clxa    F  ha 
comprato  :  e  che  questo  sia    il   ve^o  ^    do* 
mandatane    Donienìco   Poggiai    e    Giovanr 
paolo   suo   fratello,   che  san  qui;  ch^ìo  io 
itissi    loro    suhito ,   e    dappoi    io    non    ho 
mai  più  parlato;  perchè  Vostra  Eccellenza 
disse ,  che  non  me  n^  intendevo  ,    onde  io 
pensavo;   che   quella   lo    volesse    tenere   in 
riputazione.    Sappiate  ,  Signor  mio  ,    eh'  io 
me  n'  intendo ,  e  quando  io  al  presente  fo 
professione  d'esser  uomo  dabbene,  quanto 
altro  che  sia  nato  al  mondo  (  ^e  wijchi  vuole  ) 
io    non    cercherò    di    rubarvi   otto    o  dieci 
mila    scudi    per    volta ,    anzi    cerchérò    di 
guadagnarli    colle    mie    fatiche  :    e   mi    fer- 
mai a  servire  Vostra  Eccellenza   per  isculr 
tore ,  orefice ,  e  maestro  di  monete ,  e  non 
di  riferirle  delle  cose  d'altrui  mai:  e  que* 
sta  eh'  io  le  dico  adesso  ,    io    la   dico   per 
difesa  mia^  e  noii  ne  voglio  il  quarto  (i)j 


(i)  la  Firenze  «ploro  che  defraudavano  io  c[ualcb« 
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e  goene  dico  presenti  tanti  nomini  dab« 
bene,  che  son  qui,  acciò  Vostra  Eccel- 
lenza niustrissima  non  creda  a  Bernardone 
cid  che  dice.  Subito  il  Duca  si  levò  in  col- 
lera,  e  mandò  per  Bernardone,  il  quale  fu 
necessitato  a  correre  insino  a  Venezia,  lui 
e  Antonio  Land!  :  quale  Antonio  mi  di- 
ceva y  che  non  aveva  volsuto  dire  quel 
diamante  (i).  Egli  andarono  e  tornarono 
da  Venezia  j  ed  io  trovai  il  Duca ,  e  dissi  : 
Signore ,  '  quel  ch^  io  vi  dissi  è  vero ,  e 
quel  che  disse  Bernardone  delle  masserizie 
non  fu  vero  ;  e  fareste  bene  a  farne  la 
pròva,  ed  io  m'avviavo    (2)  al  bargello.  A 

3ueste  parole  il  Duca  rai^  si  volse ,    dicen- 
orni  :  Benvenuto ,  attendi  ad  èssere  uomo 
dabbene  j  come  hai  fatto  per  lo  passalo ,  e 
non  dubitare  mai  di  nulla.  La  cosa  andò  in 
fummo  ^  e  non  stetti  mai  più  a  parlarne. 
Attesi  a  finire  il  suo  giojelio;  e  portatolo  , 


ipodo  r  erario  pubblico  andavano  nel  quarto ,  cioè 
erano  coodanDati  a  pagare  un  quarto  di  pia  dì 
quello  che  dovevano  »  ed  in  generale  dalle  leggi  fio- 
rentine concedevasi  allora  agli  accuiatori  la  quarta 
parte  di  qualunque  somma  ewi  procurassero  all'è* 
rario;  perciò  io  credo,  che  auesta  frase  del  Cellioi 
di  non  volere  il  quarto  significhi ,  che  il  medesimo 
Doo  voleva  alcun  premio^  per  avere  scoperta  la 
giunteria  di  Bernai-done. 

(1)  Cioè  che  il  diamante  offerto  alCelliniin  Mer- 
cato Muovo  ec.  era  diverso  da  quello  stato  venduto 
al  Duca. 

{1)  Forse  dee  leggersi  m*  amerò. 
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UD  giorno  y  finito  alla  Duchessa ,  ella  stessa 
mi  disse  ,  che    stimava  tanto    la   mia    fata- 
tura y   quanto  il  diamante  ^   che   gli    aveva 
fatto  comprare  Bernardaccio ,  e  volse  eh'  io 
gliene    appiccassi  al  petto  di  mia  mano,  e 
mi  dette  uno  spitletto    grossetto  in  manp^   ' 
e  con  quello  glien  appiccai ,  e  mi  parti'  con 
molta  sua  buona  grazia.  Dappoi   io  intesi , 
che  r avevano  fatto  rilegare  a  un  Tedesco  (i) 
o  altro  forestiero ,    salvo    il   vero ,    perchè 
il   detto    Bernardone    disse  y    che    il   detto 
diamante    mostrerebbe   meglio    (2)    legato 
con  manco  opera.  Domenico  e  Giovanpaolo 
Poggini ,  orefici  e  fratelli,  lavoravano,  sic- 
copie  io  credo  d' aver  detto ,  in  guardaroba 
di  Sua  Eccellenza  Illustrissima ,  co'  miei  di- 
segni ,  certi  vaaetti  d'  oro ,  cesellati,  con  isto- 
rie di  figurine  di  basso  rilievo  e  altre  cose 
dì  molta  importanza.  E  perchè    io  -dissi   al 
Duca:  Signor  mio, se  Vostra  Eccellenza  mi 
pagassi    parecchi    lavoranti,   io  vi  farei  le 
monéte    della  vostra  zecca   e    le    medaglie 
colla  testa  di  .Vostra  Eccellenza   Illustrissi-^ 
ma^  le  quali   farei  a  gara  cogli  Antichi,  e 
averci  speranza   di   superarli;    perchè   dap- 
poi in  qua,  chMo  feci  le  medaglie  di  Papa  . 


(1)  CoÀ  il  ms.  Laur.  ;  ma  la  I.  tdiz.  legge  rSe- 
V€ure  a  un  Tedesco  ec. 

{%)  Mostrare  io  significato  neutro  5  va\e  apparire, 
parere  ed  aver  appariscenza.  V.  la  Crusca  di  -Ve-i 
rona. . 

Berw.  Celimi  V.  IL  16 
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Giemente  VII. ,  ho  imparato  tanto  ,  eh*  io 
farei  molto  meglio  di  qoelle  ;  e  cosi  farei 
meglio  di  quelle  monete ,  ch^  io  feci  ai 
Duca  Alessandro ,  le  quali-  ancora  sono  te- 
nute belle  ;  e  così  vi  farei  de'  vasi  grandi 
d' oro  e  d'  argento  ,  siccome  io  '  ne  ho  fatti 
tanti  a  quel  mirabil  Re  Francesco  di  Fran- 
cia, solo  per  le  gran  comodità  ch^  ei  mi 
ha  dato  ,  né  mai  s'  è'  perso  tempo  ai  gran 
colossi  né  all'altre  statue:  a  queste  parole 
il  Duca  mi  diceva  :  h  ed  io  vedrò  :  né  mai 
mi  dette  una  comodità  né  djuto  alcuno. 
Un  giorno  Sua  Eccellenza  Illustrissima  mi 
fece  dare  parecchi  libbre  d^  argento  e  mi 
disse  :  questo  é  delP  argento  delle  mi"?  ca- 
ve (i),  fiimmi  un  bel  vaso:  e  perchè  io 
non  volevo  lasciare  indietro  il  mio  Perseo , 
e  ancora  avevo  gran  yolontà  di  servirlo  y 
io  lo  detti  a  fare^  con  i  miei  disegni  e 
modelletti  di  cera  ,  a  un  certo  ribaldo, 
che  si  chiamava  Pier  de' Martini  (2),  ora-* 
fo  ;  il  quale  lo  cominciò  male  ed  anco  non 
vi  lavorava,  di  modo    che  io  vi   persi  più 


(i)  Le  cave  d'argento  coltivate  dal  Duca  Co- 
.simo  ci  erano  l'uaa  a  Campiglia  e  l'altra^  assai  mi- 
gliore della  prima  a  Pietiasanta.  Quel  Priocipe,  che 
per  ogni  modo  cercava  di  accrescere  le  sue  ricchezze , 
nel  1547.  ^^^^  venire  dall'  Ungheria  Gio.  Zeglier 
eoa  molti  altri  periti  di  miniere ,'  per  fàtre  escavare 
tutte  quelle  che  trovavansi  ne'  suoi  Stati. 

(2)  Ai  ms.  Laur.  legge  Piero  di  Manine.   * 
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tempo,  iche  se.  io  T  avessi  fatto  dì  mìa 
mano  :  cosi  avendomi  straziato  parecchi 
inesi ,  e  veduto  che  'l  detto  Piero  non  vi 
lavorava y  nò  Bianco  vi  faceva  lavorare,  io 
ttie  lo  feci^ rendere;  e  durai  una  gran  fa- 
tica a  riavere ,  come  il  corpo  del  vaso  , 
mal  cominciato  come  io  dissi ,  il  resto  del* 
r  argento  ch'io  gli  avevo  dato  (i).  Il  Du- 
ca, che  intese  qualche  cosa  di  quei  rumo^ 
ri ,  mandò  per  il  vaso  e  per  li  modelii,  e 
mai  più  mi  disse  ne  perchè  né  per  come: 
basta  che  con  certi  miei  disegni  e^  ne  fece 
fare  a  diverse  persone  a  Venezia  «  in  al- 
tri luoghi  Fu  malissimo  servito. 

La  Duchessa  mi  diceva  spesso ,  eh*  io 
lavorassi  per  lei  d'  oreficerie.  (2)  :  alla  quale 
ip  più  volte  dissi ,  che  il  mondo  sapeva 
benissimo  e  tutta  l' Italia ,  eh'  ero  buon 
orefice  ;  ma  che  V  Italia  non  aveva  mai  ve- 
dute opere  di  mia  mano  di  Scultura:  e  per 
l'Arte  certi,  scultori  arrabbiati,  rìdendosi 
4i  me,  mi  chiamano  lo  scultore  nuovo ,  ai ^ 
quali  io  spero  di  mostrare  di  essere  scut- 
tore  vecchio,  se  Iddio  mi  dà  tanta  grazia, 
ch^  io  possa  mostrare  finito  il  mio  Perseo 
in  quella  onorata  piazza  di  Sua  Eccellenza 


.(i)  G>s)  il  im.  Laiir.»  ma  la  I.  ediz,  legge  spi  du* 
rai  gran  fatica  a  riavere  così  il  corpo  del  vaso  ec.» 
0^  il  resto  deit  argento  ep. 

(2)  Oreficeria  nel  senso  di  lavoro  da  orefice  è 
pure-V0ee  maacante  nella  Crusca^ 
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Illustrissima.  E  ritiratomi  a  casa  ^  attenderò 
a  lavorare  il  giorno  e  la  notte,  e  non  mr 
lasciavo  vedere  in  Palazzo  ]  e  pensando  pure 
di  mantenermi  nella  buona  grazia  della  Du- 
chessa^ io  gli  feci  fare  certi  piccoli  vaset- 
ti y  grandi  come  un  pentolino  di  due  quat- 
trini, d'argento,  con  belle  mascherine  in 
foggia  ricchissima  (i) ,  alF  antica.  E  por- 
tato li  detti  vasetti ,  la  mi  fece  la  più  grata 
accoglienza  ,  che  immaginar  si  possa  al  mon*- 
do,  e  mi  pagò  il  mio  argento  e  oro,  che 
vi  avevo  messo:  ed  io  pure  mi  raccoman- 
davo a  S.  E.  Ulustriss.,  pregandola  ch'ella 
dicesse  al  Duca,  che  io  avevo  poco  ajuto 
a  così  grand-opera,  e  che  S.  E.  lUustriss. 
dovrebbe  dire  al  Duca,  che  ei  non  volesse 
tanto  credere  a  quella  mala  lingua  del  Ban- 
dinello ,  colla  quale  e'  m' impediva  a  finire 
il  mio  Perseo.  A  queste  mie  lacrimose  pa- 
role ,  la  Duchessa  si  ristrinse  nelle  spalle 
e  pur  mi  disse  :  per  certo  che  il  Duca  lo 
doverla  pur  conoscere  che  questo  suo  Baa» 
dindio  non  vai  niente. 

Io  mi  stavo  in  casa,  e  di  rado  m'appre- 
^entavo  al  Palazzone  con  gran  sollecitudine 
lavoravo ,  per  finir  la  mia  opera  ;  e  mi 
conveniva  pagare  i  lavoranti  del  mio,  per- 
chè avendomi  fatto  pagare  certi  lavoranti 
ir  Duca  da  Lattanzio  Gorini  in  circa  a  di- 
ciotto mesi ,  essendogli  venuto  a  noja ,  mi 


(i)  U  ms.  Lauf^  kgge  rarissima* 
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fece  levar  la  commissione.  Per  la  quai 
€osa  io  domandai  il  detto  Lattanzio^  percbè 
e'  non  mi  pagava  :  e**  mi  rispose  ^  menando 
certe  sue  manuzze  di  ragnatelo^  con  una 
Tocerellina  di  zanfara  :  perchè  non  finisci 
tu  questa  tua  opera  ?  £^  si  crede  che  tu 
non  la  finirai  mai.  Ma  io  gli  risposi  subito 
addirato ,  e  dissi  :  cosi  venga  il  canchero  e 
a  voi  e  a  tutti  quelli  che  non  credono  y 
che  io  non  la  finisca.  E  cosi  disperato  io 
mi  ri  tomai  a  casa  al  mio  male  sfortunato  (i) 
Perseo  y  e  non  senza  lacrime ,  perchè  e^  mi 
tornava  in  memoria  il  mio  bello  stato  > 
chMo  avevo  lasciato  in  Parigi  sotto  il  ser^ 
vizio  di  quel  maraviglioso  Re  Francesco  , 
col  quale  m' avanzava  ogni  cosa  ^  e  qui  mi 
mancava  ogni  cosa.  1^  parecchi  volte  mi 
disposi  di  gittarmi  al  disperato  (2);  e  una 
Violta.  infra  V  altre  io  montai  in  sur  un  bel 
cavalietto  j  e  mi  messi  cento  scudi  accanto,  e 
me  n^  andai  a  Fiesole  à  vedere  un  mio 
figliuolo  naturale  ^  quale  tenevo  a  balia  con 
una  mia  comare,  moglie  d^un  mio  lavo* 
rante;  e  giunto  al  mio  figliuolino,  lo  tro* 
vai  di  buon  essere^  ed  io  còsi  malcontento 


(1).  Forse  dee  leggersi  nude  fortunato  o  mal  jot^» 
lunato. 

(a)  Il  sostantivo  disperato  vale  anche  disperazio- 
ne.  Borgh.  Fir,  ;=:  per  non  se  ne  tornare  a  casa 
nudo^  era  per  girarsi  al  disperato  e  tentare  t  ul- 
tima fortuna.  Il  Cellini  ba  già  usata  questa  voce 
nel  suo  Capitolo  a  pag.  3« 
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lo  baciai;  e  volendomi  partire^  e' non  usa 
lasciava ,  perchè  mi  teneva  forte  colle  ma- 
nine e  con  un  furor  di  pianto  e  di  strìda  y 
che  in  quell'  età,  di  due  anni  in  circa , 
era  cosa  più  che  raaravigliosa:  e  perchè  io 
m^  ero  risoluto ,  che  s^  io  trovavo  ii  Ban- 
dinello  j  il  quale  soleva  andare  ogni  sera 
a  quel  suo  podere  sopra  a  S.  Domenico  (i)^ 
come  disperato ,  lo  volevo  gettare  in  terra  ; 
cosi  mi  spiccai  da  quel  mio  bambino  ^ 
lasciandolo  con  quel  suo  dirotto  pianto  ;  e 
venendomene  verso  Firenze  ^  quando  io 
arrivai  alla  piazza  di  S.  Domenico^  ap« 
punto  il  Bandinello  entrava  dall'altro  lato 
in  sulla  piazza.  Subito  risolutomi  fare  quella 
sanguinosa  opera  ^  giunsi  a  lui ,  e  alzato 
gli  occhi ,  lo  vidi  senz'  arme ,  in  sur  un 
aiuluccio  (a)  come  un  asino ,  e  aveva  seco 
un  fanciulletto  dell'  età  di  dieci  anni  :  e 
subito  eh'  egli  mi  vide  ^  divenne  di  color 
di  morto  (p),  e  tremava  da  capo  a  piedi. 
Io ,    conosciuto  la   vilissima   opera  ^    dissi  : 


(  i)  Dice  il  Vasari  nella  vita  del ,  Bandtnelìì  ,  c&e 
ii  medesimo  nqn  si  cura*^  del  dire  éeUc  genti,  nta 
attendeva  a  farsi  ricco  ed  a  comprare  possessioni  , 
è  elle  nei  posigiò  di  Fiesole  comperò  un  beWs&imo 
podere  ,  chiamato  lo  Spinello ,  e  nel  piano  sopra 
S.  Salici ,  stU  fium%  et  Affrico  ,  un  altro  ,  con  bel^ 
tissimo  casamehto  ,  chiamato  ii  Cantone, 

<2)  Questo  diminutivo  manca  ne'  Vocnbolarj. 

(5)  La  I..edi2.  di  color  mortQ  :  il  ms.  di  color  di 
morto. 
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Dòn  aver  paura ,  vii  poltrone  ,    cV  io   non 
ti  vo^far   degno    delle  mie  busse.   Egli  mi 

{guardò  rimesso ,  e  non  mi  disse  nulla.  All- 
ora io.  ripresi  la  virtù,  e  ringraziai  Iddio, 
che  per  sua  vera  virtute  non  aveva  volu- 
to, eh'  io  facessi  un  tal  disordine.  Così 
liberatomi  da  quel  diabolico  furore ,  mi  ac- 
crebbe animo  ,  e  meco  medesimo  dicevo  : 
se  Iddio  mi  dà  tanto  di  grazia,  ch'io  finisca 
la  mia  opera ,  spero  con  quella  di  ammaz- 
zare tutti  i  miei  nemici,  dove  io  farò  molto 
maggiori  e  più  gloriose  le  mie  vendette , 
che  s^  io  mi  fussi  sfogato  con  un  solo.  E 
con  questa  buona  risoluzione^  un  poco  più 
allegro  ritornai  a  casa. 

In  capo  di  tre  giorni  io  intesi,  come 
quella  mia  comare  mi  aveva  aflfogato  il  mio 
unico  figliuolino  ,  il  quale  mi  dette  tanto 
dolore  ^  che  mai  non  senti^  il  maggiore  ; 
imperò  m^  inginocchiai  in  terra  e ,  non 
senza  lacrime  ,  al  mio  solito  ringraziai  lo 
mio  Dio,  dicendo:  Signore  Iddio,  tu  me 
lo  desti ^  e  tu  me  l'hai  tolto,  e  di  tutto 
io  con  tutto  il  cuor  mio  ti  ringrazio.  E 
con  tutto  che  il  gran  dolore  mi  aveva 
quasi  smarrito  ,  pure  ,  al  mio  solito  fatto 
della  necessità  virtù  ,  il  meglip  eh'  io  po- 
tevo m^  andavo  accomodando. 

£^  s*  era  partito  un  giovane  in  questo 
tempo  dal  Bandinello  ,  il  quale  aveva  nome 
Francesco  ,  figliuolo  di  Matteo  Fabbro.  Que- 
sto detto  giovane  mi  fece  domandare  s^  io 
gli  volevo  dar  da  lavorare  ;  ed  io  fui  contento^ 


248         ^  VITA   DI   BEFVENUTO 

e  lo  misi  a  rinettare  la  figura  della  Meda-» 
sa^  cVera  di  già  gettata.  Questo  giovane, 
dipoi  quindici  giorni ,  mi  disse ,  che  aveva 
parlato  col  suo  maestro ,  cioè  il  Bandi- 
nello  ,  e  ch^egli  mi  diceva  da  sua  parte  ^ 
che  se  io  volevo  fare  una  figura  di  mar- 
mo ,  eh'  ei  mi  mandava  a  offerire  di  do* 
narmi  un  héi  pezzo  di  marmo  (i).  Subito 
io  dissi  :  digli ,  che  io  l' accetto  ;  e  potrta 
èssere  il  mal  marmo  per  lui,  perchè  ei  mi 
ya  stuzzicando,  e  non  si  ricorda  il  gran 
pericolo ,  ch^  egli  aveva  passato  meco  ii» 
sulla  piazza  dì  S.  Domenico;  or  digli ^  che 
io  lo  voglio  ad  ogni  modo  :  io  non  parlo 
mai  di  lui,  e  questa  bestia  sempre  mi  dà 
noja  ;  e  mi  credo  y  che  tu  sia  venuto  a 
lavorar  meco  ,  mandato  da  lui ,  solo  per 
ispiare  i  fatti  mia  :  or  va  e  digli  ^  ehe  io 
vorrò  il  marmo  a  suo  mal  grado  ;  e  ritor* 
natene  seco. 

Essendo  stato  di  molli  giorni  Mìo  non 
m' ero  lasciato  rivedere  in  Palazzo ,  v'  andai 
una  mattina ,  che  mi  venne  quel  capriccio  ^ 
e  il  Duca  aveva  quasi  finito  di  desinare, 
e,  per  quel  <;hc  io  intesi  ,  Sua  Eccellenza 
fa  mattina  aveva  ragionato  e  detto  molto 
bene  di  me,  e  infra  l'altre  cose  ei  m^ aveva 
lodato  molto  in  legar  gioje;  e  per  questo^ 
come  la    Duchessa    mi  vide^  ella   mi   fece 


(i)  Così  il  ms.,  ma  la  L  ediz.  legge  ss /furtf  di 
marmo  y  egli  rn^  ojftrwa  di  donarmi,  ec. 
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chiamare  da  Me^er  Sforza  (i)  ^  e  appre** 
ser^tatomi  a  S^  E.  Illustrìssima  (2)  ella  mi 
pregò  ^  eh'  io  legassi  un  diamantino  in  pun- 
ta ,  in  un  anello  ^  e  mi  disse  ,  che  lo  yo- 
leva  portar  sempre  nel  suo  dito,  e  mi  dette 
Ja  misura  e  il  diamante ,  il  quale  valeva 
circa  a  cento  scudi,  e  mi  pregò  chMo  lo 
facessi  presto.  Subito  il  Duca  cominciò  a 
ragionare  colla  Duchessa,  e  le  disse:  certo 


<i)  Questi  è  senza  dubbio  quel  Messere  Sforza  ^ 
che  il  nostro  autore  cbiama  Cameriere  del  Duca, 
nel  Ricordo  da  noi  segnato  col  auui.  5.^  ed  il  Va« 
sari ,  nella  sua  propria  Vita  y  Messere  Sforza  Alme^ 
ni ,  Coppiere  e  primo  Cameriere  del  medesimo  Prin- 
cipe. Egli  era  gentiluomo  perugino  >  e  per  quanto 
appare  da  un  suo  sonetto,  stampato  con  quelli  del 
Varchi,  non  cbe  da  varj  sonetti  a  lui  diretti  dal 
Varchi*  medesimo ,  fu  amico  e  coltivatore  delle  Let« 
fere  ;  ma  quello  che  lo  rese  più  celebre ,  si  fu  la 
tragica  morte ,  eh'  egli  ebbe  da  quel  Principe  stesso^ 
presso  cui  molti  anni  era  stalo  in  suprema  grazia: 
poiché  essendosi  innamorato  il  Duca  Cosimo  { in  eia 
di  47*  anni  4  allorch^egli  era  vedovo  ed  aveva  ri* 
nunciato  alle  cure  del  governo  )  di  una  nobile  da* 
migelta ,  chiamata  Eleonora  Albizzi  y  e  tenendosela 
quasi  semmpie  seco  nelle  sue  ville,  TAlmeni  non 
dubitò  di  svelare  al  Principe  Reggente,  Don  Fraa« 
Cesco,  tutte  le  più  ascose  paiticoìurità  di  quelfa-' 
more:  cosicché  il  detto  Principe,  a  cui  sarebbe 
molto  dispiaciuto  di  acquistarsi  una  matrigna,  ne 
rimproverò  fortemente  il  Duca  padre ,  e  quindi  sali 
questi  in  tal  furore^  che  trafisse  colle  sue  proprie 
mani  l'Almeni  nel  giorno  22.  Maggio  del  i566.  V. 
aiecatti,  Galluzzì  ec. 
<2)  II  ms.  legge  ed  appressatomi  un  poco  a  S, 
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che  Benvenuto  fu  in  codest^  art^ ,  senza  pa- 
ri y  ma  ora  ,  cK  egli  V  ha  dispiessa ,  io  cre- 
do ,  che  il  fare  un  anellino  ^  come  voi 
vorresti ,  gU .  sarebbe  troppa  gran  fatica  : 
8Ìc«:hè  io  vi  prego  y  che  voi  non  V  affati- 
chiate in  questa  piccola  cosa  y  la  quale  a 
lui  sarebbe  grande  per  essergli  in  disuso  (i). 
A  queste  parole  io  ringraziai  il  Duca,  e 
poi  lo  pregai ,  che  mi  lasciasse  fare  que- 
sto poco  di  servizio  alla  Signora  Duchessa  : 
e  subito  messovi  le  mani ,  in  pochi  giorni 
r  ebbi  finito.  L'  anello  sì  era  pel  dito  pic- 
colo, della  mano:  così  feci  quattro  puttini 
tondi  con  quattro  mascherine ,  le  quali 
cose  facevano  il  detto  anellino,  e  anco  vi  ac- 
comodai alcune  frutte  e  legaturine  smaltate  y 
di  modo  che  la  gìoja  e  anello  si  mostra- 
vano molto  bene  insieme.  Subito  lo  portai 
alla  Duchessa^  la  qualìe  con  benigne  parole  mi 
disse,  che  io  gli  avevo  fatto  un  lavoro  bellis- 
simo ,  e  che  si  .ricorderebbe  di  me.  Il  detto 
anellino  la  lo  mandò  a  donare  al  Re  Filip- 
po (2)  ;  e  dipoi  sempre  ella  mi  comandava  qual- 
che cosa,  ma  tanto  amorevolmente,  che  io 
sempre  mi  sforzavo  di  servirla,  contuttoché iq 
vedessi  pochi  danari  (  e  Iddio  sa  se  n'  avevo 

(i)  fi  mi.  sas/^r  essergli  disuso, 
.  (3)  Qiii  parlasi  di  Filippo  II. ,  di  Carlo  V. ,  il 
quale  nel  i554.  diventò  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia 
per  cessione  del  padre  «  e  Re  d' Inghilterra  pel  suo 
IBatrimouio  con  Maria  ^  figlia  di  Enrico  VIIL;  e 
nel  i556.  salì  al  trono  delle  Spagna  per  la  generale 
rinunzia  paterna. 


CBLLiirt.  aSt 

gran  bisogno;  perchè  desideravo  dì  finire 
il  mio  Perseo  <  e  avevo  trovato  certi  gio« 
vani,  che  m'ajiitav^no^  ì  quali  io  pagavo 
del  mio)  e  di  nuovo  cominciai  a  lasciarmi 
vedere  più  spesso ,  che  io  non  avevo  fiitto 
per  il  passato. 

Un  giorno  di  festa  infra  gli  «Uri  ma 
n'andai/ a  Palazzo  dopo  desinare,  e  giunto 
in  sulla  sala  delPOriuolo,  vidi  aperto  l'u- 
scio della  guardaroba,  ed  appressatomi  un 
poco ,  il  Duca  mi  chiamò  e  con  piacevole 
accoglienza  mi  disse  :  tu  sia  il  benvenuto , 
guarda  quella  cassetta,  che  m^ha  mandato 
a  donare  il  Signor  Stefano  di  Palestrina  (i), 
aprila,  e  guardiamo  che  cosa  eli' è.  Subito 
apertala  y  dissi  al  Duca  Signor  mio ,  questa 

*"  TT-T    n    -  -  .    I  II    ■       I  ■     I    ■         I  II       I  ■         ■  ■         X    — 

(i)  Stefano  Colonna ,  dei  Pnacipi  dt  Palegtrina 
ed  allievo  neli'arte  miìitaiie  del  eel.  Prospero  Gh 
lonna  suo  parente  ,  si  distinse  ne'  suoi  prìmi  anni  a 
Milano,  alla  Bicocca  e  nel  Gen«*vesato^  combattendo 
coAlro  i  Francesi  ;  passò  nel  1527.  per  consiglio  di 
Clemente  VII.  al  servizio  della  Francia  e^  militò 
quindi  nel  riiB.  con  Lautrec  in  Italia  e  nel  i5!^. 
sotto  il  Maresciallo  Montmorency  in  Provenza  ;  servi 
nel  i538.  il  Pupa  Paolo  III.  nella  guerra  che  egli 
^e  al  Duca  di  Orbino  per  la  cittf^  di  Camerino  ^ 
e  finalmente  nel  i34a*  essendo  mal  contento  della 
Francia,  si  sciolse  da  ogni  obbligo  verso  Li  stessa, 
rimandando  per  Uno  l'ordine  é'\  S.  Michele  che  vi 
aveva  ricevutO'^^  e  >i  dedito  al  Duca  Cosìido  de' Me** 
dici,  accettando  di  essere  suo  Luogotenente  Gene* 
rale.  Condusse  egli  allora  un  sussidio  di  fyca.  fanti 
in  Germania,  ove  diventò  Quartier  Mastro Gt^nerale 
di  Carlo  V.  all'impresa  di  Cleves:  indi  ritornato  in. 
Italia  difese  il  littorale  toscano  da  Bar bp rossa  nel  i544't 
e  nel  principio  del  i548.  mora  in  Pisa. 

Questo  sckkto,  la  cui   incostanza   odila    nùliÀa« 
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è  una  figura  di  marmo  greco,  ed  §  cosa 
di  maraviglia:  per  un  fanciulletto  io  Doa 
mi  ricordo  d^aver  mai  veduto  fra  le  anti- 
caglie una  cosi  bell'opera  né  di  così  bella 
maniera  ;  di  modo  cne  io  m^  offerisco  a 
y.  E.  HI.  di  restaurarvela  e  la  testa  e  le 
braccia  e  i  piedi  y  e  gli  farò  un'  aquila ,  ac- 
ciocché sìa  battezzata  per  un  Ganimede  :  e 
sebbene  e'  non  si  conviene  a  me  il  rattop- 
par le  statue  y  perché  ella  é  arte  da  certi  cia- 
battini, i  quali  la  fanno  (i)  assai  malamente 5 
knperd  l'eccellenza  di  questo  gran  maestro 
mi  chiama  a  servirlo  (a).  Piacque  al  Duca 
assai;  che  la  statua  fussi  cosi  bella ^  e  (3)[ 


dccome  comune  a  molti  altri  TtaliaDÌ  shoi  coetanei  « 
dee  probabilmente  attribuirsi  alle  circostanze  dell'I- 
talia in  <]ue'  tempi  più  che  a  diietto  di  carattere  , 
era  senaea  dubbio  sagace  estimatore  nelle  belle  arti» 
poiché  anche  il  Vasari  nella  Vita  di  Bartolommeo 
Genga ,  pittore  ed  architetto  da  Urbino ,  dice ,  che 
H  Signor  Stefano  Colonna  di  Paiestrìna  ,  Generale 
di  Cosimo,  avendo  inteso  il  suo  valore  (di  Barto- 
lommeo )  cercò  di  tenerlo  appresso  di  se  con  buona 
provvisione. 

La  i.  ediz.  e  il  ms.  Laur.  leggono  ss  U  Sig.  «Ste- 
fano  di  Palestina -^  ma  è  manifésto  l'errore. 

(  I  )  La  1.  ediz.  =:</(*  certi  ciabauini ,  i  quali  fanno  ec. 

{1)  Tanto  qui,  come  poco  sopra  a  pag.  347.  9 
Y  avverbio  imperò  è  usato  nel  significato  di  con 
tutto  ciòy  mentre  la  Crusca  e  il  Qnonio  non  gli 
danno  altro  valore  «  che  quellp  di  perciò  o  però, 
latinamente  ideo^  idcirco, 

(5)  Questo  e ,  come  anche  quello  poco  più  sopra, 
che  precede  le  braccia  >  furono  da  me  introdotti 
nel  testo ,  perchè  pajonmi  naturalissimi  ed  originali , 
abbenchè  manchino  nella  L  edia.  e  nel  ms.  Laur. 
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mi  domandò  d^ assai  cose,  dicendooii:  dim- 
mi, Benvenuto  mio,  distintamente  in   che 
consiste  tanta  virtù  di  onesto  inaestro,    la 
quale  ti  dà  tanta  maraviglia.  Allora  io  mo- 
strai  a  S.E«IÌL,  con  il  meglio  modo  ch'io 
seppi  di  farlo  capace  di  cotal  bellezza  e  di 
virtù  d'intelligenza  e  di  rara  maniera  (i); 
eopra  le  quali  cose  io  avevo  discorso  assai , 
e  motto  più  volentieri  lo  facevo  ^  conosciuto 
che  Sua  Eccellenza  ne  pigliava  grandissimo 
piacere.  Inmentre  eh'  io  cosi  piacevolmente 
trattenevo  il  Duca ,  avvenne  ohe  un  paggio 
usci  fuori  dalla  guardaroba  e  (2)  che.^  nel* 
r  uscire  il  detto ,  entrò  il   Bandinello.  Ye^ 
dutolo  il  Duca,  mezzo  si  conturbò   e  con 
cera  austera  gli  disse:  che  andate   voi   fa* 
cendo?  Il  detto  Bandinello,   senza   rispon- 
der altro  ;  subito  gittò   gli   occhi    a  quella 
cassetta,  dov'era  la  statuetta  «scoperta^   ^ 
con  un  suo  mal  ghignaccia  (3) ,  scuotendo 
il  capo^  disse  volgendosi  inverso    il  Duca: 


(i)  L'accusativo  del  verbo  mostrare ,  che  qui  ia* 
dica  sicuramente  insegnare  ^  far  intendere  y  o  simili, 
è  sottinteso  ;  giacché  le  parole  di  Jarlo  capace  si 
riferiscono  ,  per  quanto  parmi ,  al  meglio  modo. 
Anche  in  Galileo  si  legge  s=:  fermate  un  poco  ,  trO" 
raiemi  questo  luogo  nel  l&ro  ;  mostrate.  Cioè  fatemi 
vedere. 

(2)  Anche  questo  e  si  è  da  me  intruso. 

(5)  Ghignaccia^  peggiorativo  di  ghigno^  manca  nella 
Crusca ,  ma  fn  notato  dall'Alberti  nel  suo  Diz.  Uni\^^ 
#uUa.  autorità  appunto  de)  CeUini  in  questo  luo^jcu 
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Signore,  queste  sono  di  quelle  eose^  che 
io  ho  t^nte  volte  detto  a  V.  E.  Illustrissi- 
ma. Sappiate  ,  che  questi  A'i>ticbi  non  in-- 
tendevano  niente  la  Noieoiia ,  e  pf>r  questa 
V opere  loro  sono  tutte  piene  d'errori.  Io 
mi  stavo  cheto  e  non  attendevo  a  nulla  di 
quello  ch^  egli  diceva  j  anzi  gli  avevo  volto 
le  rene.  Subito  che  questa  bestia  ebbe  fi-f 
liita  la  sua  dìspiacevol  cicalata  ;  il  Duca 
disse:  o  Benvenuto^  questo  si  è  tutto  il 
contrario  di  quello ,  che  con  tante  belle 
ragioni  lu  mi  hai  pur  ora  si  ben  dimostro; 
picchè  difendila  nn  poco.  A  queste  ducali 
parole ,  portemi  con  tanta  piacevolezza  , 
subito  risposi  e  dissi:  Signor  mio,  V.  E. 
IH.  ha  da  sapere,  che  Baccio  Biandinelli 
à  è  composto  tutto  di  male,  e  cosi  è  stato 
sempre  ]  di  modo  che  ciò  ch^  e^ìì  guar« 
da,  subito  a  i  suoi  dispìacevoli  occhi  ^ 
sebbene  le  cose  sono  in  superlativo  grado 
tutto  bene  ^  subito  le  si  convertono  in  un 
pessimo  male:  ma  io,  che  solo  son  tirato 
al  bene ,  veggo  più  santamente  il  vero  ;  di 
modo  che  quello  j  oh^  io  ho  detto  di  que* 
sta  bellissima  statua  a  V«  E.  IH. ,  si  è  tutto 
il  puro  vero,  e  quello  che  n'ha  detto  il 
Bandinelle,  si  è  tutto  quel  male  solo^  di 
quello  ch^  egli  è  composto.  Il  Duca  mi 
stette  a  udire  con  molto  piacere,  e  inmea«* 
tre  che  io  dicevo  queste  cose,  il  3andr- 
nello  si  scontorceva  e  faceva  i  più  brutti 
visi  del  suo  viso  (  che  era  bruttissimo  ^ 
che  immaginar  si  possa  al   mondo*   Subito 
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ìi  Duca  st  mosse ,  avviandosi  per  certe 
stanze  basse ,  e  il  detto  Bandinello  '  lo  se^ 
guìtava  :  i  camerieri  mi  presono  per  la 
cappa  e  me  gli  avviarono^  dietro  y  e  cosi 
seguitammo  il  Duca^  tantoché  S.  £.  IIK 
giunto  in  una  stanza,  e' si  messe  a  sedere^ 
ed  il  Bandinello  ed  io  stavamo  un  da  de* 
stra  ed  uno  da  sinistra  di  Sua  Eco.  Ili» 
Io  stavo  cheto,  e  quelli,  che  erano  all'ini^ 
torno ,  parecchi  servitori  di  S,  E. ,  tutti 
guardavano  fiso  il  Bandinello  ^  alquanto 
sogghignando  Tun  l'altro  di  quelle  paro^ 
le,  ch'io  gli  avevo  detto  in  quella  stanza 
disopra.  Cosi  il  detto  Bandinello  cominciò 
a  favellare  e  disse  : .  Signore  y  quando  io 
scopersi  il  mio  Ercole  e  Caco ,  certo  io 
credo ,  che  più  di  cento  sonettaoci  e!  mi 
furon  fatti,  i  quali  dicevano  il  peggio  che 
immaginar  si  possa  al  mondo  da  questo 
popolaccio  (i).  Io  allora  risposi,  e  disr 
si  :  Signore ,    quando  il    suo    Micbelagnoio 


^2)  Anche  nel  Vasari  leggiamo ,  che  quest'opera  del 
Bandinello ,  la  qual  vedesi  tuttavia  nella  piazza  del 
Palazzo  Vecc)iio ,  in  faccia  al  David  del  Buonarroti, 
non  corrìspose  né  al  vanto  dell'autore  uè  all'aspettativa 
comune  ;  e  che  allorquando  fu  esposta  al  pubblico  nel 
i534*  ^u^'oa  tante  le  satire  appiccatevi,  che  il  Duca 
Alessandro  dovette  finire  tali  mordacità  col  farne  in^ 
prigionare  gli  autori.  1  Fiorentini  erano  poi  TÌeppiù 
adeguati  contro  il  Bandinello»  perchè  il  medesimo  si 
era  procacciato  da  Clemente  V!I.  quel  lavoro,  dopo 
che  lo  stesso  era  stato  assegnato  da  Leon  X.  al  Buo- 
narroti^ e  d<i>(^esto  era  anzi  di  già  btato  j>Ludiato» 


•  a56  VITA   DI  BElfTÈlfUTO 

Buonarroti  scoperse  la  sua  Sagrestia ,  dovrei 
si  vede  tante  belle  figure,  questa  mirabile 
e  virtuosa  Scuola ,  amica  della  verità  e 
del  bene,  gli  fece  più  di  cento  sonetti ,  a 
gara  V  un  V  altro  a  chi  ne  poteva  dir  me- 
glio  (i):  e  così,  come  quella  del  Bandinello 
meritava  quel  tanto  male ,  ch^  egU  dice 
cbe  della  sua  si  disse ,  cosi  meritava  qoel 
tanto  bene  quella  del  Buonarroti ,  che  di 
lei  si  diss«»  A  queste  mie  parole  il  Bandi« 
nello  venne  in  tanta  rabbia^  ch^ei  crepa- 
va, e  mi  si  volse  e  disse:  e  tu  che  le  sa- 
presti apporre?  Risposi:  io  te  lo  dirò,  se 
tu  avrai  tanta  pazienza  di  sapermi  ascol- 
tare. Disse  egli  :  *  or  di  su.  Il  Duca  e  gli 
altiì,  ch^ erano  quivi,  stavano  tutti  attenti. 
Io  cominciai,  e  in  prima  dissi:  sappi,  che 

(i)  Questa  è  la  Sagrestia  Nuova  ossia  la  Cappella 
dei  deposili  Medicei,  che  si  ammira  ia  8,  Lorenzo  di 
Firense  ;  la  quale  fd  dal  Buonarroti  eseguita  dal  i5a5. 
al  i5aQ«y  per  ordine  di  Clemente  VII.  In  questa  cap- 
pella Michelangiolo  emulò  l'architettura  della  Sagrestia 
vecchia ,  stata  disegnata  col  resto  di  quel  tempio  dal 
celeberrimo  Filippo  di  Ser  Brunellesco^  e  vi  profowia 
oltre  con  tal  dovizia  le  maraviglie  del  suo  scalpello,  ehe 
al  dir  del  Vasari  le  sette  statue,  che  ivi  ornano  i  mo* 
numenti  dei  Duchi  Giuliano  e  Lorenzo  de*  Medici, 
r  uno  fratello  e  Y  altro*  nipote  di  Leone  X.  y  furono 
riputate  bastanti  esse  sole,  se  l' arte  perduta  fissela 
ritornarla  nella  pristina  luce.  Lo  stesso  Istorico  ed  ot* 
timo  Artista  soggiunge,  che  in  generale  tutto  (fudh 
die  qui9i  fece  il  Buonarroti  nella  Sagrestia)  è  da  fare 
che  gli  occhi  né  stancare  né  saziare  si  possano  giam^ 
mai,  e  che  per  ciò  da  persone  dottissime  furono 
/aiti  in  iua  hde  moki  versi  latini  e  volgarL 
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mMncresqe  d^  averti  a  dire  i  difetti  di  quella 
tua  opera  ^  ma  io  nop  dirò  tali  cose ,  anzi 
dirò  tutto  quello,  che  dice  quella  virtuo- 
sissima Scuola.  E  perchè  quest'  omaccio  or 
diceva  qualche  cosa  dispiacevole  ed  or  fa- 
ceva qualche  brutto  gesto  colle  mani. e  coi 
piedi,  e' mi  fece  venire  in  tanta  collera; 
che  io  cominciai  in  molto  dispiacevol  mo- 
do, che,  facendo  altrimenti  egli,  io  non 
averci  fatto.  Questa  virtuosa  Scuola  dice  , 
che  se  e' si  tosassero  i  capelli  a  Ercole^ 
e^  non  vi  resterebbe  zucca ,  che  fusse  tanta 
per  rlporvi  il  cervello;  e  che  quella  sua 
laccia  e'  non  si  conosce  s'  eli'  è  d' uomo  o 
s' ell^  è    di  lion   bue    (i) ,    e    eh'  ella  non 

(i)  Siccome  non  trovasi  a  mio  credere  alcuna  be- 
s^a  ^  ,che  dicasi  Lion  bue  ;  cosi  non  sapriei  se  1'  aii« 
toi^e  abbia  ^i  voluto  indicare  un  mostro  immagi- 
nario tra  il  lione  ed  il  bue ,  o  veramente  se,  avendo 
il  medesimo  dettato  di  un  bue ,  sia  stato  intesot  per 
errore  di  lion  bue.  Comunque  stasi  però  «  se  il  Ban- 
dinello  ha  dato  al  suo  Ercole  qualche  cosa  di  bo« 
vino  3  Io  fece  sicuramente  per  v^q  principio  giustis- 
simo ,  benché  forse  portato  all'  eccesso  ;  poiché , 
come  osserva  il  Sig.  Winkelman,  anche  nelt  Ercole 
(  rappresentato  dagli  antichi  )  si  scorge  la  forma 
4*  un  possente  toro  nel  capo  e  nel  ^Mq ,  essendo 
queUo  più  piccolo ,  e  questo  pia  grosso^  che  general* 
mente  non  suol  essere  nelle  umane  proporzioni;  ed 
hanno  gli  Artisti  cercato  questo  tratto  di  somiglianza 
per  indicare  in  queWeroe  tale  robustezza  e  possan- 
za  ,.  che  ogni  umana  forza  superasse  ;  ed  anzi  pò* 
irebbe  anche  fx>nghietturarsi  ^  che  br^i  cappUi  sulla 
fronte  dati  stano  ad  Ercole  a  somiglianze^  dei  corti 
(;r^ni  o  piuttosto  peli  della  froi}te  del  toro.  Storia 
delle  Arti  lib.  IK  p.  267. 

^env.  Cdlini  F.  IL  17 
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bada  d  quel  cV  ella  fa  y  &  eh'  eir  è  maìe 
appiccata  «tìl  collo  con  tanta  poca  arte  e 
con  tanta  mala  grazia ,  che  non  si  vide  mai  ^ 
peggio  ;  e  che  quelle  sue  spallaòce  somi- 
gliano due  arcioni  d^  un  basto  d^  asino }  e 
che  quelle  sue  poppe  e  il  resto  di  quei 
muscoli  non  sono  ritratti  da  uomo,  ma 
son  ritratti  da  un  saccaccio  pieno  di  pò* 
poni,  che  dritto  sia  messo,  appoggiato  al 
muro  'y  cosi  le  stiene  pajpno  ritratte  da  un 
sacco  pieno  di  zucche  lunghe ,  le  due  ^ 
gambe  e^nort  si  conosce  in  che  modo  èlle 
sieno  (i)  appiccate  a  quel  torsaccio;  pet^ 
che  e'  non  si  conosce  in  su  qual  gamba 
posa  o  in  su  quale  e^  &  qualche  dimostra* 
zione  di  forza,  né  manco  si  vede  eh* e' posi 
in  su  tutt'a  dua,  siccome  e' s' è  usato  di 
fare  alcuna  Tolta  da  quei  n^aestri^  i  quali 
sanno  qualche  cosa  :  ben  si.  vede ,  ch^  ella 
cade  innanzi  più  di  un  terzo  di  braccio;  ' 
che  questo  solo  è  il  maggiore  e  il  più  in« 
comportabile  (2)  errore,  che  ficciano  quei 
maestracci  (3)  di  dozzina ,  plebei  ;  e  delle 
braccia  dicono ,  oh'  elle  son  tutl'  a  dua  giù 
distene  senza  una  grazia  al  mondo,  né  vi 
si  vede  urte ,  come  se  voi  non  aveste  mai 


(i)  II  ms.  Laur.  legge  si  sieno;  ma  la  I.  edix.  e 
la  Crusca ,  alla  voce  Torsaccio ,  sieno. 
-  (i)  La  I.  ediz.  legge  incomportante  ^  e  per  tale 
autorità  introdusse  TAlberti  nel  suo  Dizton^  Uni¥. 
cotesta  voce  straniera  alla  Crasca.  Noi  però  abbiamo 
preferita  la  lezione  Laurenziana. 

^5)  Qaesto  peggiorativo  manca  ne'  Vocabolarj. 
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vedulo  degli  uomim    ignudi,  vivi;   che    la 
gatxiba   diritta    d' Ercole   e    quella  di  Caco 
£aiQDo  a  mezzo  delle  polpe  delle  gambe  lo« 
TO  9  e  che  se  uno  dì  dua   si   scostassi   dal- 
V  altro ^  non  tanto  Y  uh  di  loro,  anzi  tutti 
a  dua  resterebbono  senza  colpa    da    quella 
parte,  ch'ersi  toccano  (i);  e  dicono^  che 
uno   de^ piedi  d'Ercole  si    è    sotterrato,  e 
che  r  altro  par  eh'  egli  abbia  il  fuoco  sot« 
U}.  Quesf  uomo  non  potette  stare  alle  mosse 
di   aver   pazienza ,    eh'  io    dicessi   ancora  i 
gran  difetti  di  Caco  ;  1'  uno   si   era  y  eh'  io 
dicevo  il  vero,  T  altro    (2)   si  era,    ch'io 
lo  faceva  conoscer  chiaramente   al   Duca  e^ 
àgli  altri,   ch'erano    alla   presenza    nostra, 
che   facevano  i  più'   gran   segni   ed    atti  di 
dimostrazione  di  maravigliarsi  ed  allora  co- 
noscere, ch'io  dicevo  il  verissimo    (3).    A 
un  tratta  quest'  omaccio  disse  :   ahi  cattiva 
Knguaccia ,  e  dove  lasci  tu  il  mio  disegno  ? 
Io  dissi ,  che  chi  disegnava  bene    non    po- 
teva operar  mai  male;  ifnperò  io  crederò, 


.  (i)  Cioè  queste  due  gambe  hanno  in    comunione  ' 
le  polpe  loro ,  di  modo  che  fra  due  hanno  una  polpa 
sola. 

(2)  Non  saprei  decidere»  ,60^  qui  siavi  error  di 
lezione  o  piuttosto  una  ellissi  all'uso  latino,  per  la 
quale  nelle  parole  runa  e  V altro ^  prese  nel  genere 
neutro  «  fosse  contenuto  il  sostantivo  generico  cosa , 
onde  esprìmere  nel  caso  nostro  Fun  motwo  si  era  ec. , 
V  altro, ,  ec.  5  come  logicamente  dee  intendersi. 

(5)  Malgrado  V  atroce  crìtica ,  che  qui  fassi  del- 
l'Ercole  del.  Bandinéllo  ,  il  Vasari  dichiara  in  ge- 
nerale»  che  l'opera  stessa  ,  ^sfa  coloro  che  possono 
giudicare  è  stata  sempre  tenuta  ,  siccome   difficile  9 
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che  il  tuo  disegno  sia  eome  sono  l'opere. 
Or  veduto  quei  visi  duoali  e  gli  altri,  che 
cogli  sguardi  e  con  gli  atti  Io  laceravano, 
egli  si  lasciò  vincer  troppo  dalla  sua  inso- 
lenza ,  e  voltomisi  con  quel  suo  bruttis- 
simo visaccio,a  un  tratto  mi  disse:  oh  sta 
cheto,  soddomitaccio  (i).  Il  Duca  a  quelle 
parole  serrò  le  ciglia  malamente  inverso  di 
lui ,  e  gli  altri  serrato  le  bocche  e  aggrot- 
tato gli  occhi  inverso  di  lui,  io,  che  mi 
senti'  così  ìscelleratamente  offendere ,  sfor-^ 
zato  dal  furore  e  ad  un  tratto  corso  al  ri- 
medio y   dissi    (2)  ;   o   pazzo  y   tu    esci   dei 


così  molto  bene  studiata ,  e  ciascufia  delle  parti  at^ 
tesa  ,  è  la  figura  di  Caco  ottimamente  accomodata; 
e  Monsig  Botta  ri  soggiunge —  Questo  gruppo  è  ben 
disegnalo  ;  ma  C  attitudine  e  la  mQssa  è  fredda  ,  e 
i  muscoli  poppo  risentiti ,  onde  fu  parfigonato  V  fiir- 
cole  a  un  scacco  di  pine.  Marafigliosa  e  inarriva' 
hUe  è  l*  attaccatura  del  collo  di  Caco  ^  che  fivolge 
in  su  la  testa;  la  quale  attaccatura  essendo  stata. 
formata  di  gesso  e  mandata  al  Buonarroti,  questi 
la  lodò  estremamente;  ma  disse ,  che  perciò  hra^^ 
maya  di  vedere  il  resto ^  volendo  dire,  che  Inoltre 
parti  non  avrebbero'  corrisposto  all'eccellenza  di 
questa. 

(i)  Manca  anche  questo  peggiorativo  ne'  Voca- 
bolavj. 

(3)  La  I.  ediz.  mette  un  ed  avanti  alle  parole  io  che 
mi  senti' ,  e  legge  corsi  in  luogo  di  corso  ;  ma  io 
Lo  soppresso  queìY  ed  col  ms.  Laur. ,  perchè  Io 
stes.^o  lasciava  del  tutto  isolato  l'inciso  =  gH  altri 
serrato  ec.  »  che  significa  avendo  serrato  ec. ,  il 
quale  non  può  stare  da  se  ;  ed  ho  corretto  «  anche 
set] za  aver  altra  lezione ^  la  parola  corsi  in  corso, 
perchè  il  periodo  mi  è  sembrato  cosi  più  fluido  e 
qv.iudi    originale;    altrimenti   bisognava    trasportare 


termini:  Iddio  (1)  lo  volesse  ch'io  sapessi 
fiire  una  così  nobil  arte  ,  perchè  e^  si  leg** 
ge^  che  r  usò  Giove  con  Ganiinedei^  e  qui 
in  Terra  e'  Y  usano  i  maggiori  Imperatori 
e  i  più  gran  Re  del  mondo  :  io  sopo  un 
basso  ed  umile  omiciattolo  y  il  quale  non 
potrei  uè  saprei  impacciarmi  d'  una  così, 
mirabil  cosa.  A  questo  nessuno  non  po- 
tette esser  tanto  continente  ;  che  il  Duca 
e  gli  altri  levarono  un  rumore  delle  mag- 
giori risa  j  che  immaginar  si  possa  al  mon- 
dOi  E  contuttoché  io  mi'  dimostrassi  tanto 
piacevole,  sappiate,  benigni  lettori  ^  che 
dentro  mi  scoppiava  il  cuore,  considerato^ 
che  uno,  il  più  sporco  (2)  scellerato,  che 
mai  nascesse  al  mondo ,  fussi  tanto  ardito , 
in  presenza  d^  un  così  gran  Principe ,  a 
dirmi  una  tanta  e.  tale  ingiuria  :  ma  sappia- 
te, ch^  egli  ingiuriò  il  Dùca  e  non  me; 
perchè ,  s^  \o  fussi  stato  fuor  di  cosi  gran 
presenza ,  io  Y  averci  fatto  cader  ,  morto. 
Veduto  questo  sporco  ribaldo ,  goffo  y  che 
le  risa  di  quei  Signori  non  cessavano,  egli 
cominciò  ^  per  divertirli  da  tanta  sua  beffe  j 
a  entrare  in  un  puovo  sproposito  (3) ,  di- 
cendo :  questo  Benvenuto  si  va  vantando  ^ 
eh'  io  gli  ho  pronlìesso  uh  marmo.  A  queste 
parole    io   subito  .dissi:  come!  non   mMiai 


avanti  alla  parola  dissi  qaell'  e  che  sta  avanti  ad  un 
tratto. 

'  (i)  Così  il  ms.  La  I.  ediz.  ma  Iddio  ec. 
'  •    (1)  La  l.  edjc.  pòrco» 

(5)  Forse  dee  leggersi  proposito. 
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tu  mandato  a  dire  per. Francesco  di  Mat- 
teo Fabbro  y  tuo  garzone ,  che  se  io  voglio 
lavorar  di  marino^  che  tu  mi  vuoi  donare 
un  marmo?  Ed  io  T  ho  accettalo,  e  voUo. 
Allora  ei  disse  :  oh  fa  pur  conto  dì  non 
r  aver  mai.  Subito  io  ,  che  ero  ripieno  di 
rabbia  per  le  ingiuste  ingiurie  dettéoii  in 
prima.,  smarrito  dalla  ragione,  accecato 
dalla  presenza  del  Daca^  con  gran  furore 
dissi:  io  ti  dico  espresso^  che  se  tu  non 
mi  mandi  il  marmo  infino  a  casa  ,  cercati 
d^  un  altro  mondo ,  perchè  in  questo  io  ti 
sgonfierò  a  ogni  modo  (i).  Subito  avvedu- 
tomi ebbero  alla  presenza  di  si  gran  Duca, 
umilmente  mi  volsi  a  S.  E.  lilu^tnssima,  e 
dissi  :  Signor  mio  ,  un  pazzo  ne  fa  cento  ; 
4a  pazzia  di  quest^  uomo  mi  aveva  fatto 
smarrire  la  gloria  di  V.  E.  Illustrissima  e 
me  stesso  (2)'^  sicché  perdonatemi.  Allora 
il  Duca  disse  al  Bandinello  :  è  egli  vero  , 
che  tu  gli  abbia  promesso  il  marmo  ?  Il 
detto  Bandinello  disse  y  cb^  egli  era  vero.  U 

(i)  Sgonfiare  in  italiano  vale  perdere  o  far  per* 
dere  la  gonfiezza i  ma  non  saprei  decidere^  se  qai 
d  tratti  di  gonfiezza  fisica  o  morale. 

(a)  Il  sigoiiìcato  non  ordinario,  che  qui  è  dato 
al  v<erbo  smarrire  none  diverso  >  per  quanto  parrai  « 
da  quello,  che  allo  stesso  verbo  vian  dato  nelle 
f^itedeiSS,  Padri  ^  ove  leggesi:  di  costui  si  ilice  ec. 
che  quando  cenava  veniva  una  lupa  e  stava  con, 
luiy  né  leggiermente  quest%  bestia  smarriva  Fora; 
ma  sempre  a  gueltora  tfeniva.  Cioè  non  fUmenticava; 
non -perdeva  di  vista  l*  ora.  Poco  sopra  il  CeDibt 
usa  smarrito  dalla  ragione  «  il  che  apertamente  vals 
traviato  dal  sentiero  della  ragione. 


ì)aGa  mi  disse:  va  all^ Opera,  e  pigliatene 
uno  a  tuo  modo.  Io  dissi  ^  ch^  egli  mi  aveva 
promesso  di  mandarmene  uno  fino  a  casa. 
Le  parole  furono  terribili  ;  e.  in  altro  modo 
non  lo  volevo  (1). 

La  mattina  seguente  e' mi  fu  portato  un 
marmo  a  casa  ;  il  quale  io  domandai  chi 
me    lo    mandava,  e   dissono,    che   tne   lo 

^  (i)  Questa  contesa  fra  il  (^Hini  e  il  Bandinello  fo 
sì  celebre  io  Firenze,  che  anche  il  Vasari  ne  fa 
distesamente  U  racconto  ;  ed  è  cosa  osservabile  come 
il  medesimo»  il  quale  conosceva  toltanto  per  fama 
questa  Vita'  del  Gellini  ,'  e  che  non  doveva  certo  es* 
ser  troppo  parziale  al  Celliai  stesso ,  per  la  ne^na 
stima ,  che  questi  per  lui  dimostrava  »  sì  accordi 
appunto^  con  quanto  qui  dicesi ,  e  faccia  anch*  esso 
cadere  tutto  il  torto  fui  Bandinello.  Ecco  ciò  che 
egli  dice  u.elU  Vita  del  Bandinelle  ce;  Ferme  in 
qìMi  giorni  di  Francia  Benvenuto  Cellini ,  il  qufUe 
av>eya  servito  il  Re  Francesco  nelle  cose  dell'ore  fi" 
efi ,  di  che  egU  era  ne*  stìùi  tempi  il  più  famoso  , 
jC  nel  getto  di  bronzo  aveva  a  quel* Re  fatte  alcune 
cose;  ed  egli  fu  introdotto  al  Duca  Cosimo,  U 
fjuale  desiderando  d'ornare  la  città,  fece  a  lui an» 
Cora  molte  carezze  e  favori.  Dettegli  a  fare  una 
statua  di  bronzo ,  di  cinque  braccia  in  circa ,  d' un 
Perseo  ignudo  il  quale  posava  sopra  una  femmina 
ignuda,  /atta  per  Medusa  alla  quale  aveva  tagliato 
la  testa ,  per  porlQ  sotto  uno  degli  ^arcH  della  Log' 
già  di  Piazza.  Benvenuto ,  mentre  che  faceva  il 
Perseo,  ancora  deW  altre '.cose  faceva  al  Duca*  Ma 
come  avviene  che  il  figuio  Sempre  insidia  e  no/a  il 
Jigulo ,  e  lo  S€^lt6re  V  akro  scultore  ,  non  potette 
Baccio  sopportare  i  favori  varj  fatti  a  Benvenuto. 
Pio-evagli  ancora  strana  cosa,  ck' egli  fusse  così  in 
tm  tratto  di  orefice  riuscito  scultore  ,  né  gli  capiva 
nelf  animo,  ch'egli,  che  soleva  fare  medaglie  e 
figure  piccole,  potesse  condurre  colossi  ora- e gigan^ 
ti.  non  potette  il  suo  animo  occultare  Baccio,   ma 
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mandata  il  Baoditiello  ;  ^e  che  quello  si 
era  il  marmo ,  ch^  egli  mi  avera  promesso. 
Subito  io  me  lo  feci  portare  in  bottega, 
e  cominciai  a  scalpellali^  (i)  ,  ed  in  men- 
tre cbe  lo  lavoravo  ,  io  facevo  il  model- 
lo :  egli  era  tanta  la  voglia ,    cb^  io   avevo 

lo  scoperse  del  tutto ,  e  tro9Ò  chi  gli  rispose  ;  per* 
che  dicendo  Baccio  a  Benvenuto  in  presenza  del 
Duca  molte  parole  delle  sue  mordaci,  Bem^rtuto, 
che  non  era  manco  fiero  di  lui  ^  volewi ,  che  la  cosa 
andasse  dei  pari.  E  spesso  ragionando  delle-  cose 
deW  arte  e  delle  loro  proprie ,  notando  i  difetti  di 
queUe ,  si  dicevano  V  uno  alt  altro  parole  vitupero^ 
Sissime  in  presenza  del  Duca  ;  il  ifuale ,  perchè  ne 
pigliava  piacere  conoscendo  né  lor  detti  mordace 
ingegno  veramente  ed  acutezza ,  gU  ai^ya  dato 
campo  franco  e  licenza,  che  ciascuno  dicesse  al^ 
t  auro  ciò  eh'  egli  tfoleva  dinanzi  a  lui ,  ma  fuora 
non  se  ne  tenesse  conto.  Questa  gara  o  piuttosto 
nimicizia  fu  cagione,  che  Baocio  sollecitò  ec;  ma 
non  ^svendo  egli  già  dal  Duca  que*  favori  che  prima 
soletta  y  s^  ajutava  perciò  cortegjgiando  e  servendo  la 
4  Duchessa,  Uh  giórno  fra  gli  altri  mordendosi  al 
soUto  e  scoprendo  motte  cose  dei  fiuti  loro,  Benve- 
nuto ,  guardando  e  minacciando  Baccio ,  disse  : 
provvediti^  Baccio,  d'un  altro  mondo,  che  dique^ 
sta  ti  voglio  cavare  io,  Eispose  Baccio;  fa  che  io 
lo  s€tppia  un  dì  innanzi  ,■  ss  eh'  io  mi  confessi  e 
faccia  testamento  e  non  muoja  dòme  una  bestia , 
come  sei  tu.  Per  la  guai  eostt  il  Duca,  poi  che 
moki  mesi  ebbe  presa  spoeto  del  fatto  toro-,  pose 
loro  silenzio  y  temendo  di  qutUche  mal  fine ,  e  fece 
far  loro  un  ritratto  grande  della  sua  testa  fino  alla 
cintura,  che  l^unp  e  T altro  si  gettasse  di  bronzo , 
acciocché  chi  facesse  meglio  avesse  V  onore, 

(i)  La  Crusca  non  ammette  la  /  ìa  laogo  della  r 
nelle  vóci  scarpello,  scarpellare  e  loro  derivati  ;  ma 
l'Alberti  -alla  voce  scalpello  eìta  il  Bemi ,  sensui  per^ 
indicarne  il  luogo  ;    ed  il  correttissimo  Salvini  nelle 
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di  laVofàr  di  marmo,  che  io  hóù  po- 
tevo aspettare  di  rìsolverhii  a  fare  un  ino* 
dello  con  quel  giudizio  y  che  s'  aspettava  a 
tal  arte.  Perchè  io  lo  sentivo  tutto  croc- 
chiare (\)y  io  mi  penti*  più  volte  di  averlo 
cominciato  a  lavorare  ;  pure  ne  cavai  quel 
eh'  io  potetti ,  ch'.è  V  Apollo  e  1  Iacinto  , 
che  ancora  si  vede  imperfètto  iù  bottega 
mia.  E  inmentre  eh'  io  lo  lavoravo  ,  il 
Duca  veniva  a  casa  mia  ^  e  molte  volte 
mi  disse  t  lascia  stare  un  poco  il  brónzo  y 
e  lavora  un  poco  di  marmo^  ch'io  ti  vegga. 
Subito  io  pigliai  i  ferri  da  marmo ,  C  lav<]^ 
raVo  via  sicuramente  :  il  Duca  mi  dòman^ 
dava  del  modello,  che  io  avevo  fatto  per  il 
detto  marmo;  al  quale  io  dissi  :  Signote  ^ 
questo  marmo  si  è  tutto  rotto ,  ma  a  sua 
dispetto  io  ne  caverò  qualche  cosa  ;  imperò 
io  non  mi  son  mai  potuto  risolvere  al  mo- 
dello ,  ma  andrò  così  facendo  al  meglio 
eh'  io  potrò. 

Con  molta  prestezza  il  Duca  mi  fece 
venire  un  pezzo  di  marmo  greco  ^  di  Roma  ^ 
acciocché  io  restaurassi  il  suo  Ganimede 
antico ,  qual  fu  causa  della  detta  quistione 
col  Bandinello.  Venuto  che  fu  il  marma 
greco  y  io  considerai  y  eh'  egli  era  un  peccato 

jénnotazioni  sopra  Ut  Fièra  del  Buonarroti  a  p9g.  5i6j 
e  416.  dà  espressa»  ente  come  del  pari  itafiane  le 
parole  scarpello  e  scalpello  ,  scarpeuetto ,  e  scalpeU 
letto.  Le  dette  Annotazioni  per  alti'o  non  sono  ci* 
tate  nella  Crusca. 

(2)  Crocchiare  e  Chiocciare  dicesi  anche  del  suo- 
no ,  che  rendon  I^  cose  fesse,  ijuando  son  percosse. 
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a  farne  pezzi  per  farne  la  testa  ^  le  braccia 
p  r  altre  cose  per  il  Ganiinede,  mi  prov- 
yeddi  d^  altro  niarniO[,  e  a  quel  pezzo  di 
marmo  greco  feci  un  piccol  modellino  di 
pera  ;  al  quale  posi  nome  Narciso.  E  perchè 
questo  marmo  aveva  due  buchi ,  che  anda- 
vano affondo  più  d' un  quarto  di  braccio^ 
e  larghi  due  buone  dita  )  per  questo  feci 
l'attitudine,  che  si  vede^  per  difendermi  da 
quei  buchi:  di  modo  che  io  gU  avevo  ca- 
vali dalla  mia  figura  :  ma  quelle  tante  decine 
d'anni,  che' v^  era  piovuto  su,  perchè  era 
restato  sempre  quei  buchi  pièni  d'acqua,  la 
dett^  acqua  aveva  penetrato  tanto  y  che  il 
^ettp.  marmo  s' era  debilitato  ;  e  come  mar* 
ciò  in  quella  parte  del  buco  di  sopra  e'  si 
dimostro  dipoi  che  venne  quella  graa  piena 
(l^^rno^  die  alzò  (i)  in  Bottega  mia  più 
d'  un  braccio  e  mezzo  ,  e  perchè  Q  detto 
marmo  era  posato  in  sur  uu  quadro  di  le- 
gno ,  la  detta  acqua  gli  fece  dar  la  volta , 
per  la  quale  si  roppe  in   sulle  poppe  (2)  : 

(1)  ÀQche  il  Bembo  usò  alzare  nel  senso  neutro 
passiva  di  alutrsL  Vedi  Sonetto  S9. 

E*l  sol  là  olire  y' ond' alza  ^  inchini  e  smonti. 

(2}  La  piena  d'Arno  qui  nomiòata  dev'essere  quella^ 
che  accadde  nel  Setteoabre  del  1 547  j  della  quale  par- 
lano tutti  gli  Storici  fiorentini  ;  poiché  dopo  la  mede* 
sima  non  se  ne  trova  mentovata  alcun' altra  fino  al 
Settembre  del  i557,  ed  il  Gellini  paostra  qui  di  avere 
avuta  quella  disgrazia  molto  prima  dì  questa  ultima 
epoca  col.  narrarci ,  che  riparò  alla  rottura  de|  Narciso 
nel  tempo  stesso  che  lavorava  pel  suo  Perseo,  il  qua- 
le ,  come  vedremo 4  fu  terminato  affatto  nel  i3^4* 
Veramente  senz^  la  data  di  questa  piena  si  «arebbe 
creduto ,  che  le  cose  qui  nari  ale  fipparlenessero  almeno 
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ed  io  lo  rappiccai ,  e  perchè  e^noti  si  vedesse 
quel  fesso  dell'  appiccatura  y  io  gli  feci  quella 
ghirlanda  di  fiori,  che  si  vede,  ch'egli  ha 
in  sul  petto;  e  me  l'andavo  finiendo  a 
cert'ore  innanzi  dì  o  si  veramente  il  giorno 
delle  feste  soto^  per  non  perder  tempo  della 
mia  opera  del  Perseo.  E  perchè  una  mat- 
tina infra  T  altre  io  mi  acconciava  certi 
scarpelletti  (i)  per  lavorarlo ^  é'mi  schizeò 
una  sverza  d^  acciajo  sottilissima  in  V  occhio 
dritto ,  ed  era  tanto  entrata  dentrd  nella 
pupilla  j  che  in  modo  nessuno  la  non  si 
poteva  cavare ,  .e  pensavo  per  certo  di 
perder  la  luce  di  queir  occhio.  Io  chiamai 
in  capo  à  parecchi  giorni  Maestro  BafTaello 
de' Pilli,  cerusico;  il  quale  prese  due  pip- 
pioni  vivi  ^  e  facendomi  stare  rovescio  in 
sur  una  tavola ,  prese  i  detti  pippioni  e  con 
un  coltellino  forò  loro  una  venuiza,  ch'e- 
gli hanno  nelUalìe,  di  modo  che  quel  san- 
gue mi  colava  dentro  nel  mio  occhio  ;  per 


all'anno  i548;  giacche  il  Cellìni  ci  ha  già  detto  di 
aver  perdato  un  6glit>  naturale  di  2  anni  circa ,  ed 
essendo  egli  arrivato  di  Francia,  senza  alcuna  donna 
neir  Agosto  del  1 54^  »  non  poteva  avere  un  figlio  di 
quella  età  se  non  verso  la  metà  del  1 54^  ;  n^a  non  & 
da  pretendersi  in  una  Storia  di  questa  fatta ,  che  gli 
anni  siano  esattamente  contati,  né  «he  i  racconti  si 
sutcedano  con  un  pei^etto  ordine  cronologico.  Si  av« 
verta  d'  altronde  <,  che  poc'  anzi  fu  nominato  come 
vivo  il  Sig.  Stefano  Colonna ,  il  quale  sappiamo  esser 
morto  al  principio  del  i548. 

(  I  )  La  I.  ediz.  legge  jas  io  mi  acconciavo  certi  scaU 
pellttti  ;  ma  la  Crusca  alla  voce  sc^rpeltcuo  css  ElU 
aqjponciava  certi  scarpelteUh  Io  liosegtuta  qtie$t' ultima 
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il  qùal  ^Dgue  subito  mi  senti^  confortare  (i) 
e  in  ispaeio   di  dae   giorni   asci  la    sverza 
d^  accia)0  ^  ed  io  restai  libero  è   migliorato 
della   vista  :  e    venendo  la    festa    di    Santa 
Lucia  (3),  alla  quale  eravamo  presso  a  tre 
giorni^  io  feci  un  occhio  d'oro  d^uno  scudo 
franzese^  e  gnene  feci  presentare  a  una  delle 
mie  sei  tìipotine,  figliuole  della  mia  sorella 
Liperata,  la   qual  bambina   era   delFetà  di 
dieci  anni  in  circa ,  e  con  essa  io  ringraziai 
Iddio  e  Santa  Lucia  :  e  per  un    pezzo  non 
volai  lavorare  sul  detto  Narciso  y  ma  tirato 
innanzi   il    Perseo    colle    sopraddette   difii- 
cultà  y  m^  ero  disposto  di  finirlo  y  e  andar-* 
mene  con  Dio. 

Avendo  gittato  la  Medusa  (ed  era  venuta 
bette)y  con  grande  speranza  tirato  il  mio 
Perseo  a  fine  (che  lo  avevo  di  cera,  e  mi 
promettevo ,  che  così  bene  e^mi  verrebbe  di 
wònzo ,  siccome  aveva  fatto  la  detta  Meda* 
sa  )  ^  e  perchè  vedendolo  di  cera  ben  finito 
e^si  mostrava  tanto  bello  ;  (3)  vedendolo  il 
Duca  a  qaeì  modo  e  parendogli  bello  (o  che 
fussi  stato  qualcheduiio,  che  avesse  dato  a 
credere    al  Duca^  ch'ei  non  poteva  veilire 

ktioBe  t  benché  sembri  meno  originale ,  lasciando  per 
altro  quell'etti  come  errore  dr  serlttura. 

(1)  Qaesto  rióiedio  non  senza  ragione  fa  creduto 
opportuno  a  calmare  il  dolore  nefl' occhio  j  ed  è  pre- 
ftcritto  In  Mesue:  siitta  nelt  occhio  lo  sangue  del 
pippione  o  della  tortora. 

(a)  AIlì  i5  Dicembre. 

(5)  La  I.  ediz.  e  il  ms.  leggono  s^  tonto  bello  ^  die 
vedendolo  ;  ma  quel  che  fu  da  me  levato  ,  p-orebè 
rompe  lutto  il  filo  del  perìodo. 
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COSÌ  di  bronzo,  o  ehe  il  Duoa  da  per  sé  se 
lo  immaginasse),  e  venendo  più  spesso  a 
casa,  ch'ei  non  soleva,  una  volta  infra  Taltre 
mi  disse:  Benvenuto,  questa  figura  non  ti 
puoi  venire  di  bronzo,  perchè  l'arte  tua 
non  me  lo  promette.  A  queste  parole  di  S.  E. 
io  mi  risenti'  grandemente ,  dicendo  :  Signo- 
re, io  conosco^  che  Y.  E.  Illustrìssima  m^ha 
questa  molta  poca  fède;* e  questo  io  credo 
cne  veaga ,  che  V.  E.  Illustrissima  crede 
troppo  a  quei^  che  dicono  a  lei '^ tanto  mal 
di  me ,  o  sì  veramente  non  se  n'intende. 
£i  non  mi  lasciò  finir  di  dire  appena  le  pa- 
role ,  che  disse  :  io  fo  professione  d^  inten-* 
dermene^  e  me  n^ntendo  benissimo.  Io  .su- 
bito risposi ,  e  dissi  :  sì  come  Signóre ,  ma  \ 
non  come  Artista  ;  perchè  se  V.  E.  Illustris- 
sima se  n^ intendesse  nel  modo,  ch'ella  crede 
dMntendersene^  ella  mi  crederebbe  mediante 
la  bella  testa  di  bronzo ,  che  gli  ho  fatto , 
così  grande,  ritratto  di  V.  E.,  che  s'è  man-  . 
dato  alFElba,  e  mediante  avere  restauratole 
il  bel  Ganimede  (1)  di  marmo  con  tanta  ^ 
difficultà  (dove  io  ho  durato  molto  maggior 
fatica,  che  se  io  l'avessi  fatto  tutto  di  nuovo  ), 

(f)  Questo  Ganimede  si  conserva  tuttora  nella  Gal- 
leria  de'  Medici  in  Firenze,  e  fu  pubblicato  da  Anton- 
Francesco  Gori  nel  suo  Museo  Fiorentino >  ove  così 
ne  parla  :  Gan^medis  staiuam  hanc  ekgantissimam , 
guam  exhibemus  ,  restituU .  Benv.  CeUinius  »  sculptor 
fiorentinus,^  operum  fama  maxime  clarus.  AquUam 
ad  pedes  formosissimi  pueri  adstàntemt  certame 
eum  naiura  ipsa  artificio ,  ex  integro  idem  effinxit. 
Basem  quoque  summo  studio  et  cura  elahoratam  ab^ 
solfiti  in  hoc  vero  peccavit  secutus'ingenium  suum  non 
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ea  ancora  per  aver  gittata  la  Meéosa,  che 
pur  si  vede  qui  alla  presenza  di  Vostra  Ec- 
cellenza :  un  getto  tanto  difficile ,  dove  io 
ho  fatto  quello ,  che  mai  nessuno  altr'  uomo 
ha  fatto  innanzi  a  me,  di  questa  indiavo- 
lata arte.  Vedete ,  Signor  mio  :  ho  latto  la 
fornace  di  nuovo  ^  a  un  modo  diverso  dagU 
altri  ',  perchè  io ,  oltre  motte  altre  diver- 
sità e  virtuose  scienze,  che  in  essa  si  vede ^ 
io  le  ho  fatto  due  uscite  per  il  bronzo,  per- 
chè questa  difficile  e  storta  figura  in  altro 
modo  non  era  possibile,  che  mai  ella  ve- 
disse;  e  sol  per  queste  mie  intelligenze  elP  è 
così  ben  venuta  ;  la  qual  cosa  non  credette 
mai  nessuno  di  qaesti  pratici  di  quest^  arte. 
E  sappiate ,  Signor  mìo ,  per  certissioio , 
che  tutte  le  grandissime  e  difl^cilissime  ope- 
re,  chMo  ho  fatte  in  Francia  sotto  quel, 
maravigliosissimo  Re  Francesco ,  tutte  mi 
son  benissimo  riuscite  solo  per  il  grand' ani- 
.  mo ,  che  sempre  quel  buon  Re  mi  dava  con. 
quelle  gran  provvisioni  e  nel  compiacermi  di 
tanti  lavoratiti,  quant'io  ne  domandavo,  che 
egli  era  talvolta,  che  io  mi  servivo  di  più  di 
quaranta  lavoranti^  tutti  a  mi» scelta:  e  per 
questa  cagione  io  vi  feci  còsi  gran  quantità- 
di  opere  in  così  gran  breve  tempo.  Or ,  Si- 
gnor mìo,  credetemi   e  soccorretemi    degli 

«^—M ■— — ■—    I  I    I  II  >    ^mm^mmmmm^mmKm^ammmmm     1  1       1  ■ 

vero  monUmentorum  veterum  exempLa  y  guod  avi", 
culam  ,  vel  forte  etiam  aquilae' pullum  ,  prò  scjrpo 
^pio  ambrosiam  Diis  ministrare  fin gitur ,  in  dexteram 
ejus  manum ,  quasi  puerilia  crepundia  dedit.  Ceterwn 
ipsum  pulcherrimi  Jo^is  aniasii  signum  anliguum  est , 
non  si  ne  volupsate  speetandum. 
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ajuti^  che  mi  ianno  di  bisogno,  perchè  io 
spero  di  condliirre  a  fitie  un'opera,  che  vi 
piacete;  dove  che,  se  V.  E.  Illustrissima  mi 
invilisce  d' a^imo  e  non  mi  dà  gU  aiuti ,  che 
^mi  fan  di  bisogno,  egli  è  impossibile,  eh' io 
né  qualsivoglia  mai  uomo  .al  mondo  possa 
far  còsa ,  che  bene  stia.  Qon  gran  difficoltà 
stette  il  Duca  a  udire  queste  mie  parole  è 
ragioni,  che  or  volgeva  in  un  verso  or  in  un 
altro;  ed  io  disperato,  poverello,  che  m'ero 
ricordato  del  mio' bello  stato,  che  avevo  in 
Francia^  così  m'affliggevo.  Subito  il  Duca 
disse:  òr  dimmi,  Benvenuto,  còme  è  egli 
possibile,  come  dici,  che  quella  bella  testa 
di  Medusa,  che  è  lassù  in  alto  in  quella 
mano  dei  Perseo ,  mai  possa  venire  7  Subito 
io  dissi  :  or  vedete ,  Signor  mio ,  che  voi 
non  ve  n'intendete;  che  se  V.  E.  Illustris- 
sima avesse  quella  cognizione  dell'arte,  che 
ella  dice  d'avere,  ella  non  averebbe  paura 
di  quella  bella  testa,  ch'ella  dice,  ch'ella 
non  venisse  ;  ma  sì  bene  averebbe  d' aver 
paura    di   questo    pie  dritto,    il  quale  si  è 

auaggiu  tanto  discosto.  A  queste  mie  parole 
Duca  mezzo  addirato,  subito  si  volse  a  certi 
Signori,  ch'erano  con  S..  E.  Illustrissima , 
e  disse  :  io  credo ,  che  questo  Benvenuto  lo 
faccia  per  saccenteria,  il  contrapporsi  a  ogni 
cosa  :  e  subito  voltomisi  con  mezzo  scherno, 
dove  tutti  quei  eh'  erano  alla  presenza  fa- 
cevano il  simile ,  e'  cominciò  a  dire  :  io  vo- 
glio aver  teco  tanta  pazienza  di  ascoltare  che 
ragione  tu  ti  saprai  immaginar  di  darmi , 
ch'io  la  creda.  Allora  io  dissi:    io  vi  dai^ò 
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una  tanto  vera  ragione  ^  che  V.  E-.I^^^i* 
atrissìma  ne  sarà  capacissima:  e  comiuciai: 
sappiate^  Signore,  che  la.natura  del  fuoco  si 
è  dMre  alFin  sa,  e  per  questo  gli  prometto^ 
che  quella  testa  di  Medusa  verrà  benissimo  ; 
ma  perchè  la  natura  del  fuoco  non  è  d^  andare 
allMn  giù  e  per  averlo  a  spigner  sei  braccia  in 
giù  per  forza  d' arte ,  per  questa  viva  ragione 
io  dico  a  V.  E.  Illustrissima,  ch'egli  è  inii> 
possibile^  che  quel  piede  venga;  ma  cimi 
sarà  facile  a  rifarlo  (i).  Disse  il  Duca:  oh 

(i)  Perchè  meglio  si  intenda  quanto  qui  dicesi, 
ecdo  ip  poche  parole  tutto  il  metodo,  con  cui  Ben^ 
venuto ,  anche  )iei  suo  Trattato  sopra  la  Scultura , 
dice  di  9ver  fatto  il  suo  Perseo.  La  statua  doveva 
essere  di  bronzo  fuso,  maggiore  di  cinque  braccia^ 
in  un  peszo  solo  ed  internamente  vota.  Per  ciò  l'Au* 
lore  fece  prima  il  suo  modèllo  di  terra  alquanto  più' 
magro  di  quello  che  doveva  essere  la  statua,  lo  cos- 
se, lo  vesti  di  cera  per  la  grossezza  di  un  dito,  ^ 
ridusse  la  detta  cera  a  quella  perfezione  appunto , 
che  voleva  dare  alla  statua  medesinia.  In  seguito  por 
avere  in  concavo  tutto  quello  che  la  cera  rappresen- 
tava in  convesso ,  coperse  la  cera  stessa  di  altra  ter- 
ra ,  cosse  ^nche  questa  seconda  tonaca ,  facetidone 
colar  fuori  per  var)  sfiatatoi  la  cera  sottoposta,  ed 
ottenne  così  tra  \\  primo  modello  e  la  seconda  to- 
naca, divenuta  foirma  della  statua,  uno  spano  da 
introdurvi  il  bronzo  fuso.  Finalmepite  per  epiarvi 
questo  bronzo  senza  movere  in  alcuna  maniera  il 
primo  modello  collocò  dolcemepte  per  via  di  argani 
la  sua  forma  in  una  ibssa  scavata  a  pie  della  forna- 
ce, e  per  più  canali  e  bocche  aperte  nella  forma 
stessa  vi  introdusse  il  metallo  fuso,  Pa  ciò  è  chiaro, 
che  al  pie  destro  di  Perseo ,  il  quale  restava^  nella 
fossa  più  di  sei  braccia  sotto  la  spina  della  fornace, 
doveva  discendere  pel  suo  canale  separato  assai  men 
caldo  il  bronzo,  che  nelle  parti  superiori. 


.perchè  non  pensavi  tu  j  che  quel  piede 
▼ellisse  nel  modo^  che  tu  dì\  che  verrà 
la  testa  ?  Io  dissi  :  e^  bisognava  fare  molto 
maggior  la  fornacetta ,  dove  io  avrei  po- 
tuto fare  un  ramo  di  getto  (i)  ^  grosso 
quanto  io  ho  la  gamba ,  e  con  quella  gra- 
vezza di  metallo  caldo ^  per  forza  ve  l'a- 
vrei fatto  andare  y  dove  il  mio  ramo ,  che  va 
infino  a'ptedi^  quelle  sei  braccia  ch'io  dico^ 
non  è  grosso  più  che  due  dita^  imperò 
e^non  portava  (2)  il  pregio,  che  facil- 
mente si  racconcerìi:  ma  quando  la  mia 
forma  sarà  più  che  mézza  piena,  siccome 
io  spero j  da  quel  mezzo  in  su  (il  fuoco 
che  mónta  (3)  secondo  la  natura  sua  )  questa 
testa  di  Perseo  e  quella  della  Medusa  ver- 
ranno benissimo:  sicché  statene  certissimo. 
D'etto  ch'io  gli  ebbi  queste  mie  belle  ra- 
gioni con  molte  altre  infinite^  che  per  non 
* ■        II.       I  .il  .    » 

(i)  La  I.  ediz.  legge  qui  rame  di  getto;  tnsT  $ic« 
come  iu  «eguito,  replicaadosi  la  stessa  idea  cbe  qui 
vuoi  esprimersi^  legge  ramo,  ed  altronde  egli  è  evi- 
dente 5  che  qui-  parlaci  dei  rigagnoli  o  rami  del 
kronxo  fuso ,  1  quali  dalla  fornace  passano  alle  vàrie 
bocche  della  forma ,  o  fors*  anche  degli  stessi  cana- 
letti di  terra  eotta ,  che  guidano  il  bronzo  fuso ,  i 
anali  anch'essi  possono  dirsi  rami  dalla  forma  me* 
esima,  paragonata  ad  una  pianta;  così  senza  altra 
lezione  ho  corretto  ramo, 

{2)  La  1.  ediz»  ed  il  ms.  leggono  non  portanza 
spregio  ;  ma  1'  errore  di  scrittura  o  di  stampa  è  sì 
panifósto ,  che  non  occorra  giustificare  la  correzione 
da  me  fatta.  Il  Caro  scrisse:  e' non  portanza  il  pre^ 
gio,  che  voi  vi  rompeste  il  sonno  per  rispondere  a  me. 
(5)    Cioè  montando  U  fuoco» 

Bcìw.  Celfini  Fot.  II.        .18 
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esser  troppo  lungo  io  non  le  scrivo  ;  il 
Duca  y  scuotendo  il  capo ,  s' andò  con  Dio. 
Fattomi  da  per  me  stesso  sicurtà  di  buon 
animo ,  e  scacciato  tutti  quei  pensieri ,  che 
d'ora  in  ora  nri  s'appresentavamo  innanzi, 
i  quali  mi  facevano  spesso  amaramente  pian- 
gere con  il  pentirmi  della  partita  mia  di 
Francia  per  esser  venuto  a  Firenze ,  patria 
mia  dolce  ^  solo  per  fare  una  limosina  alle 
dette  sei  mia  nipotine,  e  pur  (i)  così  fatto 
l)ene  mi  avvedevo  che  mi  mostrava  (11) 
principio  di  tanto  male;  con  tutto  questo 
10  certamente  mi  promettevo^  che  finendo 
la  mia  cominciata  opera  del  Perseo ,  che 
tutti  i  mia  travagli  si  doveriano  convertire 
in  sommo  piacere  e  glorioso  bene.  Cosi  rì-^ 
preso  il  vigore  j  con  tutte  le  mie  forze  e 
del  corpo  e  della  borsa ,  contuttoché  pochi 
danari  mi  fusse  restato^  cominciai  a  pro- 
cacciarmi di  parecchi  cataste  di  legoe  di 
pino  j  le  quali  ebbi  dalla  pineta  de^  Serri- 
stori ,  vicino  a  Monte  Lupo ,  e  inmentre 
ch'io  r aspettavo,  vestivo  il  mio  Perseo  di 
quelle  terre ,  eh**  io  avevo  acconcc  parecchi 
mesi  in  prima,  acciocché  elle  avessino  la 
loro  stagione  (3).  E  fatto  ch^io  ebbi  là  sug 

(i)  La  K  edix.  e  il  itas'.  leggono  per:  Il  contesto 
mi  induce  a  leggere  pur. 

(2)  Mi  mostras^a  ycìoh  mi  appariva^  mi  si  mostrai 
o  simili  giusta  la  nota  (2)  a  pag,  241.  Gio.  Villani 
scrisse:  cosi  mostra  (cioè  appare)  che  Ramasi  reg- 
gesse a  signoria  di  Re  l^  anni.  Ed  il  Boccaccio 
non  è  da  correre  ^  come  mostra  che  voi  vogliate  farei 

{h}  Stagione  (  dice  il  Salvini  Prose  Tose.  )  è  que. 
punto ^  nei  quaU  le  cose,  che  procèdono  a  maturità  si 
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tonata  .ili  terra   (che   tonaca  si    dotnanaa 
neirarte)  e  benissimo  arnoatala  e  recintala 
eoa  gran  diligenza  di  ferramenti,  cominciai 
con  lento  fuoco    a    trarne   la.  cera   (i)   la 
quale  usciva  per  molti  sfiatatoi;  chUo  avevo 
fa^tti^  che  quanti  più  se  ne  fa,  tanto  meglio 
si  empie  le  forme.  K  finito    ch^io  ebbi    di 
cavar  la  cera^  io  feci  una.  manica   intomo 
al  mio  Perseo  7   cioè  alla   detta    forma,    di 
mattoni y  tessendo    l'uno    sopra    P altro,   e 
lasciando,  di  molti  spazj  ^  dove  il  fuoco  pò- 
t^sse  esalar  meglio  (^2):  dipoi  vi  cominciai 
a  metter  le  legne   cosi   pianamente,    e   gli 
£eci  fuoco,  due  giorni  e  due  notte  (3)  ;  tan- 
toché,  cavatone  tutta  la  cera  e  dappoi  (4) 

Jfermano^  quùsi  dallo  stare  e  fermarsi  così  detto,  L'A- 
riosto nella  Lena  usò:  or  che  l*  arrosto  è  in  stagion^ 
tHeni,  andiamone  a  mangiata  lì  nostro  autore  poi  nel 
suo  Trattato  sulla  Scultura  definisce  qual  debba  essere 
la  stagione  della  terra  da  sovrapporsi  alla  cera  prescri* 
'vendò  di  ridui^a  come  pasta  da  far  pane^  di  batteri^ 
con  verghe  di  ferro,  e  di  tenerla  umida  per  circa  4 
mesi ,  onde  sia  morbida -eome  unguento. 

(i)  Nel  suddetto  Trattato  vien  detto  di  trar  la 
cera  con  lento  fìioco  »  acciò  non  guasti  la  forma , 
bollendo  in  essa. 

(a)  Manica  dai  Chimici  si  chiama  un  fornello^  a 
Jorma  di  tramoggia,  cioè  stretto  in  fondo  e  largo  in 
bocca  9  come  di  fatto  erano  una  volta  le  maniche  degli 
abiti.  Così  la  forma  cista  dalla  manica  restava  come 
in  un  vaso  4  per  essere  cotta  senza  venir  mossa.  La 
Crusca  dà  la  sovra  esposta  defìniùone  senza  recare 
alcun  esempio. 

(3)  Leggesi  nelle  Vite  de*  SS.  Padri  citate   dalla 
Crusca  :  puosesi  per  istràtto  (  cioè  come  per   estasi  f 
in  terra  in  orazione,   e  stettevi  tre  dì  e  tre  notte, 
piangendo  dinanzi  a  Dio. 
,      (5)  Qoè  dapp^chè. 
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s^era  benissimo  coita  la  detta  forma,  ^dliito 
cominciai  a  volar  la  fossa,  per  sotterrarvi' 
la  mia  forma,  e  tutti  quei  bei  modi,  che 
la  bell'arte  ci  comanda  (i)»  Quando  ebbi 
finito  di  votar  la  detta  fos^a ,  allora  io  presi 
la  mia  forma ,  e  con  vtrtà  d' argani  e  di 
buoni  canapi  diligentemente  la  dirizzai^  e 
sospesala  un  braccio  sopra  il  piano  della 
mia  fornace,  avendola  benissimo  dirizzata^ 
di  sorte  (3)  si  spenzolava  appunto  in  mezzo 
della  sua  fossa,  pian  piano  la  feci  discen<^ 
dere  infin  nel  fondo  della  fornace  ^  e  la 
posai  con  tutte  quelle  diligenze  y  che  imnuH 
ginar  si  possino  (3)  al  mondo.  £  fatto  che 
io  ebbi  questa  bella  fatica ,  cominciai  a  cal- 
zarla colla  medesima  terra,  ch^io  avevo  ca- 
vata (4)  ;  e  di  mano  in  mano  eb^  io  vi  alzavo 

(1)  O  qui  dee  leggersi  con  iutii  quei  bei  modi  ec.  ^ 
giacché  luolte  sono  le  awertenae  da  aversi  anche  per 
colesta  foMa  ^  le  quali  iosegnansi  oel  Trattato  sud<let* 
to:  o  veramente  si  dee  sotti atendeitf  come  ripetuta» 
il  verbo  c=^  e  cominciai  tutti  quei  bei  modi  ec. 

(a)  Cioè  di  sorte  che.  Quantunque  la  ellissi  di  che 
sia  usitatissima  anche  negli  avverbj ,  ponendosi  poi  ^ 
acciò  y  imperò  ec.  per  poiché ,  acciocché  ec.  ;  pure 
r  avverbio  di  sorte  nella  Crusca  significa  soltanto  sif" 
fattamente  i  di  modo^tc,,  e  non  siffattamente  die  ec, 
come  qui  dèe  intendersi. 

(.3)  Possino  per  possano  è  idiotismo  usato  da  molti 
Scrittori  del  secolo  XVI. 

(4)  Calzare  vale  anche  serrar  d^  intorno ,  cingere 
strettamente,  o  simili^  e  dicevi  tanto  della  cosa  che 
itringe  per  sé  stessa,  come  fa  la  calca  colia  gamba, 
quanto  di  chi  pone  alcuna  cosa  d' intorno  a  che 
che  j«a  per  serrarlo  nel  meszo.  Così  il  Cecchi  usò: 
questa  berretta-  mi  calza  bene  il  <:apo ,  ed  il  Sac- 
chetti  dice,    che   un   certo    Go^p  avendo  freddo^ 
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k  terra,  vi  mettevo  i  suoi  sfiatatoi ^  i  quali 
erano  cannoncini  di  terra  cotta ,  che  si  adot 
perano  per  gli  acquai  e  aUre  simili  cose, 
Come  che  (i)  io  veddi  d^ averla  benissimo 
ferma,  e  che  quel  modo  d'incalzarla  (2)  eoa 
il  mettere  quei  doccioni  bene  ai  suoi  luo* 
ghi.,(3)..,e  che  quei  miei  lavoranti  ave"?- 
vano  bene  inteso  il  modo  mio^  il  quale  si 
era  molto  diverso  da  tutti  gii  altri  maestri 
di  tal  professione ,  assicuratomi ,  che  io  mi 
potevo  fidar  di  loro,  io  mi  volsi  alla  mia  fort* 
nace,  la  qpale  avevo  fatto  empiere  di  molti 


tirò  a  sé  il  copertojo  ,  caizandòsi  con  esso  attorno 
auorno.  La  L  ed»,  legge  ealzar  ec. ,  il  mt.  cal- 
carla e<!« 

(i)  Niella  Crusca  di  Vi^rona  tfovaosi  citati  molli 
«senapi»  nei  quali  come  che  sta  in  luogo  di  come;  ma 
in  nessuno  d' essi  trovo ,  qbe  il  medesimo  abbia ,  c^m^ 
^ui ,  il  valore  di  quando ,  che  è  ptir  uno  dei  tanti  signi« 
ficati  di  come»  Del  resto  è  noto  »  c)ie  la  pax*ticella  ch^ 
è  spesso  fra  noi  pléona^stica,  e  che  ottimi  scrittori  usa* 
xono  quando  che  per  quando ,  do^  che  per  dp^ ,  e 
simili. 

(7)  Il  verbo  incalzare  è  forse  qui  preso  per  sino« 
nimo  di  fiolzarci  ma  non  eli  disconverrebbe,  per 
x|uanto  parmi ,  anche  il  signincato  di  empire  calcando 
od  inzeppare  ,  che  al  detto  verbo  vien  dato  in  un^ 
delle  Pistole  di  S.  Girolamo  citate  nella  Crusca; 
moke  ne  vedi  studiare  in  empire  e  hene  incalzare 
gH  armari  e  gli  scrigni  di  danari  e,  di  vestimentL 

(5)  Qui  manca  un  verbo,  a  cagian  d'esempio ,  riu' 
9civa  hene  «  promeiteva  buon  effetto  ,  o  simili.  Il  Sig, 
Nugent»  (;he  nel  1^81  ha  pubblicata  in  Londra  uu» 
sua  bella  jti^adusione  in  inglese  di  questa  Uta,  090- 
jstratami  dal  Cav.  Bossi  nella  sua  ricchissima  colle" 
;iione  di  libri  d'Arti ,  inserisce  qui  ivà^  likeljr  io  ai* 
swer,  cipè  prometteva  di  ben  corrispondere^ 
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masselli  idi  rame  e  altri  pezzi  di  Ì>roD20  (i)  ; 
e  accomodatili  V  un  sopra  Y  altro  in  quel 
modo^  che  Tarte  ci  mostra,  (cioè  sollevati, 
facendo  la  via  alle  fiamme  del  fuoco ^  e  per- 
chè più  presto  il  detto  metallo  piglia  il  suo 
calore  e  con  quello  si  fonde  e  rìducesi  (3) 
in  bagno;)  così  animosamente  dissi,  che 
dessin  fuoco  alla  detta  fornace:  e  mettendo 
di  quelle  legne  di  pino,  le  quali  per  quel- 
r untuosità  della  ragia  che  fa  il  pino  » .  (3) . . ^ 
e  per  essere  tanto  ben  fatta  la  mia  fomsH 
cetta ,  ella  lavorava  tanto  bene ,  eh'  io  fui 
necessitato  a  soccorrere  ora  da  una  parte 
ora    da   un'altra    con  tanta  fatica^  ch^  ella 

/m ■  ■    ■ '     "  ' 

(i)  McLiseUo  è  voce  maDcaDU  nella  Crusca  3  ma 
secondo  l'Alberti  ^  che  cita  il  Lami ,  .  il  Mannì ,  il 
Targioni  e  il  presente  passo  del  CeHini,  è  dess»  una 
specie  di  diminutivo  di  Massa  o  Ammasso,  e  significa 
generalmente  un  mucchio  di  varie  materie,  che  in 
qualunque  modo  siansi  indurite  e  e<Misohdate  insie- 
nie,  e  più  particolarmente  un  pezzo  di  metallo  pur- 
gato e  preparato  per  fonderlo  e  formarne  qualche 
opera  :  laonde  oro  e  argento  di  massetto  si  è  1'  oro 
o  r  argento  puro ,  non  ancora  lavorato. 

(2)  La  I.  edi£.  legge  zar/  deHo  metallo  pigliasse  il 
suo  colore  e  con  quello  si  fondesse  e  riducesse  ia 
bagno  :  il  nas.  legge  in  vece  piglia  ec,  il  fonde  e  ri* 
ducesi  ec. ,  consei*vando  ambedue  la  parola  colore , 
mentre  dal  contesto  ed  anche  da  quanto,  diccsi  in 
questo  proposito  nel  Trattato  sulla  Scultura  non  può 
qui  parlarsi  di  colore  ,  ma  bensì  di  calore  soltanto. 

(3)  Anche  qui  manca  un  verbo ,  per  esempio  ,  sì 
accendevano  prestissimo  o  simile,  altrimenti  bisogne- 
rebbe levare  il  relativo  le  quali ^  o  leggere  poco  ap- 

Stresso  UuHfravano  in  luogo  di  ella   lavorava ,    come 
a  il  Sig.  Nugent ,  che  traduce  queste  parole  hurncd 
tit  such  a  rate  p  cioè  ardevano  in  tal  maniera. 
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m*  era  insopportabile  ;  e  pure  io  mi  sfor- 
zavo. £  di  più  mi  sopraggiunse  che  e'  si 
appiccò  fuoco  nella  bottega^  ed  avevamo 
paura ,  che  il  tetto  qqh  ci  cadesse  addosso  ; 
dall'  altra  parte  di  verso  V  orto  il  cielo  mi 
spingeva  tant' acqua  é  vento,  che  mi  fred- 
dava la  fornace.  Così  combattendo  con  que- 
sti perversi  accidenti  parecchi  ore,  sforzan- 
domi la  fatica  tanto  di  più,  che  la  mia  forte 
valetudine  di  complessione  non  potette  re* 
sistere^  di  sorte.  cVe^mi  saltò  una  febbre 
efimera  (i)  addosso;  la  maggiore,  che  im- 
maginar sì  possa  al  mondo.  Per  la  qual  cosa 
io  fui  sforzato  ad  andare  a  gittarmi  nel  let- 
to: e  così  malcontento,  bisognandomi  per 
forza  andare,  mi  volsi  a  tutti  quelli  che 
tn'ajntavano  ,  i  quali  erano  in  circa  a  dieci 
o  più,  infra  maestri  di  fonder  bronzo  e 
manovali  e  contadini  e  mia  lavoranti  par- 
ticolari di  bottega  ,  infra  i  quali   si  era  un 

!■■■  Il  .n.i         ■  .—     ■     ■       .■■.■■■MI      I     I        n   m  t  mt  m^Hmmmmmttm^m 

(i)  Mancando  qui  di  lezioni  varianti ,  sono  molto  in 
dabbio  se  la  strana  sintassi  di  questo  periodo  si  debba 
attribuire  ad  errore  di  lezione,  o  direttamente  all'au- 
tore. Nel  primo  caso  è  forse  intruso  il  che  dopo  le 
Sarote  tanto  di  più,  6  devesi  legger  potetti  in  Tuogo 
i  potette ,  mettendo  una  virj^rxla  dopo  eompiessione  ; 
nel  secondo  caso  si  dee  forse  por  la  dettn  virgola  dopò 
complessione  e  sottintendere  quindi  ia  medesima  non. 
potette  ec. ,  o  veramente ,  come  parmi  più  veronmile, 
si  dee  supporre  ,  che  T  avverbio  di  sorte  che  na  qui 
pleonastico  ,  o  significhi  semplicemente  di  sorte,  cioè 
siffattamente ,  in  tal  maniera  o  simili ,  taflito  piiì  che 
il  Gellini  usa,  cpme  or  ora  si  è  veduto^  l'avverbio 
di  sorte  ove  noi  diremmo  di  sorte  che ,  dando  così 
a  vedere^  che  egli  aveva  per  sinonimi  que'  due  av« 
Terbj  appo  noi  diversissimi. 
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Bernardino    Mannellini    di  Mugello  ,  cb^  io 
m^ avevo  allevato  parecchi  anni;  e  al  detto 
dissi,    dappoiché  io  m^ero  raccomandato  a 
tutti  :  vedi ,  Bernardino  mio   caro  ,  osserva 
l'ordine,  ch'io  ti  ho   mostro,  e  fa  presto 
quanto  tu  puoi ,  perchè  il  metallo  sarà  pre- 
sto in  ordine  ;  tu  non  puoi  errare ,  e  que- 
sti  altri   uomini   dabbene   faranno  presto  i 
canali  y  e   sicuramente    potrete   con    questi 
dua  mandriani  dare   nelle    due    spine    (i), 
ed  io  son  certo ,  che  la  mia    forma  s' em- 
pierà benissimo:   io    mi    sento    il    maggior 
male,  ch'io  mi  sentissi    mai   dappoiché   io 
venni  al  mondo ,   e    credo   certo ,    che    in 
poche  ore  questo  gran  male  m'averà  morto. 
Cosi  molto  mal  contento  mipartfda  loro, 
e  me  n'andai  a  letto.  Messo  ch'i'mrfai  nel 
Utto  y  comandai   alle   mie  serve ,  che  pop- 
tassino  in  bottega  da  mangiare  e  da  bere  a 
tutti }  e  dicevo  loro  :  io  non  sarò  mai  vivo 
domattina.  £i  mi  davano  pure    animo,  di-* 
cendomi ,  che  il  mio  gran    male    si   passe- 
rebbe, e  ch'e' m'era  venuto  per  la  troppa 
fatica.  Cosi  sdprastato  due    ore  con  questo 
■  ■   '         ■        -'        I  ■■    I  - tii  II 

(i)  La  voce  Mandriano  o  Mandriale  nella  Crusca 
non  vale  altro  che  custode  di  una  mandria  o  or* 
chimandrita  ;  ma  l'Alberti  citando  appunto  il  Celli u 
nel  ^uo  Trattato  suUa  Scultura  le  dà  anche  il  si- 
gnificato di  un  ferro  torto  con  un  manico  lungo  , 
con  cui  si  percuote  j  e  si  manda  dentro  la  spina 
deUa  fornace ,  per  farne  uscire  il  metallo  fuso  ;  giac- 
ché ,  come  appunto  insegna  il  Cellini ,  il  buco,  da  cui 
deve  colare  il  bronzo,  è  più  largo  ioternamente. che 
i^ell' esterno.  La  f.  ediz  legge  Mandriale  ^  ma  il  ms. 
e  il  Trattato  suddetto  mettono  la  n  in  luogo  della  L 
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gran  combattimento  di  febbre  (e  dì  continuo 
k>  me  la  sentivo  crescere  )    e   sempre  di- 
cendo: io  mi  sento  morire:    la   mia  serva 
che    governava    tutta  la   casa,    che  aveva 
nome  Mona  Fiore  da  Castel  del  Rio  (  que* 
sta  donna  era  la  più  valente,  che  nascesse 
mai  y  e  altrettanto  la  più  amorevole  )  e  di 
continuo  mi  sgridava,  chMo  m^ero  sbigot* 
tito,  e  dair  altra  banda  mi  faceva  le  mag- 
giori amorevolezze  di  servitù,  che  mai  far 
si  possa  al  mondo  :  imperd  ^  vedendomi  con 
così  smisurato  male  e  tanto  sbigottito ,  eoo 
tutto  il  suo  bravo  cuore    ella  non   si   po- 
teva   tenere  ^   che   qualche   quantità   di  la*> 
crime  non  gli  cadessi  dagli    occhi  ;  e  pure 
ella ,  per  quanto  poteva ,    la   si   guardava  y 
eh'  io  non  la  vedessi.  Stando  in  queste  smi* 
aurate  tribulazioni ,  io  mi  veggo  entrare  in 
camera  un  certo  uomo  ^  il  quale  nella  sua 
persona    ei    si   mostrava   di    essere    storto 
corno  un'  S  majuscola  ;    e   cotninciò  a  dire 
con  un  certo  suon  di  voce   mesto  e  afflit- 
to ,  come  coloro   che    danno    il    comanda- 
mento dell'  anima   a   quelli    che   hanno  ad 
andare  a  giustizia  (i),  e  disse:  oh  povero 
Benvenuto  !  la  vostra  opera  si  è  guasta  ,  e 
non  ci  è  più  un  rimedio  al  mondo.  Subita 
ch'io  sentì' le  parole  di  quello  sciagurato  , 
messi    un    grido   tanto    ami jj arato ,    che  si 


(f)  Comandamento  dell'  anima  vale    sentenza   di 
morte,  e  Giustizia  dtcesi  dai  Toscani  tanto  il  laogo 
udel  patibolo ,  quanto  anche  la   pena   /capitale   <}ua^ 
luncjue ,  £  r  atto  ^teaso  4eL  giustiaùari. 
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sarebbe  sentilo  dal  cielo  del  fiiooo  (i)^  e 
sollevatomi  da  letto  presi  li  mia  panni  e 
mi  cominciai  a  vestire^  e  le  serve  e  il  mio 
ragazzo  e  ognuno ,  perchè  (a)  mi  si  acca- 
slava  per  ajutarmi,  a  tutti  io  davo  o  calci 
o  pugna  j  e  mi  lamentavo  dicendo  :  ah  tra- 
ditori invidiosi  !  questo  si  è  un  tradimento 
fatto  ad  arte  ;  ma  io  giuro  per  Dio, ,  che 
benissimo  io  lo  conoscerò ,  e  innanzi  ch^  io 
tnuoja  lascerò  di  me  un  tal  saggio  al  moa* 
do  7  che  pili  d'  uno  né  resterà  maravigliato. 
Essendomi  finito  di  vestire^  m^  avviai  eoo 
cattivo  animo  inverso  bottega,  dove  io  vidi 
tutte  quelle  genti ,  che  con  tanta  baldanza 
io  avevo  lasciato  ,  tulli  stavano  attoniti  e 
sbigottiti.  Cominciai  e  dissi  :  orsù  intende* 
temi  j  e  dappoiché  voi  non  avete  voluto  o 
sapulo  ubbidire  al  modo,  ch'io  vMnsegnai^ 
ubbiditemi  ora  eh'  io  son  con  voi  alla  pre- 
senza deir  opera  mia ,  e  non  sia  nessuno  , 
che  mi  si  contrapponga ,  perchè  questi  con- 
tai casi  hanno  bisogno  d'  ajuto  e  non  àk 
consiglio.  A  queste  mie  parole  e^  mi  rispose 
un  certo  Maestro  Alessandro  Lastricati  (3) 


(  I  )  Secondo  V  «mtica  Coiroografia  ,  fra  V  aria  , 
che  circonda  la  Terra  ,  e  la  Luaa  trovavasi  una 
sfera  detta  Cielo  del  fuoco.  Dante  parlando  degli 
istinti  dati  da  Dio  alle  cose ,  dice  dell'  istinto  dèi 
fuoco  : 

Questi  ne  porla  il  fuoco  inver  la  Luna. 

{7)  Porse  dee  leggersi  che, 

(3>  Questi  era  fùrobabilroente  parente  di  quel  Za- 
nobi  Lastricati ,  commendato  piìi  volte  dal  Vasari 
come  valente  scultore  3  e  molto    pratico   nelle    cose 
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e  disse:  vedete,  Benvenuto,  voi  vi  volete 
mettere  a  fare  unMmprefia  ^  la  quale  mai 
non  permette  l' arte ,  né  si  può  £aire  in 
modo  nessuno.  A  queste  parole  io  mi  volai 
con  tanto  furore  e  risoluto  al  male  ,  che 
legli  e  tutti  gli  altri  a  una  voce  mi  disso* 
no:  su  comandate^  che  tutti  vi  aiuteremo 
tanto  quanto  voi  ci  comandate ,  in  quanto 
8Ì  potrà  resistere  colla  vita.  E  queste  amo«^ 
revoli  parole  ^  io  mi  penso ,  che  le  dices-? 
sino  ,  pensando  y  eh'  io  dovessi  poco  sopra^r 
stare  a  cascar  morto.  Subito  io  andai  a 
veder  la  fornace^  e  veddi  tutto  rappreso 
il  metallo ,  la  qual  cosa  si  domanda  essersi 
fatto  un  migliaccio  (t).  Io  dissi  a  dua  ma^ 
nuali^  che  andassino  al  dirimpetto  (3),  in 
casa  il  Capretta  beccajo ,  per  una  catasta 
di  legoe  di  querciuoli  giovani ,  ch^  erano 
secchi  di  (3)  più  d'un  anno,  le  qoali  legno 
Maria  Ginevera  y  moglie  di  detto  Capretta , 


dt  getto,  il  quale  nei  i564.  fu  provveditore  di  tutte 
le  opere  fatte  nelle  esequie  del  Buonarroti. 

(1)  Migliaccio  propriacnente  si  è  una  vivanda  si* 
mile  alla  torta. 

(2)  La  Crusca  dire,  che  al  dinmpeito  di  che 
che  sia  vale  per  contrario ,  a  riiroso  ,  ma  il  Gellini 
quantunque  qui  premetta  lo  stesso  articolo  ali'  av* 
v«rbio  dirimpetto  ,  sottintendendo  della  mia  bottega  ^ 
gli  conserva  nondimeno  il  suo  significato  ordinario 
di  rincontro^  dirincontro  e  simili. 

(3)  Farmi,  che  qui  si  voglia  dire  secchi  da  111» 
mnno p  o  da  più  d'un  anno;  e  il  di  per  da  sarebbe 
giustificato  rdair  esempio  del  Sacchetti  ove  dice  :  usci 
in  su  la  piazza,  là  dove  di  due  ore  ogni  cosa  era 
Jlako,  Nov.  iSg, 
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me  r  aveva  ofierte  ;  e  venute  che  farÒQO* 
le  prime  *  bracciate ,  cominciai  a  empiere 
la  braciaiuola;  e  perchè ia  quercia  òi  quella 
aorta  fa  il  più  vigoroso  fuoco ,  che  tutte 
V  altre  sorte  di  legne  (  avvegnaché  e'  si 
adopera  legna  di  ontano  e  di  pino  per  fon^ 
dere  T  artiglierie  (i),  perchè  è  fuoco  dol* 
ce  ) ,  quando  quel  migliàccio  cominciò  a 
sentire  quel  terrìbil  fuoco  e'  si  cominciò  a 
schiarire^  e  lampeggiava.  Dall'altra  banda 
sollecitavo  i  canali  y  e  altri  avevo  mandato 
sul  tetto  à  riparare  al  fuoco  ^  il  quale  per 
la  graD  forza  di  quel  fuoco  (2)  si*  era 
maggiormpnte  appiccato^  e  di  verso  Torto 
avevo  fatto  rizzare  certe  tavole  ed  altri 
tappeti  e  pannacci ,  che  mi  riparavano  dal- 
IVacqua.  Dipoi  ch^  io  ebbi  dato  il  rimedio 
a  tutti  questi  gran  furori^  con  voce  gran«- 
dissima  dicevo  ora  a  questo  ora  a  quel- 
la altro:  porta  qua,  leva  là:  di  modo  che, 
veduto  che  il  detto  migliaccio  si  comin- 
ciava a  liquefare,  tutta  quella  brigata  con 
tanta  voglia  m'ubbidiva/  che  ognuno  fa- 
ceva per  tre.  Allora  io  feci  pigliare  un 
mezzo  pane  di  stagno  ^  il  quale  pesava  io 
circa  a  sessanta  libbre^  e  lo  gettai  in  sul 
migliaecio  ,  dentro  alla  fornace  ^  il  quale 
cogli  altri  ajuti  e  di  legne  e  di  stuzzicare 
or  coQ  ferri  ed  or  con  istanghe ,   in  poco 

(i)  jii^egnachè  qui  vale  CQnciossiacosachè.  ^  e  non 
ffuaniungue.  Il  ma.  Laur.  hgge  per  l'artiglierie. 

(a)  Cioè  della  fornace.  La  I.  edi?:.  legge  per  l<t 
gran  forza  del  vento. 
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(Spazio  di  tempo  divenne  liquido.  Or  ve* 
duto  d'  aver  resuscitato  un  motto  contro 
al  credere  di  tutti  quegli  ignoranti ,  e^  mi 
tornò  tanto  vigore,  ch'io  non  ni' avvedevo 
se  io  avevo  piÀ  febbre  o  più  paura  di 
morte.  In  un  tratto  e' si  senti  un  romore 
con  un  lampo  di  fuoco  grandissimo ,  che» 
parve  proprio ,  che  una  saetta  si  fusse 
creata  quivi  alla  presenza  nòstra  ,  per  la 
quale  insolita  spaventosa  paura  ognuno  s' era 
sbigottito^  ed  io  più  degli  altri.  Passato 
che  fu  quel  gran  romore  ^  noi  ci  comin-* 
ciammo  a  rivedere  in  viso  Y  un  l' altro  j  e 
veduto  y  che  il  coperchio  della  fornace  si 
era  scoppiato  e  si  era  sollevato  di  modo 
che  il  bronzo  si  versava ,  subito  feci  aprire 
le  bocche  della  mia  forma  e  nel  medesimo 
tempo  feci  dare  alle  due  spine  ;  e  veduto 
che  il  metallo  non  correva  con  quella  prer 
stezza,  che  ci  (i)  soleva  faré^  conosciuto 
che  la  causa  si  era  forse  per  essersi  con- 
sumata la  lega  per  virtù  di  quel  terrtbtl 
fuoco  (2)j  io  feci  pigliare  tutti  i  mia  piatti 
e  scodelle ,  tondi  di  3tagno  i  quali  erano 
in  circa  .a  dugento,  e   a  uno    a   uno  io   li 


(i)  Forse  dee  leggersi  ei  soleva, 

('i)  La  Cruscra  dice,  che  la  /e^a  in  proposito  di 
metalli  sì  e  la  qualità ,  ossia  la  maggiore  o  minore 
bontà  dei  noedesimi  ^  od  anche  usa  unione  di  vai*! 
metalli ,  la  quale ,  per  V  uso  che  se  ae  fa  ,  chiamasi 
saldatura.  Da  questo  passo  del  CeUiai  però  è  mani- 
festo, che  tutt'  altro  è  presso  gli  Artisti  il  significato 
primitivo  di  tal  parola;  e  che  la  lega  propriamente 
ù  è  <juella  quantità  di  metallo  inferiore^  b  qualie  $i 
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mettevo  dinanzi  a^  mia  canali ,  e  parte  ne 
feci  gettar  dentro  nella  fornace  ;  di  modo 
che,  veduto  ognuno  che  il  mio  bronzo 
8*  era  fatto  beaigsimo  liquido  e  che  la  mìa 
forma  s  einpieva,  tolti  animosamente  e  lieti 
mi  ajutavano  e  mi  ubbidivano  y  ed  io  or 
qua  e  or  là  comandavo  y  aiutavo  e  dicevo: 
o  Dio,,  che  colle  tue  immense  vii^tù  re- 
suscitasti da  morte  e  glorioso  te  ne  salisti 
al  Cielo,  dà  modo,  che  in  un  tratto  e's^em* 
pia  la  mia  forma  (i).  Per  la  qual  cosa  io 
m^  inginocchiai  e  con  tutto  il  cuore  ne 
ringraziai  Iddio;  dipoi  mi  volsi  a  un  piatto, 
ch'era  quivi  io  sur  un  banchettaccio  (3), 
e  con  grand'  appetito  mangiai  e  bevvi  in- 
sieme con  tutta  quella  brigata;  dipoi  me 
n'andai  nel  letto  sano  e  lieto,  perchè  egli 
era  due  ore  innanzi  giorno,  e,  come  se 
mai  io  non  avessi  avuto  un  male  al  mondo , 
cosi  dolcemente  mi  riposavo. 

fonde  con  un  metallo  più  nobile  ^  perchè  meglio  lo 
unisca  nel  suo  tatto  e  lo  leghi  :  e  che  dalla  minore 
o  mag;;iore  quantità  di  detta  lega  risulta  poi  la  qua- 
lità o  beota  maggiore  o  intnore  del  metallo  fuse 

(  t  )  Dar  modo  nel  senso  dt  fare  in  modo  »  por*' 
gere  i  mezzi  o  simili  è  u>ato  anche  dal  Boccaccio 
ovi^  leggesi  :=3  Sotto  specie  di  confessione  e  di  pti- 
rissima  coscienza  una  donna  innamorata  d'un  gio' 
vane  induce  un  solenne  Frate  ,  senza  avt^edersene 
egli,  a  dar  modo ,  chr  7  piacer  di  lei  aresse  ùHero 
effetip.  Il  ms.  Laur.  legge:  e*  scempie  ec.  Se  questa 
lesione  fosse  originale  bisognerebbe  leggere  acs  cielo  : 
di  modo  che  ec.  e  mancherebbe  il  verno  alia  pre- 
ghiera. 

(a)  La  Crusca  alla  voce  banchetiaaoio  cita  cpwsta 
passo. €  legge  in  su  uUm 


Quetlia  mia  buona  serva  y  senza  ch^  io  le 
dicessi  nulla ,  mi  aveva  provveduto  d^  un 
grasso  capponcello  ;  di  modo  che ,  quando 
io  mi  levai  di  letto  f  cV  era  vicino  all'  ora 
del  desinare  y  ella  mi  ^i  fece  incontro  lie-> 
tamente^  dicendo:  oh  è  quest'uomo  quel-^ 
lo,  che  si  sentiva  morire!  io  credo,  che 
quelle  (i)  pugna  e  calci ^  che  voi  davi  a 
noi  stanotte  passata  /  quando  voi  eri  così 
infuriato^  the  con  quel  diabolico  furore^ 
che  voi  mostravi  d  avere ,  quella  vostra 
tanto  smisurata  febbre  fussi  spaventata^  che 
Voi  non  dessi  ancora  a  lei,  e  si  cacciò  a 
fuggire^  E  cosi  tutta  la  mia  povera  fami* 
gliùola  rimessa  da  tanto  spavento  e  da  tante 
smisurate  fatiche,  in  un  tratto  sì  maudòa 
ricomprare  y  in  cambio  di  quei  piatti  e  sco* 
delle  di  stagno ,  tante  stoviglie  di  terra ,  e 
tutti  lietamente  desinammo  ,  che  mai  non 
mi  ricordo  in  tempo  di  mia  vita  né  desi- 
tiare  con  maggior  letizia  né  con  miglior 
appetito.  Dopo  desinare  mi  vennero  a  tro- 
vare tutti  quelli  che  mi  avevano  ajutato , 
quali  lietamente  si  rallegravano  ,  riugra- 
eiando  Iddio  di  tutto  quello  ch^  era  occorso  y 
e  dicevano,  che  avevano  imparalo  e  veduto 
far  cose  ,  le  quali-  erano  dagli  altri  mae- 
stri tenute  impossibili.  Ancora  io  alquanto 
baldanzoso ,   parendomi    d^  essere    un   poco 


<i)  For»e  dee  leggersi  con  quelle  ec. ,  come    vor- 
rebbe la  buona  cintassi. 
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saccente,  me  ne  gloriavo;  e  messomi  in 
ordine,  messi  mano  alla  mia  borsa  e  tutti 
pagai  e  contentai.  Quel  mal  uomo ,  nemico 
mio  mortale ,  di  Messer  Pierfrancesco  Ric- 
ci j  Majordomo  del  Duca  ,  con  gran  dill* 
genza  cercava  d^  intendere  come  la  posa  sì 
€ra  passata  ;  di  modo  che  quei  due ,  di  che 
io  avevo  avuto  cospetto  che  mi  avessero 
fatto  fare  quel  migliaccio,  gli  dissero,  che 
io  non  ero  un  uomo ,  anzi  ero  un  espresso 
gran  diavolo ,  perchè  io  avevo  fatto  quello , 
che  Parte  non  poteva  fare,  òon  tante  al- 
tre gran  cose ,  le  quai  sarebbero  state  troppe 
a  un  diavolo.  Siccome  essi  dicevano  •  molto 
più  dL  quello  eh'  era  seguito ,  forse  per  loro 
6cus^  il  detto  Majordomo  lo  scrisse  subito 
al  Qaca ,  il  quale  era  a  Pisa,  ancora  più  terri* 
Ulmente  e  piene  (i)  di  maggior  maraviglie, 
che  coloro  non  gli  avevano  detto.  Lasciato 
ch^  io  ebbi  due  giórni  freddare  la  mia  get«- 
tata  opera,  cominciai  a  scoprirla  pian  piano; 
e  trovai ,  la  prima  cosa ,  la  testa  della  Medu- 
sa, ch'era  venuta  benissimo  per  virtù  degli 
sfiatatoi,  siccome  io  dissi  al  Duca..  (2).* 
si  era  l'andare  air  in  su:  dipoi  seguitai  di 


(i)  Panni,  che  debba  leggerti  pieno,  riferendo» 
questo  aggettivo  a  quello  ch'era  seguito. 

(2)  Qui  c'è  una  lacuna^  per  esempio,  c^ i^x  n/^ 
tura  del  fuoco  o  del  calofe  si  età  ec,  in  confor- 
mità di  quanto  fu  detto  a  pag.  ajt».  Nugent  u^aduce 
di  fatto  :  as  l  had  ohser^ed  to  the  Duke ,  thai  the 
propertjr  of  fire  was  te  jtj  upwards» 
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scoprire  il  resto,  e  trovai  T altra  testa ^  cioè 
quella  del  Perseo,  ch^era  venata  sìmilmeiite 
Benissimo;  e  questa  mi  dette  molto  più  di 
maraviglia ,  perchè  j  sicóome  e^  si  vede ,  ella 
è  più  bassa  assai  di  quella  della  Medusa. 
Perchè  le  bocche  di  detta  opera  si  erano 
poste  nel  di  sopra  della  testa  del  Perseo  e 
per  le  spalle,  io  trovai,  che  alla  fine,  della 
detta  testa  del  Perseo  si  era  appunto  finitor 
tutto*  il  bronco ,  ch^  era  nella  mia  fornace  : 
che  fu  cosa  maravigliosa ,  che  non  avanzò 
punto  di  bocca  di  getto  j(i)  ,  né  manco 
ùon  mancò  nulla;  che  questo  mi  dettò  tanta 
maraviglia,  che  è  parato  proprio,  ch'ella 
fussi  cosa  màravigliosa ,  veramente  guidata 
e  maneggiata  da  Dio.  Tiravo  innanzi  feli- 
cemente di  finire  di  scoprirla  y  e  sempre 
trovavo  ogni  cosa  venuto  benissimo,  fioat* 
tantoché  s^  arrivò  al  piede  della  gamba,  di- 
ritta ,  che  posa ,  dove  io  trovai  venuto  il 
calcagno*;  e  andando  innanzi,  vede  volo  esr 
sere  tutto  pieno,  di  modo  che  da  una  banda: 
mi  rallegravo  e  da  un^  altra  parte  molto- 
e^m^era  dinaro,  solo  perchè  io  avevo  detto 
al  Duca  ,  ch^  e^  non  poteva  venire:  di  modo 
che  (a)  finendolo  di  scoprire,  trovai  le  dita, 
che  non  eran  venute y  di  detto  piede,  e  non 


(i)  Cioè  non  rimase  gettata  alcuna  delle  bocche 
della  forma ,  cioue  sarebbe  accaduto  se  in  esse  fosse 
90prabbondaio  il  metallo 

(2)  Questo  avrerbio  di  modo  che  sembra  qui  posto 

jBerw.  Cellini  yol.  IL  19 
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tanto  le  Ata  ^  ma  sopra  le  dita  e^mancara 
un.pochetiOy  a  tale  (i)  cbe  e^  era  qa^ì 
manco  mezzo  ^  e  «ebbeoe  mi  qrebbe  quel 
poco  di  fatica,  io  Febbi  mok^  caro,  solo 
per  mcalrare  al  Duca,  chMo  ioteiidevo  quello 
eh'  io  facevo  :  e  aebbeae  f^gti  ^ra  venuto 
molto  più  di  quel  piede  ^  che  io  noa  cre- 
devo, e^D^era  stato  causa^  che  per  li  détti 
tanti  accidenti  diversi  t\s\en  più  caldo  ^ 
che  non  promette  V  ordine  ddl'arte,  ed 
anco  per  averlo  avuto  a  soccorrere  con  la 
lega  in  quel  miodo^  che  a^è  detto ,  con 
quei  piatti  di  stagno  ^  cosa  che  mai  per 
altri  non  s^è  usata»  Or  veduto  T  opera  mia 
tanto  ben  venuta,,  subito  me  n'andai  a  Pisa 
a  trovare  il  mio  Duca^  R  quale  mi  fece 
una  tanto  gratissuna  accoglienza,  quanto 
immaginar  si  possa  al  mondo  ^  e  iL  simile 
mi  fece  la  Duchessa;  d  sebbene <qael  loro 
Majordomo  gli  aveva  avvisati»  ei  parve  atte 
loro  £ccellenz/e  altra  cdsa  piis  stupenda  e 
pia.  maravigliosa  il  sentiiia  ooatare  a. me:  e 
quando  io  venni  a  quel  piede'  del  Perseo , 
che  non  era  venuto  siceopio  avevo  avvi- 
sato prima  Sua  EeoeU^nza  Uh  ^  io  lo  vidi 
empire  di  maomi^ia^  e  ^lo  oootaya  alla 
Duchessa  y  siccome .  io  gneoe  !  avevo  detto 
innanzi.  Ora  veduto  quei  mia  Signori  tanto 

nel  senso  ài  pure,  od  in  quello  di  così,  in  ud  mO' 
dò  ec. ,  come  viene  usato  ancàe  In  Appresto  a  pag.  5o6. 
(r)  La  Crusca  suppone  ,  che  quesT  avverbio  a  iole, 
il  qaale  per  ellissi  vale  lo  stesso  che  a  tal  segno ,  o 
a  tal  termine ,  sia  seniprè  congiunto  co»  verni  con^ 
dttrsiy  giugnere  e  simili^ 


ptaeeyoli  invier^o  di .  me  y  allora  Ì0r  pregai 
li  Duca^  che  mi  lajscias3i  aQcji^re  ioano  a 
Eóma*  Così  I^ieDigaamecite  mi  dette  Hccd^^^ 
e,  mi  di$se^  chMo  tornarsi  pre^tfi  a  finire 
ì|  suo  Perseo^  e  mi  fece  lettscre  di  favqre 
^1  suo  Ambascia tovej,  il  quale^  eira  Averardo 
Serristori:  ed  erano  i  primi  ^nqi  d^l  Pqa* 
tìficato  di  Papa  Juljio  de'  Moati  (i)u  . 

lanaiizi  phUp  mi:  patissi ^  de;;ti,  perdine 
aVmia  lavoranti^  qhe  seguibassiao  secondo 
il  modo,  cVia  avevo  lor  mcOstro,  £  U  ca- 
gione,   perchè  audai^   ^i  fuj^    che    s^'treQdo 

(i)Gio.  M^ria  dd  MpQ|«^  acelioo,  fu  iacoroi^dta  Pon- 
tefice nel  giorno  2%.  Febbraio  del  i^Soi.  e  r^goò  col 
nome  di  Giulio  (II.  fiop  bX  ^3>  Alarzo  del  i555.  Egli 
aveva  sosteirato  con  móha  gloria  il  sutyQaitUpdtàto; 
ma  qiiaiMb  fa  eletta  I^pa  ,  tnKraqdaai  sèftt|i9gflawQ 
e  dij^ea  salute^  n^  «i  oemp^  quasi  d'aUro,  cbe, 
cU^ia.  «aagpiGoQ  &ua^  villa  fi^orì  della  Bort0^  del  Popolo 
dì  Rom£^.  la  eguale  fa  cbiainata  volgarmeate  la^  W^ 
gna  di  Papa^  GiuRp,  e  sembrò  aM»andoB^rsi  alb 
iB<AlbsB9  ed  alla  tfteoa  pro^osione  fe^  suoi  famnli. 
avetidq  pe§  fio»  adott.alo  pò*  «ut  nipolf  e^  malgrado 
i.  voti, del  SacKo  Collegio^  creato  Cardinale  unr  oer^Q 
Innpcenso  ^  soprannominato  il  Bertuccino  y  g^ìov^netto 
di  i6.  anni  e  fislio  di  una  mendicante ^  Il  qoate  es- 
sendo ittito^aFPebito  fra  i  suoi  servi  stn  dall' iiifaézia  » 
n«ii  àvfvra  altre  merino  ^  queUp  H  (fi^ei^i  hea 
cuModUa.  una  «cia:iQÙa  ,  e  cb^  pe'  suoi  pes9wi,  c^ 
stami  fu  poi  da  Pio  IV»  e  V.  pili  volte  imprigionato, 
spogliato  de*  Fencficj,  e  lasciato  come  infWma  ed*  no« 
lato  fra  tutti  gli  altri  Cardinab.  11  Du«a^  Cosimo ^  cbe 
av<v«i  avuta  gpap  navtia  nella  elezik>i]fe  di  Giiulio  ,  gli 
«pedi  to^to  ntia.  «ofeniiet  ambasciata  di  ^iaq^  ^en* 
tiluomini  fìor^Qtipi^  ti;a  i  quali  fa  ÀvQriar4p>  S^vi'^ 
stori,  già  ^tato  ambasciatore  presso  Carlo  V.^  i^j-^ 
e  che  Tìmiàsfi.  wì  PCi  suo  !>«<;«  in  Rom^  ^at  cil^re 
al  i564. 
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fatto  a  Bindo  d'Antonio  Altovitt  un  ritratto 
della  sita  testa  ^  grande  qnanto  lo  proprio 
viso ,  di  bronzo  (  e  glicF  avevo  mandato 
ìnsino  a  Roma  ) ,  questo  suo  ritratto  egli 
P  aveva  messo  in  un  suo  scrittojo  ,  il 
quale  era  molto  riccamente  ornato  di  anti* 
caglie  ed  altre  belle,  cose:  ina  il  detto  scrit- 
tojo non  era  fatto  per  isculture  né  manco 
per  pitture ,  per  dire  il  vero  ;  le  finestre 
venivano  sotto  le  dette  belP  opere^  di  sorte 
che,  per  aver  quel)e  sculture  e  pitture  i  lumi 
al  contrario ,  le  non  mostravano  bene  y  in 
quel  modO;  ch'ell'avrebbon  fatto,  s'elFaVes- 
sino  avuto  i  loro  ragionevoli  lumi.  Un  giorno 
8^  abbattè  il  detto  Bindo  a  essere  in  sulla  sua 
porta  ,  e  passando  Micbelagnolo  Buonarroti  y 
scultore,  ei  lo  pregò,  che  si  degnasse  d^ en- 
trare in  casa  sua  a  vedere  un  suo  serìttO)o,  e 
cosi  lo  menò.  Subito  entrato^  e  veduto^  disse: 
chi  h  questo  maestro,  che  vi  ha  ritratto  cosi 
bene  e  con  cosi  bella  maniera  ?  Sappiate  ^ 
che  quella  testa  mi  piace.  Come  è  meglio 
quella  cosa  ...,  che  si  faccino  ...  (i)  ...,  delle 
antiche!  e  pur  elle  sono  delle  buone,  che 
di  loro  ...  vegghino;  e  se  queste  finestre 
fussino  loro  di  sopra ,  com^  elle  son  l(Ht> 
di  sotto  y  elle  mostreriano  tanto  meglio , 
che*  (a)  quel  vostro  ritratto  fra  queste  tante 

(i,  Anche  qui  ci  sono  delle  lacune  — '^Facano 
-per  facciano  i  e  poco  dopo  vegghino  per  veggano 
sono  idiotismi  ;  come  il  già  notato  passino  per  pos- 
sano e  simili. 

(2)  Il  verbo  mostrare ,  usato  due  volte  in  pn^* 
sito  delle  opere  raccolte  dall'AItoviti ,  ha   qui  pure 


beir  opere  si  iSaurebbe  un  graud'  onore.  Su- 
bito partito  cbe  il  detto  Michelagnolo  si  fa 
di  casa  di  detto  Bìndo ,  mi  scrisse  una  pia^ 
oevolìssima  lettera ,  la  quale  diceva  così  : 
Benvenuto  mio,  io  v£  ho  conosciuto  tan€ anni 
per  il  maggior  orefice,  che  mai  ci  sia  stato 
notizia  ;  ed  ora  vi  conoscerò  per  iscultore 
simile.  Sappiate ,  che  Messer  Bindo  Alto^ 
yitì,  mi  menò  a  vedere  una  testa  del  suo  ri" 
itatto  ,  di  bronzo,  e  mi  disse ,  cK  elV  era 
di  wstra  mano:  io  n  ebbi  molto  piacere; 
ma  mi  seppe  molto  male ,  ch^  elV  era  messa 
n  cattivo  lume ,  che  s^  elV  avesse  il  suo  ra- 

fionevole  lume  y  la  si  mostrerebbe  quella 
elV  opera ,  cK  elV  è.  Questa  lettera  è  piena 
delle  più  amorevoli  parole  e  delle  più  favo^ 
revoli  verso  di  me*,  che  innanzi  chMo  mi 
partissi  per  andare  a  Roma,  l'avevo  mo- 
strata al  Duca,  il  quale  la  lesse  con  molta 
affezione  e  mi  disse:  Benvenuto,  se* tu  gli 
scrivi  e  facendogli  venir  voglia  di  tornare  a 
Firenze  ^  io    lo   farei    de^  Quarantotto  (i). 


il   significato    di  avere  appariscehza  ;  e,  questo  che 
vale  di  modo  che ,  così  che. 

(i)^Nelk  celebre  riforma  di  Firenfe  del  i55a. , 
colla  ouale  GlemeAle  VII.  cangiò  in  Ducato  quella 
Repubmica  a  l%voFe  di  Alessandro  de^  Medici , 
furono  creati  in  Firenze  tre  Consigli»  l'uno  di  aoo.^ 
che  rappresentava  in  qualche 'modo  il  popolo,  l'al- 
tro di  48< ,  detto  anche  Senato  »  in  cui  dicevasi  re* 
sidente  la  sovranità ,  e  cbe  faceva  quindi  le  leggi  ; 
ed  il  terzo  di  4*  ritratti  ogni  tre  mesi  dai  4^*  9  il 
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Cosi  io  gli  scrissi  una  lettera  tanto  (i)  amo- 
revole, ed  ìd  essa  gli  dicevo  da  parte  del 
Duca  più  Vìxn  cento  dì  quello  chMo  avevo 
avuto  la  còteiÀissioné  ;  e  per  ftèn  fare  «irore 
la  mostrai  ài  Duca  iti  prima  chMò  la  sug- 
gellarsi, e  diasi  a  S.£.:  Si^ore,  io  fao  fors^ 
proméssogli  troppo.  Ei  rispose  e  dÌMet  m^ 
ritamente;  «d  egli  merita  più  di  Quello  che 
tu  gli  hai  promesso ,  ed  io  glielo  étteirò  dav- 
vantaggio. À  quella  mia  lettela  MiélielagìioliÉ> 
mai  fece  risposta;  per  la  qual  cès^  il  Duca 
si  mostrò  molto  sdég^AatO  sèk^O. 

Ora  giunto  ch^  io  fui  a  Roma ,  àllòggìàt 
a  casa  il  detto  Blndo  Altoviti.  Bi  subito  mi 
disse  coin'  egK  aveva  mostro  il  slio  ritratto 
di  bronzo  a  Michelagnolo ,  é  che  l' aveva 
tanto  lodato;  cosi  di  questo  Cagionammo 
molto  a  lungo  :  ma  perchè  egli  aveva  in 
mano  di  mio  mille  dugento  scudi  d' Oro  ia 
oro,  i  quali  detto  Biado  me  gli  aveva  te*- 
!nuti  insieme  di  cinque  mila  simili ,  che  lui 
n*  aveva  prestati  al  Duca  ^  che  quattro  mila 
ve  n'  era  di  sua  Q2) ,  e  in  nome  suo  v'  era 


qnale  nnitamènte  al  Duca  maiidava  ad  esecusione 
le  leggi  e  faceva  con  esso  le  futMioaì  dell'antica 
'Signoria ,  pùbMkando  gli  atti  di  governo  col  tito- 
lo :  DuA  et  CoHiOiaHi  Reip.  Fhr. 

(1)  Ècco  tid  altro  tanto  m  Itrogo  di  mdte^  quando 
pei'ò  ilòti  losto  in  luogo  di  etieréttanto. 

(1)  Essendo  certo-,  cèrne  védreiaò ,  cte  i  danari 
rlàti  dal'Cellini  all^AI«^itl  erano  Tei-iftadnte  scudi  1^60., 
bisogna  dire  che  o  dall'  autore  é  óM*  amanuense 
siasi  qui  sbagliato  nella  cifra  $   ponendc^  4<>oo.    in 
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li  mia  ) ,  e   me   ne   dava   cpielP  utile   della 

Jiarte  mia  che  mi  perveniva  (i)^  quale  fa 
a  causa ,  eh'  io  mi  messi  a  fare  il  detto  ri» 
tratto;  e  perchè  quando  il  detto  Biodo  lo 
vide  di  cera,  ei  mi  mandò  a  donare  cin- 
quanta scudi  d' oro  in  oro  per  un  suo  Ser 
Giuliano  Paccalli  y  notaio  che  stava  seco ,  i 
quali  danari  io  non  volsi  pigliare  e  per  il 
medesimo  li  rimandai  y  e  dipoi  dissi  al  detto 
Bindo  :  a  me  basta ,  che  qu^i  mia  danari  voi 
me  li  tenghiate  vivi  (pt)  e'che  mi  guadagnino 
qualche  cosa  :  io  m^  avvidi ,  che  egli  aveva 
cattivo  animo  ;  perchè  in  cambio  di  farmi 
carezfee ,  che  era  il  solito  di  farmi ,  egli  mi 
si  mcistrò  rigido  9  e  contuttoché  ei  mi  te- 
nesse in  casa,  mai  si  mostrò  chiaro  (3), 
-anasì  stava  ingrognato  :  pure  con  poche  pa- 
role la  risolvemmo  :  io  mi  persi  (4)  la  mia 


luogo  dì  56oo  ,  o  poco  sopra  5ooe.  in  luogo  di  Saoo., 
come  corregge  ti  Sic.  Nugent. 

(i)  La  Crusca  alP  artìcolo  pervenire  non  dà  a 
questo  verbo  il  «gnificato  di  appartenere  o  tpetiare, 
ma  poco  coerente  a  sé  stessa  ;  dice  poi  ali*  artàcolo 
venire  che  quest'ultimo  verbo  vàie  talVòlta pervenire, 
appartenere ,  latinamente  pertinere  y  spectare ,  ife- 
feri,  recandone  analoghi  esempj. 

.  (2)  Onesta  bella  metafora  di  tener v^i, cioè /nsf»* 
f^eri  a  gnisa  di  pianta,  i  danari  non  è  accennata 
neHa  Crusca  fra  i  molti  altri  significati  metaforici 
di  quell' aggelttivo. 

<5)  Non  esser  chiaro  con  uno  vak  esser  ^osfo^ 
aver  collera  5eco.  Con  la  Crusca  senza  citare  «sempio, 

(4)  Persi  per  perdei  non  è  errore  di  lingua ,  bra- 
vandosi quella   voce  in  molli  poeti  ^   ed  anche  in 
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ottura  del  suo  ritratto  e  il  bronzo  ancora , 
e  ci  convennamo  (3) ,  che  quei  mia  danari 
egli  tenesse  a  vita  mia, a  quindici  percen- 
to, durante  naturale  (2). 

In  prima  ero  stato  a  baciare  il  piede  al 
Papa;  e  inmentre  ch'io  ragionavo  col  Papa, 
sopraggiunse  Averardo  Serrìstori;  il  quale 
era  Ambasciàtor  del  nostro  Duca:  perchè  io 
avevo  mosso  certi  ragionamenti  cor  Papa, 
con  i  quali  io  credevo,  che  facilmente  io 
mi  sarei  convenuto  seco  (  e  volentieri  sarei 
tornato  a  Roma  per  le  gran  difficultà  ch'io 


Srosa  nella  Commedia  il  Furto  dì  Francesco  d^ Ani- 
rsi  t  io  la  persi ,  son  quaitro  anni  finiti.- 
(i)  Convennamo  è  idiotismo  come  vennamo ^  già 
notato  d  pag.   i^.  ■ 

(2)  Bindo  Altoviti,  di  cui  non  so  se  più  sussista 
il  busto  fattogli  da)  Cellini ,  ma  il  cui  ritratto  sta 
dipinto,  aK dire  del  Conte  MazzuccLelIi ,  in  una 
volta  della  Galleria  di  Firenze  ,  doTe  «  rappresen- 
tata la  libefalità  verso  la  patria  ,  è  nominatp  dal 
iVasari  per  avere  avuto  in  sua  gioventù  da  Rafifaello 
d' Urbino  il  bellissimo  ritratto ,  che  <{uesti  erasi  fatto 
da  sé  medesimo,  non  meno  che  per  avere  usato  delle 
sue  grandi  ricchezze  anche  a  prò  degli  artisti  col 
far  lavorare  il  pittore  Francesco  de*  Salviati  «  la 
scultore  Benedetto  da  Ravazzano  ed  il  Vasari  stesso^  » 
di  cui  era  amicissimo.  Il    contralto  vitalizio^   òì  cui 

Sui  parlasi  ,  fu  stipulato  in  Roma  alli  9  Aprile 
él  i552.^  e  fu  pel  Cellini  una  causa  di  molte  bri* 
ghe ,  come  si  vede  ne'  Ricordi  dà  noi  pubblicati  alla 
fine  di  questo  volume;  poiché  quando  scoppiò  nel  i554. 
la  guerra  di  Siena  ,  colla  quale  il  Re  .  di  Francia 
Enrico  II.  aveva  dichiarato  di  volere  ristabilire  l'an- 
tica .Repubblica  Fiorentina  9  eccitando   alle  armi  ed 
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avevo  ìq  Firenze);  ma  (i)  il  detto  Amba- 
sciatore, io  m'avveddi ,  eh'  egli  aveva  ope- 
rato in  contrario.  Andai  a  trovar  Michela* 
gnolo  Buonarroti,  e  gli  replicai  quella  lettera, 
che  di  Firenze  io  gli  avevo  scritto  da  parte 
del  Duca^  Egli  mi  rispose ,  ch'egli  era  im- 
piegato nella  fabbrica  di  S.  Pietro^  e  per 
còtal  causa  ei  non  si  poteva  partire  (2).  Al^ 


alla  libertà  i  malcontenti  e  mandando  loro  30.  ban- 
diere verdi ,  nelle  quali  era  il  verso  di  Dante  : 

(  Libertà  vo  cercando ,  eh'  è  si  cara  : 
anche  Bindo  fu  tra  gli  altri  sedotto  v  ed  avendo  pa« 
gato  in  tloma  mdle  somme  per  mandar  leve  all'e- 
sercito francese  comandato  da  Pietro  Strozai ,  fu  con 
più  di  70.  altri  gentiluomini  dichiarato  ribelle  e  con- 
fiscato dal  Duca;  i  suoi  beni  di  Toscana  valutati  a 
più  di  5òm.  scudi  furon  dati  al  Generale  iipperiale 
Gian-Giacomo  de'Medid  Marchese  di  Marignano» 
che  militava  contro  lo  stesso  Strozzi  ;  ed  essendo  egli 
morto  poco  dopo  questa  disgrazia  lasciò  esule  da  Fi- 
renze anche  suo  figlio  Antonio ,  il  quale  benché 
avesse  avuto  sin  dal  i548.  F  Arcivescovato  di  quella 
città,  non  potè  andarvi  che  nel  1.567.,  dopo  essersi 
riconciliato  col  Duca:  ed  il  Cellini  per  conseguenza 
di  tali  disastri  stentò  a  ripetere  i  suoi- danari. 

(i)  Questo  ma,  che  mal  corrisponde  in  gramattca 
•al  perchè  precedente^  deve  attribuirsi  a  quella  popo- 
lare prodigalità  di  particelle  >  per  la  quale  il  nostro 
autore  dimenticaDdo  l' orditura  jde'suoi  periodi ,  li  fa 
non  di  ra^.  duscir  mozzati  o  conihsi. 

(2)  Che  questoi  fosse  veramente  il  motivo,  péi\  cui 
Michelàgnolo  non  poteva  arrendersi  alle  istanze  del 
Duca  Cosimo ,  si  può  vedere  anche  in  una  lettera 
dallo  stesso  Buonarroti  diretta  al  Vasari,  ed  inserita 
fira  le  Pìtioricht^  la  quale,  quantunque  senza  data, 
'  pare  air  incirca   contemporanea   conquesto   viaggio 
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lora  io  gli  dissi;  che  dappoichò  a'era  risoluto 
al  modello  di  detta  faDorica ,  che  ci  poteva 
lasciare  il  suo  Urbino ,  il  quale  ubbidirebbe 
benissimo  a  quanto  egli  gli  ordinasse^. e  ag- 
giunsi molte  altre  parole  di  promesse  ^  <£- 
cendogtiene  da  parte  del  Duca.  Egli  sabito 
mi  guardò  fisso  j  e  sogghignando  disse  :  e 
voi  come  state  contento  seco  ?  Sebbene  io 
dissi ,  che  stavo  contentissimo  e  ch^  ero 
molto  ben    trattato^  egli  mostrò   di  sapere 


del  Cellìni  a  Roma.  Essa  è  con»  «agae  «^  M,  Gior' 
gip,  amico  caro,  io  chiamo  Iddio  in  ttsiimarùo^ 
come  io  fui  contra  mia  vog^,  con  grandissùna 
forza  messo  da  Papa  Paoh  serto  neUa  faòòrica  di 
S.  PieWo  di  Roma^  dieci  anhi  sono:,  e  se  dfusse 
seguitato  fino  a  oggi  di  lavorare  in  deità  fàbbrica  y 
come  si  faceva  aUora,  «^  sarei  ora  a 'quello  di  detta 
fabbrica,  che  io  desidererei  tamarmi  tosta  (a  Fi- 
reaze).  Ma  per  mancamento  di  danari  ella  s*è  fnolto 
allentata  »  e  allentasi  quando  eil'è  tfpsmta  in  più.  fa- 
tioose  e  difficili  parti  \  in  modo  che  abbandonandola 
ora ,  non  sarebùe  altro ,  che  con  grandissima  ver^ 
gogna  e  peccato  perdere  U  premio  dèUe  fatiche  »  c&e 
io  ho  durale  in  detti  dieci  anni  per  tamor  di  Dio. 
io  vi  ho  fauo  questo  discorso  per  ri^ftuta  della  vo» 
stra  te  perchè  ho  una  lettera  del  Duca ,  che  m' ha 
fatto  moko  maravigliare ,  che  ^sta  Signoria  si  sia 
degnata  a  scnt^ere  con  tanta  dolcezza.  Neringrasio 
Dio  e  S.  E.  quanto  so  e  posso,  io  esco  di  fv^posito , 
perchè  ho  perduto  la  memoria  e'I  cernilo,  e  lo 
scrivere  m' è  di  grande  affanmo ,  perchè  non  è  mia 
arte.  La  conclusione  è  questa  di  farvi  intendere  quel 
che  segue  dello  abbandonare  la  sopraddetta  fabbrica 
e  partirsi  di  qua  :  la  prima  cosa  contenterei  pareO" 
chi  ladri ,  e  sarei  casone  della  sua  rovincs  e  forse 
ampora  del  MrfWisi  persmpfre. 
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la  tnoggibr  parte  de^mia  dispiaceri;  e  cosi 
mi  rispose^  ch^e^ gli  sarebbe  difficile  il  pò-- 
tersi  partire.  Allora  io  aggiunsi ,  ch^  ei  di- 
rebbe il  meglio  a  tornare  a  casa^  alla  sua 
patria ,  la  quale  era  governata  da  un  Si- 
gnóre giuisrtifistmo  e  il  più  amatore  delle 
virtù,  che  mai  altro  Signore  nascesse  ài 
mondo.  Siccome  di  eoprà  ho  detto,  egli 
-aveva  seco  un  suo  garzone ,  che  era  dà 
Urbino,  il  ^ale  era  stato  seco  molti  anni 
e  l'aveva  servito  più  di  ragaxzo  e  di  ser« 
va,  che  d'altro  (e  il  perchè  si  vedeva  ^ 
che  il  dtttto  non  aveva  imparato  nulla 
dèll^atte),  e  perchè  io  avevo  stretto  Mi- 
^  chelagnolo  con  tante  buone  ragioni ,  eh'  ei 
Doa  sapeva  che  dirsi  >  subito  si  volse  al 
suo  Urbino  con  un  modo  di  domandarlo 
quello  ;  che'  gliene  pareva.  Questo  suo  Ur- 
bino subito,  eoa  un  suo  villanesco  modo> 
•con  molta  gran  voce  cosi  disse  :  io  non  mi 
voglio  n)ai  spiccare  dal  mio  Messer  Mi- 
chelagnolo  ,  insìno  o  che  io  scorticherò 
lui  y  o  ch^  egH  scorticherà  me. .  A  queste 
Acioethe  parole  io  fui  sforzato  d  ridere  ^  e 
se^fea  dirgli  addio  ,  colle  spalle  basse  mi 
vojsi,  e  partimmi  (i). 


(i)  (^uest* tJrìbStto  era  sì  caro  a  Micbelaneiolò , 
che  avendolo  perduto  dopo  il  i554. ,  scrisse  al  Va- 
itari  la  seguente  dotentisSima  lettera ,  anch'  essa  senza 
data  ed  inserita  fra  le  Pittoriche  t=  M.  Giorgio  mio 
caro,  lo  posso  màk  scrivere,  pur  per  risposta  della 
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Dappoiché  così  male  avevo  fatto  la  mia 
faccenda  con  Biado  Àlto?iti^  con  perdere 
la  testa  di  bronzo  e  dargli  i  mia  danari  a 
vita  mia  y  io  fui  chiaro  di  che  sorta  è  la  ! 
fede  de^  mercatanti ,  e  così  malcontento  me 
ne  tornai  a  Firenze.  Andai  a  Palazzo  a  Sua 
Eccellenza  Illustrissima  j  la  quale  si  era  a 
Castello ,  sopra  il  Ponte  a  Rifredi  (i):  trovai 
in  Palazzo  Messer  Pjerfrancesco  Ricci,  Ma- 
jordomo, e  volendomi  accostare  al  detto  per 
ÙLve  le  usate  cirimonie ,  e'  subito  eoo  una 
smisurata  maraviglia.disse:  oh  tu  sei  tornato! 
e  colla  medesima  maraviglia  y  battendo  le 
mani  y  disse  :  il  Duca  è  a  Castello  :  e  voltomile 


vostra  lettera  dirò  gualche  cosa.  Voi  sapete  com  \ 
Urbino  è  morto;  di  che  m*è  stato  grandissima  §ra'  i 
zia  di  Dio,  ma  con  graffe  mio  danno  e  infingo 
dolore.  La  grazia  è  stata ^  che  nht^Jn  vita  mite* 
ne»a  vit^ ,  morendo  m' ha  insegnato  morire  non 
con  dispiacere,  ma  con  desiderio'  dMa  morte.  Io 
r  ho  tenuto  26  anni,  et  hoUo  trovato  rarissimo  efe- 
.  dek ,  ed  ora  che  lo  ai^evo  fatto  ricco  y  e  che  io 
V  aspettalo  bastone  e  riposo  della  mia  vecchieiui, 
nu  è  sparito^  né  mi  è  rimasta  altra  speranza y  che 
di  rivederlo  in  Paradiso.  E  di  questo  m'ha  mostralo 
segno  Iddio  per  la  felicissima  morte  che  ha  fatto , 
che  più  assai  che  7  morire ,  gli  è  increseiitto  hk 
sciarmi  in  questo  mondo  traditore  con  tanti  affcn* 
ni;  benché  la  maggior  parte  di  me  n' é  ita  secO) 
né  mi  rimane  altro  che  una  infinita  miseria.  E  mi 
vi  raccomando.  Un  figliò  di  Urbino  era  stato  tenuto 
a  battesimo  dal  Buonarrotti  nel  i554.  e  chiamossi 
Micbelangioio. 
(i)  Quasi  a  metà  strada  tra  f'irenxe  e  Prato, 
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spalle  9  ».  partì  ;  e  io  non  potevo  né  sapevo 
ìmmagmartni  perchè  quella  bestia  facesse 
cotali  atti.  Subito  me  n'  andai  a  Castello , 
ed  entrato  nel  giardino ,  dov^  era  il  Duca , 
io  lo  vidi  discosto^  che^  quando  ei  mi  vi- 
de, fece  segno,  di  maravigliarsi;  e  mi  fece 
intendere,  ch'io  me  n^  andassi.  Io  che  mi 
ero  promesso ,  che  Sua.  Eccelbnza  Illustris- 
sima mi  facesse,  le  medesime  carezze  e  mag^« 
giori  ancora,  ch'elmi  fece  quando  andai, 
or  vedendo  una  tanta  stravaganza  ]  molto 
malcontento  mi  tornai  a  Firenze  ^  e  ripresi 
le  mie. facende, sollecitando  di  tirare  a  fioe 
la  mia  opera.  Non  mi;  potendo  immagina- 
re, un  tale  .accidente  da  quello  che  si  po-> 
tesse > procedere  (i), se  non  che  O83ervando 
in  che  modo  mi  guardava  Messere  Sforza 
e  certi  altri  di  quelli  stretti  (s)  al  Duca  ^ 
e^  mi  venne  veglia  di  domandare  a  Messer 
Sforza  che  cosa  voleva  dir  questo  :  il  quale 
così  sorridendo,  disse:  Benvenuto,  attendete 


(i)  Cioè  da  qua!  cosa  si  potesse  procedere ,  nello 
ste&so  modo  che  a  pag.  aii^.  si  è  veduto  a  quello 
che  nel  senso  di  ^  qual  cosa, 

(a)  V  addiettìvo  stretto  nel  significato  di  intrinseco^ 
o  confidente  è.  voce  di  Cruica  ;  ma  negli  esempj  in 
e$9a;rèqati  sta  «empre  unito  ai  sostantivi  astratti  di 
a^mstà ^accoglienza ,  cos(i  ec^  e  non  direttamente 
con  un  sostantivo  personale.  Il  Caro  pare  anzi  avere 
schivata  questa  immediata  unione,  dicendo;  jer$^o/ie 
ricerco  dai/^fsser  Giulio  Spiriti. y  cosa  mia  molto 
stretta  e  cara. 
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d'essere  nomo  dabbene  e  noa  n  cutate 
di  altro.  Poiché  molti  giorni  *  appresso  si 
degnò  di  darmi  comoditii ,  che .  io  parlai 
al  Duca^  ed  ei  mi  fece  molte  carezze  tor- 
bide e  mi  domanda  quello  che  e^  si  fsee?a 
a  Roma,  così  il  meglio  ch'io  seppi  i^pic< 
cai  ragionamento  e  gli  dissi  di.  ossa  te* 
sta^  cVio  arevo  fatto  di  bromo  a  fiiado 
Altovìti ,  con  quèUo  che  era  seguito  ;  io 
m'avvidi,  ch^egli  mi  stava  a  ascoltate  eoa 
grandissima  attenzione  :  e  gli  dissi  siiniI-> 
mente  di  Michelagnolo  Buonarroti  il  tutto; 
il  quale  mostrò  alquanto  sdegno  ,  e  cklle 
parole  del  suo  Urbino  (di  quello  scortica* 
mento,  ch'egli  aveva  detto)  forte  ss  nt 
rise^  e  poi  mi  disse:  suo  danno:  ed  io^ 
facendogli  riverenza  ^  > mi  partii.  Certo -che 
quel  l^ierfrancesco,  Majordomo^  aveva  Mo 
qualche  male  ufiacio  (i)  contra  a  di  inerii 
quale  non  gli  riusci!  che  Iddio  sempre 
amator  della  verità,  siccome  s^Bpve  insino 
a  questa  mia  età  di  tanti  smisurati  perìcoli 


(i)  Male  sigdifica  anche  iri^o  e  mah  o  cattici 
leggendoci  nei  Gradi  di  S.  Qirolamo  ettfliti  daOa 
Crusca  male  desiderio  e  mate  uomo ,  e  nelle  Wc 
d^  SS.  Padri  r=j  male  àrbore ,  male  acquisto ,  mak 
amore  ^  male  istato  e  -BÌmilf.  Prego  perciò  il  lèttere 
a  correggere  male  ai^uriò  alla  pag.  4^2-  del  primo 
voi.,  ove  si  è  stampato  mal  augurio^  ed  a  lerar 
anche  là  corrispondente  avvertenza  alla  pfag.  xxM) 
giacché  la  printa  ediz.  lègge  veramente  ma/e  wfft* 
rio  e  non  può  qui  supporsi  errore  distamp». 
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e'  m^  ha  SfCampato  j  io  sperò  y  cV  ei  mi 
scamperà  insino  al  fine  di  questa  mia , 
sebbene  travagliata ,  vita  :  pure  vo  innanzi^ 
solo  per  sua  i  virtù,  animosameiìte  ,  uè  mi 
spaventa  nessun  furore  di  fortuna  o  di  per«- 
verse  stelle:  sol  mi  mantenga  Iddio  nella 
sua  grazia. 

Or  senti  un  terrìbile  accidente  ,  piace vO" 
lissimo  lettore.  Con  quella  sollecitudine  sa* 
pevo  e  potevo  j  attendevo  a  dar  fine  alla 
mia  operacela  sera  me  n^  andavo  a  veglia 
nella  guardaroba  del  Duca ,  ajutando  a  que» 
gli  orefici  j  che  vi  lavoravaiìo  per  Sua  £c-?^ 
celiebza  Illustrìssima.;  che  la  maggior  parte 
di  quelle  opere  era  sotto  i  mia  disegni:  e 
perchè  io  vedevo  y  che  il  Duca  ne  pigliava 
piacere  y  si  del  veder  lavorare  come  del 
conffkhdar  meco,  ancora  e^mi  veniva  a 
propoeito  V  andarvi  alcune  volte  dii  giorno. 
Essendo  un  giorno,  infra  gli  altri  in  detta 
guardaroba,  il  Duca-  venne  al  suo  solito 
(e  più  volentieri. assai ,  saputo  Sua  Eccel- 
lenza Illustrissima  ch^  io  vi  ero  ),  e  subito 
cominciò  a  ragionar  meco  di  molte  diverse 
piacevolissime  cose, ed  io  gli  rispondevo  a 
proposito  y  e  V  avevo  di  modo  invaghito , 
eh^e'misi  mostrò  più*  piacevole,  che,  mai 
ei  mi  si  fossi  mostrato  per  lo  passato:  in 
un  tratto  e^  compirse  un  de^  aua  segrètarj^ 
il  quale  parlando  air  orecchio  di  Sua  £c^ 
cellenza  Illustrissima ,'  per  esser  forse  cosa 
di  QU)(lta  :  importanza ,  subito  il  Duca  si  riz^ 
BÒ,   ed    andòsaetie  in   un^altrk    stanza   col 
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detto  segretario.  E  perchè  la  Duchessa  aveva 
mandato  a  vedere  quel  che  faceva  Sua  Ec- 
celleDza  IHostrìssitna ,  disse  il  Paggio  alla 
Duchessa:  il  Duca  ragiona  e  ride  con  Ben- 
venuto ,  ed  è  tutto  in  buona.  Inteso  que- 
sto la  Duchessa  subito  venne  in  guardaro- 
ba j  e  non  trovando  il  Duca ,  si  mise  a 
sedere  appresso  a  noi^  e  veduto  che  ci 
ebbe  un  pezzo  a  lavorare ,  con  gran  pia- 
cevolezza si  volse  a  me  e  mi  mostrò  un 
vezzo  di  perle  grosse ^  veramente  rarissimo, 
e  domandommi  quello ,  che  me  ne  pareva. 
Io  gli  dissi,  ch'egli  era  cosa  molto  bella* 
Allora  Sua  Eccellenza  Illustrissima  disse: 
io  voglio  y  che  il  Duca  me  lo  conqprì  ;  sic- 
ché ,  Benvenuto  mio ,  lodalo  al  Duca  quanto 
tu  sai  e  puoi  al  mondo*  A  questa  parole 
io,  con  quanta  riverenza  seppi ^  mi  scopersi 
alla  Duchessa  e  dissi:  io  mi  pensavo^  che 
questo  vezzo  di  perle  fosse  di  V.  E.  IlL; 
e  perchè  la  ragione  non  vuole ,  che  si  dica 
mai  nessima  4i  quelle  oose,  che,  saputole 
non  essere  di  V.  E.  DI.,  e' mi. occorre  di^ 
re^  anzi  e'  m^  è  di  necessità  di  dirle^  sappi 
Y.  E.  ili. ,  che  per  essere  molto  mia  pro- 
fessione ,  io  conosco  in  queste  perle  mol- 
tissimi difetti ,  per  i  quali  giammai  vi  con- 
siglierei, che  y.  E.  IlL  Io  comprassi.  A 
queste  mie  parole .  ella  dbse  :  il  mercante 
me  lo  dà  per  sei  mila  scudi  ^  che  se  non 
avesse  qualcunodi  quei  difetti,  e' ne  varrebbe 
più  di  dodici  mila.  Allora  dissi  :  <][uando 
quel  vezzo  fussì  d^  infinita  bontà,  ch^io  non 


eODsiglieréi  mai  persona,  efae  aggìutagessi  (i) 
a  cinque  mila  scudi;  perchè  le  perle  non 
son  gioje:  le  perle  sono  un  osso  di  pesce, 
ed  in  ispazio  di  tempo  elle  Tengono  man- 
co; ma  i  diamanti,  i  rubini  e  gli  sme- 
raldi non  invecchiano,  ed  i  zaffiri;  questi 
quattro  sono  gioje  y  e  di  queste  si  ^ol 
comprare.  A  queste  mie  paròlf  y  alquanto 
sdegnose tta  la  Duchessa  disse  :  ora  io  ho 
voglia  dì  queste  perle  j  lodale  al  Duca  ^ 
che  te  ne  prego;  e  se  ti  pare  di  dire 
qualche  ppco  di  bugie ,  dille  per  far  ser- 
vizio a  me,  che  buon  per  te^  lo  che  sono 
stato  sempre  amicissimo  della  verità  e  ne« 
mico  delle  bugie,  ed  essendomi  di  neces- 
sità di  dirne  non  volendo  perder  la  grazia 
di  una  tanto  gran  Principessa  y  cosi  maU 
contento  presi  quelle  maledette  perle,  ed 
andai  con  esse  in  quelP altra  stanza,  dove 
si  era  ritirato  il  Duca.  Il  quale,  subito  che 
mi  vide  ,  disse:  Benvenuto,  che  vai  fiiceu'^ 
do?  Io  scoperto  il  vezzo  dissi:  Signor  mio^ 
io  vi  Vengo  a  mostrare  un  bellissimo  vezzo 
di  perle,  rarissimo  e  veramente  degna 
di  V).  E  111.  ;  e  per  80.  perle  io  non  cre« 
do,  che  mai  e'  se  ne  mettessi  tanto  in- 
sieme y  che  meglio  si  mostrasisino  in  un 
.  vezzoj  sicché  compratelo ,  Signore ,  che 
son  miracolose.  Subito  il  Duca  disse  :  io 
non  le  voglio    comprare,  perchè   le  non 


(i)  Aggiungere  vale  anche  arriyare  V.  Bocc.  N.  ì3* 
£ensf.  Cellini  Fol.  IL  20 
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•on  quelle  perle  di  bontà ,  che  tu  di' ,  e 
r  ho  viste  ;  elle  non  mi  piacciono.  Allora 
io  dissi  :  perdonatemi  y  Signore ,  che  que- 
ste perle  avanzano  di  infinita  bellezza  tutte 
le  perle ,  che  per  vezzo  ma^  jfussino  ordi- 
nale. La  Duchessa  si. era  ritta  (i)^  e  stava 
dietro  a  una  porta  e  sentiva  tutto  quello 
eh'  io  dicevo.  Di  modo  che ,  quando  io 
ebbi,  detto,  più  di  mille  cose,  più  di  quello 
ch^  io  scrivo ,  il  Duca  mi  si  volse  con  be- 
nigno aspetto  e  mi  disse  :  o  Benvenuto 
mio /io  M>^  che  tu  te  ne  iotendi  benis^ 
sìmo'y  e  se  coteste  perle  fussino  con  quelle 
virtiì  tanto  rare  y  che  tu  apponi  loro ,  a 
me  non   parrebbe    fatica    il   comprarle  y  sì 

{>er  piacere  alla  Duchessa ,  e  si  per  aver- 
e ,  perchè  queste  tali  cose  mi  sono  di 
necessità  ,  non  tanto  per  la  Duchessa  , 
quanto  per  T  altre  mie  fiiccende  di  mia 
figliuoli  e  figliuole.  E  io  a  questje  sue  pa- 
role ,  dappoiché  avevo  cominciato  a  dir 
le  bugie ,  con  maggior  audacia  seguitavo 
di  dirne  j  dando  loro  il  maggior  colore  di 
verità^  acciocché  il  Duca  me  le  credessi; 
fidandomi  della  Duchessa ,  che  a  tempo 
ella  mi  dovesse  ajutare.  E  -perché  e'  mi 
perveniva  più  di  dugento.  scudi ,  facendo 
un  cotal  mercato  y  e  la  Duchessa  me  ne 
aveva  accennato ,  io  me  n^  ero  risoluto  e 
disposto   di    non   voler   pigliare   jaa,   soldo 


^i)  Cioè  si  €ca  leMia  su  t  partùa^ 
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solo ,  per  mio  scampo ,  acciocché  il  Duca 
mai  non  avesse  pensato  ^  ch^  io  lo  facessi 
pet  avarizia*  Di  nuovo  il  Duca  con  pia- 
cevolissime parole  mosse  a  dirmi  :  io  so , 
che  tu  te  ne  intendi  benissimo  ;  imper- 
ciocché  (i)  se  tu  sei  queir  uomo  dabbene^ 
eh'  io  mi  sono  sempre  pensato  che  tu  sia , 
or  dimmi  ii  vero.  Arrossiti  allora  IL  mia 
occhi  ed  alquanto  divenuti  umidi  di  lacri- 
me j  dissi  :  Signor  mio ,  s' io  dico  il  vero 
a  V.  E.  Illustriss. ,  la  Duchéssa  divenia 
mia  mortalissima  nemica;  per  la  qual  eosa 
io  sarò  necessitato  andarmi  con  Dio ,  e 
Y  onore  del  mio  Perseo  j  quale  ho  pro- 
messo a  questa  nobilissima  Scuola  di  Y. 
E.  IlL ,  subito  gli  inimici  miei  vitupere- 
ranno :  siqcbé  mi  raccomando  a  V.  E.  II). 
Il  Duca  avendo  conosciuto  ^  che  quel  (s) 
ch^  io  aveva  detto  y  m^  era  stato  fatto  for« 
za  j  e*  disse  :  se  hai  fede  in  me  ^  non  du* 
bitar  di  nulla  al  mondo.  Di  nuovo  io  gli 
dissi  :  oiraè  ^  Signor  mio  ,  come  potrà  es- 
sere j  che  la  Duchessa  non  lo  sappia  ?  A 
queste  mie  parole^  il  Duca  alzò  la  fede  (3) 


([)  Imperciocché  sta  qai  in  luogo  di  perciò  oim» 
l^erciò  5 .  sebbene  queir  avverbio  non  aobia  un  tale 
significato  nella  Crusca* 

(2)  Forse  dee  leggersi  in  quél  o  cosa  simile}  ma 
piti  probabilmente  è  anche  questo  un  errore  di  sin* 
tassi  troppo  naturale  in  uno  scrittore ,  che  non  aveva 
fatto  alcuno  studio  nella  Gramatica.  ■ 

(5)  Alzar  la  fede  è  frase  non  accennata  ne*  Diziona- 
ri p  ma  bellissima ,  parmi ,  per  espdmere  una  solenne 
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é  disse:  fa  conto  d^  averle  (i)  sépcrfié  ift 
tioa  cassettìtia  di  diamaoti.  A  queste  ono-^ 
rate  parole ,  subito  io  dissi  il  vero  di  quanto 
intendevo  di  quelle  perle  ^  e  che  elle  non 
valevano  più  di  due  mila  scodi.  Avendox^i 
sentiti  la  Dacliessd  racchetare  ^  perchè  par- 
lavamo ,  quanto  dir  si  può ,  piano  y  ella 
▼enne  idnansfii  e  disse  :  Signor  mio ,  di  gra- 
zia V.  E.  mi  compri  questo  vezzo  di  perle  y 
perchè  io  n^  ho  grandissima  ^glia  ,  e  il  vo- 
stro Benvenuto  ha  detto  j  che  mai  non 
ha  Veduto  il  più  bello.  Allora  il  Duca  dis-^ 
se:  io  non  lo  voglio  comprare.  Perchè^ 
Signor  mio  j  disse  la  Duchessa ,  non  mi 
vuole  y.  E.  contentare  di  comprar  questo 
vezzo  di  perle  7  Rispose  il  Duca  :  perchè 
non  mi  piace  gettar  via  i  danari;  La  Du- 
chessa di  tiuovo  disse:  oh  come  gettar'  via 
i  danari,  se  il  vostro  Benvenuto^  in  cui 
avete  tanta  fede  meritamente  j  m^  ha  detto , 
ch'egli  è  a  buon  mercato  più  di  tre  mila 
scudi  7  Allora  il  Duca  disse  :  Signora  ,  il 
mio  Benvenuto  m^  ha  detto ,  che  s'  io  lo 
compro  f  ch^  io    getterò   via  i  mia  danari  ^ 

promessa ,  giurata  ton'  aDcke  in  qualche  modo , 
coU'alzak*  della  mano.  / 

(i)  Questo  pronome  le  indicante  icón  |kM!a  esat» 
lena  gramaticale  il  nome  parole ,  mi  indùce  in  so- 
Kpettp,  <ihé  \A  fezione  originale  sia  poco  prima  s;! 
come  potrà  essere  ^  che  la  Dachéssa  Hon  sappiu 
Queste  mìe  parole  ?  H  Ditta  aitò  la  fede  ec.  ;  6 
veramente  che  qui  debba  leggersi  averlo  sepolto, 
Hferendosì  il  discorso  alle  precedenti  parole  —  s*  io 
dico  U  vere ...  in  Duchessa  non  lo  sappia. 


C«TXIKT,  30O 

bercile  queste  perl^  non  soqo  né  tonde   n% 
eguali,  e  c^  n^è  assai  delle  yeccliie;  e  ch^ 
3Ìa  il  vero ,    or    vjedete   quest'  ^Itra ,   e  ve- 
dete qui  e  qua:  sicché  le  non  sopo  al  caso 
mio.  A  queste  parole  la  Duchessa  mi  guardò 
con  nsaliiisimo  occhio ,  e  minacciandomi  cojl 
capo 9  si  parti  di  qniyi,  di  modo  ch'io  fai 
tutto  tent^to    d'andarmi   con   Dio   e   dile- 
guar n)i  d' Italia  ;  nia  perchè  ì\  mio    Perseo 
si  sera  au^si  3nito,    io  non  volsi  qiiancare 
di  non   lo  trar  fuora^  Ora   consideri    ogni  ' 
uomo  in  che  grave  travaglio  io  mi  trovavo^ 
Il  Duca  aveva  dato  ordine    a^  suoi   portieri 
in  mi^  presenta ,  che  mi  lasciassero  sempre 
«ntr^re  per  le  camere  e  dovie  S.  E.  fosse  ; 
«  la  Duchessa  aveva  comandato  a  quei  me- 
desimi f  che  tutte   le   volte    oh'  io   arrivavo 
a  quel  palazzo  y  eglino  mi  cacciassero  via  ; 
di  sorte  che^  come  e' mi  vedevano^  subito 
^'si  partivano  da  quelle  pqrti  e  mi  cacciar 
vano  via,  ma    si    guardavauo    che   il  Duca 
non  li  vedesse ,  di  sorte  che  se  il  Duca  mi 
vedeva  in   prima  che   questi   sciagurati^  o 
^egli  mi  chiamava  o  e^  mi  faceva  cenno  che 
io  entrassi.  La  Duchessa   chiamò  quel  Bejpr 
nardone  ^  del  quale  ella    s^  era   meco  tanto 
doluta  y  della  «uà  p(oltroner|a  e  vii  dappo** 
caggine  (i^  ,  ed  a  lui  91  raccomandò ,  sic- 
come ella  aveva  fatto  a  me  ;  il  quale  disse  ; 
Signora   mia ,   lasciate  fare    a   me.  Questp 


rrmit 


(i)  Vedi  retro  a  pagine  ;ti/^  p  a^i. 
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ribaldoue  and&  innanzi  al  Duca  con  miesto 
Tezzo  iu  mano.  Il  Duca  y  subito  che  lo  vi* 
de,  gli  disse,  che^  se  gli  levassi  dinanzL 
Allora  il  detto  ribaldone  con  quella  sua  vo* 
Ciaccia  j  che  ei  la  suonava  per  quel  suo 
nasaccio  d' asino  ,  disse  :  deh  ,  Signor  mìo  y 
comprate  questo  vezzo  a  quella  povera  Si- 
gnora ,  che  se  ne  muor  di  voglia  e  non  può 
viver  senz'  esso  :  e  aggiugneiido  molt'  altre 
sue  sciocche  parolacce  (i),  ed  essendo  ve- 
nuto a  fastidio  al  Duca^  gii  disse:  o  tu  mi 
ti  levi  dinanzi,  o  tu  gonfia  a  un  tratto  (2)» 
Questo  ribaldacelo^  che  sapeva  benissimo 
quello  eh'  egli  faceva  ;  perchè  o  per  via  del 
gonfiare  o  per  cantare  La  bella  Franceschi' 
na  (3)  ei  poteva  ottenere ,  che  il  Duca  fa- 
cessi quella  compra ,  e  si  guadagnava  la  gra* 
2ia  deUa  Duchessa  e  di  più  la  sua  senserìa  ^ 
la  quale  montava  a  parecchie  centina ja  di 
scudi  ^  e  cosi   egli  gonfiò.  Il  Duca  gli  dett» 


(  i)  La  Cnuca  dtaiido  questo  passo  alla  voce  Po» 
rolaceia ,  ommette  Taddieuivo  sciocche. 

(a)  Gonfiare  in  senso  neutro  vale  dwentar  gonfio 
O  crescere  ingrossando  per  qualunque  modo ,  e  nel 
senso  attivo  enfiare  od  empir  di  fiato.  Qui  sta  a 
mio  credere  in  quest' ultimo  significato»  quantunque» 


Eer  ellissi ,  sia  soppresso  l'accusativo;  bastando  pro- 
abilmente  al  Duca  di  dir  gonfia^    perchè   Bernar< 
done  avvezzo  agli  schiafiì  Ducali  ,  sapeva  benissimo, 


che  egli  doveva  gonfiar  le  gote  per  riceverli  \   ma  i 
kttori  non  possono  immaginarselo. 

(5)  -ita  òella  Francesehtna  si  è  un'  antica  camoae 
popolare;  e  per  antonomasia  così  chiamasi  ancora 
m  Toscana  qualunque  triviale  cantilena. 
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parecchi  ceffatoiù  in  cjuelle  sue  gotacce ,  e 
per  levarselo  dinanzi ,  e^  gli  détte  un  poco 
più  sodo  ,  che  e^  non  soleva  fare.  A  queste 
percosse  forti  in  quelle  sue  gotacce  j  non 
tanto  r  esser  diventate  troppo  rosse  ^  che 
ei  ne  venne  giù  le  lacrime  (i)}  e  con  quelle 
ei  cominciò  a  dire  :  ah  !  Signore ,  w.  (a)  ..  un 
vostro  fedel  servitore ,  il  quale  cerca  di  far 
bene  e  si  contenta  di  comportare  ogni  sorte 
di  dispiacere  y  purché  quella  povera  Signóra 
sia  contenta.  Essendo  troppo  venuto  a  fa- 
stidio al  Duca  quest'  uomaccio ,  e  per  le  go-*^ 
tate  e  per  T  amore  della  Duchessa  ^  la  quale 
S.  E.  III.  volse  sempre  contentare^  subito 
disse:  levamiti  dinanzi  col  malanno,  che  Dio 
ti  dia,  va,  fanne  mercato  ,  che  son  con*' 
tento  di  far  tutto  quello  che  vuole  la  Si** 
gnora  Duchessa.  Or  quivi  si  conosce  la  rabbia 
della  mala  fortuna  inverso  d'un  poverino- 
mo,  e  la  vituperosa  fortuna  a  favore  d^mo 
sciagurato  :  io  mi  persi  tutta  la  grazia  della 
Duchessa,  che  fu  buona  eausa  di  tormi 
ancora  quella  del  Duca;  ed  egli  si  guadagnò 
quella    grossa   senseria    e    la    grazia   loro  : 


(i)  Non  tanto  vale  nella  Crusca  non  solamente; 
ma  qui  prende  a  mio  avviso  il  si^ficato  della  pre« 
posizione  oltre ,  il  quale  non  è  mentovato  ne'  Voca* 
bolarj ,  abbenchè  questo  passo  sia  citato  nella  Gru- 
sca  ,  alla  voce  Gotaccia. 

(2)  Non  saprei  se  qui  siavi  una  lacuna  ,  od  una 
interruzioue  di  discorso ,  natiiralissima  in  chi  prega 
piangendo. 


3 13  VITA   DI   BENVEAUTO 

sicché  e^non  basta  Tessere  uomo  dabbene 
e  virtaosO)  qaando  la  fortaoa  vuol  male. 
•  Io  questo  tempo  si  destò  la  guerra  di 
Siena    (i) }  6  yoleodo  il  Duca   affortificare 


(r)  Siena  erettasi  in  repobblica  popolare  nel  se- 
colo XI. ,  arricchita  astai  dal  comipercio ,  e  vitto- 
riosa più  voke  dei  Pisani  e  dei  Fiorentini,  essendosi 
sottratta  nel  i5i5.  ai  Petrucci,  che  per  20.  anni 
circa  l'avevano  signoreggiata,  e  formando  tuttora 
uno  Stato  libero  di  circa  5oom.  abitanti ,  ebbe  la 
disgrazia  di  cadere  poco  dopo  nelle  piiì  atroci  inte- 
stine discordie^  allora  appunto  che  i  piccioli  Stati 
avevan  ^nisogno  della  n^aggiore  prudenza  ed  unione 
per  conservarsi.  Carlo  V.  ,  che  mirava  allora  alla 
monarchia  universale  »  e  che  conservava  come  In-* 
peradore  i  diritti  di  protezione  e  di  alto  dominio  sa 
tutte  le  repubbliche  d' Italia ,  non  ebbe  quindi  bi- 
sogno di  molte  arti  per  comandare  in  Siena  ;  e  di 
fatti  invitato  da  un  partito  di  Sanesi  medesimi  vi 
creò  nel  iSsg.  suo  Ministro  un  Sanese,  già  suo  Ge- 
nerale ,  cioè  il  Duca  Alfonso  Piccolomini,  da  noi 
mentovato  a  pag.  24.»  e  dopo  di  esso  Don  Gio.  de 
Luna ,  i  quah ,  avendo  anche  un  presidio  imperiale^ 
reggevano  a  loro  senno  quel  Governo.  Accortisi  per^ 
i  Sanesi  di  avere  perduta  la  loro  indipendenza,  da 
•è  stessi  si  riconciliarono,  e  nel  i546.  scacciarono 
a  forza  il  de  Luna  co'  suoi  200.  Spagnuoli;  ma  es- 
tendo stata  riguardata  questa  violenza  come  una 
vera  rìbelGone  a  Cesare,  entro  un  anuo  dovettero 
dopo  molti  trattati  umiliarsi  e  ricevere  una  nuova 
Guardia  imperiale  sotto  gli  ordini  d'un  nuovo  Mi« 
nistro ,  Don.  Diego  di  Mondezza ,  il  quale  astuta^ 
mente  fece  fabbricare  in  Siena  stessa  un  castello,  ^ 
credendosi  quindi  sicurissimo ,  trattò  duramente  ^ 
da  vero  padrone  i  Sanesi.  Allora ,  fu  che  Questi  pì\^ 
che  mai  malcontenti  non  pensarono  più  ad  altro 
che  a  liberarsi,  e  per.  meglio  riuscirne  si  volsero  a| 
nemico  perpetuo  di    Carlo  ^  cioè  alla  Frai^eia*  f^à 
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Firenze ,  distribut  le  iPorte  infra  i  say|  scu)«* 
tori  e  architettori  :  dove  a  me  fu  conse- 
gnato la  Porta  al  Prato    e    la  Porticciuola 

vani  furoDO  i  ricorsi  presso  quella  Potenza  «  alla 
quale  riusciva  opportunìssimo  di  avere  un  possesso 
in  Toscana  \  poiché  il  Re  Enrico  fi.  promise  loro 
ogni  cosa,  e  seppe  tanto  bene  concertar  T impresa, 
che  nd  26.  Luglio  del  i55a.  5ìja.  uomini  da  lai 
assoldati  di  nascosto  in  Italia,  trovaronsi  improvvi- 
samente alle  parte  di  Sieba  ,  i  Cesarei  ne  furono 
per  la  seconda  volta  espulsi  ed  il  loro  castello  fu 
tumultuariamente  atterrato,  subentrando  al  Meudoraa 
il  Ministro  Francese  de  Termes ,  e  poi  il  Cardinale 
di  Ferrara ,  Ippolito  da  Este ,  speditovi  dal  Re  Enrico. 
Carlo  V,  impedito  dalle  guerre  di  Germania  ed 
esausto  di  danari  e  d' uomini  in  Italia  j  ^citò  il 
Duca  Cosimo  a  lui  già  devoto,  a  prendersi  egli  il 
carico  della  guerra  contro  di  Siena ,  promettendogli 
il  frutto  della  vittoria;  e  questo  Principe  cautissima 
non  pareva  ancora  ben  deciso  ,  allorché  udì  desti- 
nato dal  Re  Elnrìco  ad  essere  in  Toscana  suo  Luo« 
gotenente  Generale  Piero  Stroni,  di  cui  ben  cono^ 
sceva  i  progetti ,  e  si  vide  obbligato  a  prevenire  i 
pericoli ,  incominciando  la  guerra  di  cui  qui  parla 
il  Cellini.  Lo  Strozzi  giuns^e  in  Siena  alli  primi 
del  1 554*  9  ed  il  Duca  spedi  contro  i  Sanesi  il  Mar^ 
cbese  Gian  Giacomo  de'  Medici  di  Marignano  alli  36. 
Gennajo,  dichiarando  loro  di  volere  liberarli  dai 
Francesi  :  l'esercito  Ducale  arrivò  in  poco  tempo  a 
circa  2im.  uomini,  e  quello  dello  Stroczi ,  essendo 
soccorso  replicatemente  per  le  vie  di  terra  e  di  mara^ 
salì  prei>to  anch'esso  ad  un  numero  poco  inferiore; 
laonde  fìi  questa  guerra  per  piii  mesi  indecisa  e  ter** 
ribile,  venendo  dai  Ducali  assediata  quasi  di  conti* 
nuo'  Siena ,  e  dai  Francesi  devastato  il  Fiorentino  e 
minacciate  più  volte  le  città  4ì  ^^^  »  ^^  Prato ,  di 
Arexko ,  e  quasi  anche  Fierensa  medesima.  Final- 
mente  alli  a.  Agosto ,  nel  giorno  di  S.  Stefano  Pi|« 
pà  9  lo  Strozzi  fu  disfatto  e  ferito  a  Marciano  ;  df 
»9à.9  fih»  4o?ette  ritirar9i  e  lasciai:ej  che  i  yincitprji 
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d^AmOj  che  va  alle  mulina  (i),  al  Gava^ 
lier  Bandioello  la  Porta  a  S.  Friano  ;  a 
Pasqualino  d'Ancona  (2)  la  Porla  a_S.  Pier 
GaUolini;  a  Giuliano  di  Baccio  d^ Agnolo, 
legnaiuolo  (3) ,  la  Porta  a  S.  Giorgio }  al 
Particino,    leguajuolo   (4),   la  Porta    a  S. 

assediassero  stabUmente  Siena.  I  Saaest  presidiati 
dsftl  ceK  Biagio  di  Mootluc  fecero  noa  gloriosisÀnia 
difesa  fino  alU  17.  Aprile  del  i555. ,  nel  <]ual  giorno 
si  arresero  col  patto  di  conservare  »  sotto  la  prote- 
ftfone  di  Cesare ,  la  loro  repubblica  ;  ma  Cai*lo  poco 
curandosi  di  quelita  capitolauone  i^on  meno  cbe 
delle  stesse  sue  promesse  a  Cosimo,  infesti  tosto  del 
doiainio  di  Siena  suo  figlio. Filippo,  e  lasciò  Cosimo 
defraudato  delle  grandi  sue  spese  e  sperante  fino 
al  i55*]^ ,  nel  qual  anno  Filippo  stesso  gli  accordò 
il  Sanese,  eccettuandone  que'  soli  posti  fortificati, 
che  furono  poi  conosciuti  sotto  il  nome  di  Prtsidj , 
i  quali  seguìron  nuindi  la  Sorte  del  Regno  di  Na^ 
poli.  Cod  la  repubblica  di  Siena  divenne  parte  de- 
gli  Stati  Medicei,  e  quindi  Cosimo,  in  memoria  della 
giornata  di  Marciano  ,  intitolò  a  S.  StefanQ  Papa  il 
suo  Ordine  militare,  da  lui  fondato  in  Pisa  nel  iS6o. 
per  tener  guardate  le  eoste  toscane  dai  Corsari  e 
dai  Turchi. 

(i)  Anche  il  Boccaccio  usò  mulina  per  muHm^^ 
una  fontana ,  la  quale  due  mulina  volgeva.  Gior.  3. 
al  principio. 

'  {a)  Non  trovo  notine  di  questo  Pasqualino.  11  Sa- 
raceni nelle  sue  Notizie  istoriche  d'Ancona,  ove 
ha  una  lunga  serie  di  illustri  Anconitani,  non  ne 
tà  parola;  ed  il  Lastri  nel  suo  Osservatore  Fioren» 
tino ,  parlando  delle  fortificaiioni  di  Fìrente ,  k>  no*- 
mtna  senza  più,  trascrivendo  quasi  letteralmente 
queste  parole  del  Cellini. 

(fk)  Giuliano  ,  figlio  di  Baccio  d'Agnolo,  fu   inta- 
gliatore,  falegname  ed  architetto  valente,  come  suo 
padre.  Vedi  il  Vasari. 
'   (4)  Antonio  Particim  è  chiamato  dal^VasittWIr» 
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Niccolò:  d  Francesco  da  S.  Gallo,  scultore^ 
detto  il  Margolla  (i),  fu  dato  alla  Croce; 
ed  a  Giambatista ,  chiamato  il  Tasso  (3)  y 
fu  dato  la  Porta  a^  Pinti  ;  e  cosi  certi  altri 
bastioni  e  Porte  a  diversi  ingegneri ,  i  quali 
non  mi  sovviene  (3)  ne  manco  fanno  al  mio 
proposito.  Il  Duca,  che  veramente  sempre 
è  stato  di  buono  ingegno ,  da  per  sé  mede- 
simo se  n^andò  intomo  alla  città;  e  quando 
S.  E.  III.  ebbe  bene  esaminato,  e  resolu- 
tosi ,  chiamò  Lattanzio  Gorini  ,  il  quale  $i 
era  un  suo  pagatore  ;  e  per  dire  (4) ,  an- 
che questo  Lattanzio  si  dilettava  alquanto 
di  questa  professione.  S.  E.  111.  lo  fece  di- 
segnare tutt^  i  modi  y  che  e'  voleva ,  che  si 
affbrtificasse  la  città  e  le  dette  Porte ,  e  a 
ciascuno  di  noi  mandò  disegnata  la.  sua  Por- 
ta: di  modo  che  vedendo  quella  che  toc-" 
cava  a  me,  e  parendomi  che  il  modo  noa 
fusse  secondo  la  sua   ragione   (  anzi  egli  si 

fnaestro  di  Ugnarne.  Vedi  la  lettera  di  quest'ultimo, 
ia  data  del  Maggio  i556.^  all'Aretmo,  inserita  fra 
/e  Pittoriche. 

{i)  Francesco  da  S.  Gallo,  scultore  da  noi  men- 
tovato nel  voi.  I.  a  pag.  ^58  ,  era  6glio  di  quel 
Giuliano  de^Giamberti  da  S.  Gallo,  il  quale  insieme 
con  suo  fratello  Antonio  instrui  in  Roma  oell'arcbi- 
lettura  il  celeberrimo  Antonio  Picconi^  detto  an- 
ch'esso da  S.  Gallo. 

<a)  Vedi  voi.  I.  pag.  54* ,  e  voi.  II.  pag.  98.  e  198. 

(3)  Il  neutro  passivo  sovvenirsi  ,  .coté  ricordarsi^ 
presso  gli  Scrittori  corretti  regge  sempre  il  genitivo  ; 
né  trovasi  usato  il  verbo  sovvenire  nel  significato 
neutro  assoluto  di  venire  in  mente  o  alla  memoria. 

(4)  Cioè  per  dire  il  vero.  Di  Lattanzio  Gorini  poi 
^'d-  è  parlato  a  pag.  ig6.  «  e4  in  seguito* 
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era  acorrettÌ8»mo  )  subito  con  questo  àU 
^egno  in  mano  m^  n^.  andai  a  trovare  il 
mio  Duca  ;  e  voleodo  mostrare  a  S.  E,  111, 
i  detti  difetti  di  quel  disegno  datomi,  non 
61  tosto  eh'  io  ebbi  cominciato  a  dire  ,  il 
Duca  infuriato  mi  si  volse  e  disse:  Benver 
outo  y  del  far  benissimo  le  figure  io  cederò 
«  te >  ma  di  questa  professione  io  voglio, 
che  tu  ceda  a  me;  it^icohè  osserva  il  dise- 
gno ,  ch^  io  t^  ho  dato,  A  queste  brevi  pa- 
role io  rìspp9Ì  quanto  benignamente  io  sa^ 
pevQ  al  mondo  e  dissi  :  ancora ,  Signor  mio; 
del  bel  modo  di  far  le  figure  T  ho  impar 
rato  da  V.  E.  111. ,  imperò  noi  V  abbiarop 
sempre  disputata  qualche  poco  insieme;  cosi 
di  questo  affortificare  la  vostra  città  ^  la 
qual  cos^  importa  molto  più  che  il  far  dellp 
figure ,  prego  V.E.  IH.,  che  si  degni  d*  ascoU 
tarmi  ;  e  cosi  ragionando  con  V.  E. ,  quella 
mi  verrà  meglio  a  mostrare  il  modo  ,  che 
i«  r  ho  da  servire  :  di  modo  che  j  con  que* 
8te  mie  piacevolissime  parole  j  il  Duca  be- 
nignamente e'  sì  messe  a  dispiitarla  meco } 
e  mostrando  a  3-  El.  Illustrìssima  con  vive 
ragioni  e  chiare ,  che  in  quel  modo ,  cb'  ei 
m' aveva  disegnato  j  e'  non  sarebbe  stato 
bene ,  S.  E.  III.  disse  :  oh  va  e  fa  un  di- 
segno tu ,  ed  io  vedrò  s' egli  mi  piacerà. 
Cosi  io  feci  due  disegni  secondo  la  ragione 
del  vero  mc\do  d^  affortificare  quelle  due 
.  Porte  )  e  gnene  portai  ;  e  conosciuto  là  ve- 
rità dal  falso,  S.  E.  IH.  piacevolmente  mi  dis- 
^e  :  oh  va  e  fa  a  tuo  modo ,  chMo  son  conten- 
to, 4Uora  i?on  ^an  ^pUecitucUae  io  comiacifii» 


CfetLlift.  %\J 

Égli  èra  alla  guardia  della  Porta  kl  Prato 
tin  Capitan  lombardo  :  questo  si  era  un  uomo 
di  terribil  forma ,  robusta,  e  con  parole  molto 
Villanie  ^  ed  era  prosontuoso  e  ignorantissimo^ 
Quest'uòmo  subito  mi  cominciò  a  diman-^ 
dare  quel  db'  io  Volevo  fare  ;  al  quale  piacer 
Volmérite  io  gli  mostrai  li  mia  disegni,  e  con 
Una  estrema  fatica  gli  davo  ad  intendere  il 
modo^  ch'io  volevo  tenere»  Or  questa  villana 
bestia  ora  scuoteva  il  capo^  e  ora  si  volgeva 
in  qua  e  ora  in  là ,  mutando  spesso  il  mutat 
delle  gambe  ^  attorcigliandosi  i  mostacci  (i) 
della  barba  y  cV  egli  avea  grandissimi ,  e 
spesso  si  tirava  le  pieghe  delia  berretta  in 
isu  gli  occhi  j  dicendo  spesso  mai  (^)  :  deh 
cancher!  io  non  intendo  questa  tua  faz* 
feeuda  (3).  Di  modo  (4) ,  essendomi  venuto 


^i)  Anche  il  Berni)  «1  dir  della  Crusca  Veronese  » 
Usò  mostacci  in  luo|o  di  thostacchi  o  mustacchi^ 
ove  dice.  Rime  i.  69. 

f^oi  sol  d^  i  Turchi  vedeste  i  mostacci. 
Ma  non  potreb^hf  egli  dirsi,  che  con  quel  vocabolo 
si  indicassero  iyi  "i  visi  o  àeffi  de*  Turchi,  anziché 
le  sole  loro  basette  ?  Quest'  esempio  del  Géllini  sa- 
rebbe dùnque  più  decisivo ,  quando  se  ne  credk  orr- 
finale  la  lezione.  / 

(a)  Spesso  mai  non  %  notato  dal  Vocabolario  né 
dal  Cioonio.  lo  credo  però»  che  il  fìuU  abbia  qui 
la  qualità  di  accresc^er  forta  al  precedente  avverbio, 
come  in  seìnprè  mài, 

(5)  Fazzènda  per  faccenda  è  idiotismo  lombardo 
antiquato. 

(4)  J^i  rhodo  ^  per  di  modo  che ,  è  detto  per  el- 
lissi ,  come  di  sórte  ,  per  di  sorte  che ,  quantunqù(s 
fioa  lo  accenni  il  Vocabolario.  Vedi  retro  a  pag.  37IL 
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a  ooja  questa  bestia  ^  dissi  :  lasciatela  éan^ 
qae  fare  a  me,  che  T  intendo:  e  voltando* 
gli  le  spalle,  gli  feci  alquapto  rizzare  la 
paota  (i);  e  disse:  olà,  Maestro, tu  vorrai^ 
ch'io  faccia  quistione  teco  al  sangue.  Io 
me  gli  voltai  con  gran  collera ,  perchè 
e'  m' aveya  fatto  addirare  ,  e  dissi  :  e^  mi 
sarà  manco  tedio  il  far,  quistione  con  esso 
teco>  che  il  far  questo  bastione  a  questa 
Porta.  A  un  tratto  tutt'  a  due  mettensmo 
mano  in  sulle  nostre  spade  ^  e  non  le  sfo- 
derammo aflfatto  ,  "che  subito  si  mosse  una 
?iiantità  d^  uomini  dabb<*ne ,  sì  e  de^  nostri 
ìorentini ,  e  altri ,  cortigiani  (2)  j  e  la 
maggior  parte  sgridarono  lui ,  dicendagK 
eh'  egli  aveva  il  torto ,  e  eh'  io  ero  uomo 
da  rendergli  buon  conto  ,  e  che  se  il  Duca 
lo  sapessi,  che  guai  a  lui.  Cosi  egli    andò 


(i)  Rizzar  la  punta  manca  ntl  Vocabolario  ;  ma 
parmi  frase  affine  a  quella  di  incitare  le  punte  ^   la 

Suale  ivi  tpie^si  per  farsi  contrario^  sull'esempio 
el  Gecchi  :  ognun  gli  volta  le  punte.  Il  Vocabota« 
rio  stesso  aggiunge^  che  star  punta  punta  si  ilice 
di  dtie  j  che  stanno  mal  Jt  accordo  insieme  e  sem» 
pre  contèndono  :  ma  in  ultima  analisi  è  chiaro , 
che  lutti  questi  modi  sono  lAetaforicamente  tratti  dal 
puntar  le  spade  «  che  fanno  due  combattenti  ^  Tuno 
contro  l'altro. 

(2)  «52  e  <&'  nostri  ec.  e  altri  ec.  è  modo  popo- 
kre ,  nel  quale  io  credo  che  il  si  e  vaglia  coù 
iene,  cosi  pure^  o  simili  ^  ed  il  secondo  e  abbia 
fona  di  come  o  quanto.  La  buona  sintassi  però 
vorrebbe,  che  si  leggesse  e  d^  altri ,  cortigiani; 
cioè  e  di  forestieri ,  aderenti  atta  Corte. 


al  fatto  ino  (i);  e  cominciai  il  mio  bastie- 
ne.  E  come  io  ebbi  dnto  V  ordine  al  detlo« 
bastione^  andai  all'  altra  Porticciuola  d*  Ar- 
no ,  dove  io  trovai  un  Capitano  da  Cese-^ 
na ,  il  più  gentile  uomo  che  mai  io  co- 
noscessi di  tal  professione:  ei  dimostrava 
d^  essere  una  gentil  donzelletta,  ed  al  bi- 
sogno egli  si  era  de'  più  bravi  uomini ,  e 
più  micidiale  che  immaginar  si  possa.  Que- 
sto galantuomo  mi  osservava  tanto,  che 
molte  volte  mi  faceva  pensare  :  e^  de^ide^ 
rava  dMntendere^  ed  io  piacevolmente  gli 
mostrava  (21):  basta  che  noi  facevamo  a 
chi  si  faceva  maggior  carezze  l'un  V  altro/ 
di  sorte  M  ìq  feci  meglio  questo  bastione/ 
che  quello  y  assai.  Avendo  appresso  finiti  li 
mia  bastioni  ,  per  aver  dato  una  scorreria 
le  genti  di  Piero  Strozzi  (3) ,  e'  si  era  tanto 
spaventato  il  Contado  di  Prato,  che  tutto 
ei  si  sgombrava,  e  per  queste  cagioni  tutte 
le  carra  di  quel  Contado  venivano  cariche , 
portando  ognuno  le  sue  robe  nella  città;  e 
perchè  le  carra  si  toccavano  Tun  l'altro  (4), 


(f  )  11  Vocabolario  pone  andare  pt 
andare  a  fare  i  fatti  suoi,  *' 


fatti  suoi,  ed 


<2)  Anche  qui  come  a  pag.  a 53.  U  verbo  mostrare 
yaHe,  far  vedercy  far  intendere,  con  costruzione  neulra« 

(3)  Dare  una  scorreria  ael  se^^so  di  farla  è  frase 
mancante  nel  Vocabolario.  Del  reàp  le  scorrerie  dello 
Strozzt  nel  territorio  dì  Prato  segui ìS>qo  verso  la  metà 
di  Oiugno  dei  i554. 9  allorché  il  medesimo  si  era 
portato  verso  il  Lucébese ,  per  ricevere  dei  rinforzi. 

<  4)  I^  1*  cdiz.  e  il  ms.  leggono  T  un  V  altra  ;  cid 
che  mi  parve  errore  di  scrittura. 
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le  qiialì  erano  un'  infinità  grandissiaia ,  Ve* 
disado  un  tal  dÌAordine ,  io  dissi  alle  Guar-^ 
die  delle  Porte,  che  avvertissero,  che  a 
qaella  Porta  e' non  accadessi  un  disordine, 
èome  avvenne  alle  Porte  di  Turino ,  che 
]^isognando  l'aversi  a  servire  della  saraci- 
nesca, ella  non  potrìa  fare  T  ufizio  suo^ 
perch^  ella  resterebbe  sospesa  in  sur  un  di 
quei  carri  (j).  Sentendo  quel  bestione  di 
quel  Capitano  queste  mie  parole,  mi  si 
Tolse  con  ingiuriose  parole,  ed  io  gli  risposi 
altrettanto:  di  modo  che  noi  avemnao  a 
lare  molto  peggio  di  quella  prima  volta: 
imperò  noi  fummo  divisi;  e  avendo  io  fi* 
Ulti  i  mia  bastioni ,  toccai  di  molti  scudi 
inaspettatamente  (/che  e^me  (a)  ne  giovò). 


(i)  Nel  mese  di  Febbrajo  del  t^4^-  »  essendo  la 
città  di  Torino  in  mano  de*  Francesi ,  il  Capitano 
imperiale  Cesare  Majo  di  Napoli^  d* aceordocon  no 
Sergente  francese  della  goernigione,  spedì  ad  una  porta 
di  quella  città  sei  carri  cari<ìbi  di  fieno,  ma  gra- 
vidi  interiormente  di  soldati  scalti ,  i  qaali.  dovevano 
tener  sospesa  la  saracinesca,  proteggere  T  ingresso  di 
altri  loro  compagni  ed  occupare  la  piitesa.  Va  tab 
progetto  per  altf^  andò  a  vuoto  per  averne  il  tra- 
ditore parlato  cm  alcuno ,  e  per  esserne  corà  stato 
avvertito  il  Governatore ,  il  quale  prevenne  la  ftxxle, 
facendo  calar  la  sai^acinesca  al  momento  cbe  entra- 
i^no  i  detti  carri,  ed  assalendo  con  buon  numero 
de' suoi  li  nuovi  ospiti.  V.  Pingonio  ec* 

(a)  Il  verbo  jfìowire  è  qui  preso  nel  senso  neutro  > 
e  vale  provenir  ^ comodo  o  yantaggio.  Così  il  Boccac 
ciò:  mangiando  egli  lietamente,  e  dei  luogo  soUta* 
rio  giot^andogli  ;  ed  il  Pulci  i  tu  mi  ioUetìchi  ap*, 
punto  dove  me  ne  giova. 


CtLLlNT.  3^1 

e  Volentieri  me  ne  tornai   a   finire    il    mia 
Perseo. 

Essendosi^  in  questi  giorni  trovate  certe 
anticaglie  nel  l^ontado  d'Arezzo  (  infra  le 
quali  si  era  la  Chimera  •  eh'  è  quel  liòne 
di  bronzo^  il  quale  si  vede  nelle  camere 
circonvicine  alla  gran  sala  del  Palazzo;  ed 
insieme  colla  Chimera  s' era  trovato  una 
quantità  di  statuette^  pur  di  bronzo  (i), 
le  quali  erano  coperte  di  terra  e  di  ruggì- 
ne^  ed  a  ciascuna  di  esse  mancava  o  la  té- 
sta  o  le  mani  o  i  piedi  ^  e  il  Duca  si  pi«- 
gliava   piacere    di    rinettarséle    da    per    sé 


(i)  Anche  il  Vasari  nel  Proemio  delle  Vke  e  nei 
suoi  Ragionamenti  raccouta  ^  che  oel  i554*9  mentre 
in  Arezzo  si  edificava  il  castello,  e  se  ne  scavavano 
le  fosse  3  tr^vai'onsi  le  anticaglie  di  i^ronzo  qui  indi* 
cate^  aggiungendo  9  che  le  medesime  pel  loro  stile 
non  meno  che  per  una  iscrizione  etrusca,  la  quale 
•corgesi  sovra  una  gamba  della  Chimera,  furono  giù» 
dìcate  opere  etrusche  antichissime.  La  detta  Cbime* 
ra»  la  quale  vedesi  nella  Galleria  di  Firenze  e  che  fu 
incisa  e  pubblicata  nella  Etruria  Regale  del  Dempste* 
ro^  si  è  bna  figura  lun^a  4  palmi  romani,  metr.  o»894> 
sensa  la  ceda  serpentroa»  la  quale  fu  trovata  in* 
firanta;  ed  è  fusa  e  interiormente  vota>  come  sono 
le  opere  di  broneo  greche  e  romane  meno  antiche 
di  questa  )  e  vien  supposta  aver  fatto  parte  di  un 
grappo ,  in  cui  fosse  anche  Bellerofonte ,  poiché  quel 
mostro  j  che  corrisponde  appunto  al  ritratto  fattogli 
da  Omero., 

si  vede  in  pih  luoghi  ferito  e  si  mostra  con  evidente 
espressione  addolorato-  e  fremente* 

£ew.  Celimi  F.  IL  ai 
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medesimo  (i)  con  certi  cefiellini  da  òfè* 
iSci  )  ;  «igli  avvenne ,  che  uai  occorse  di 
parlare  a  S.  E.  IH*:  e  i^oieiUre  ch'io  ra» 
gionavo  Aeco ,  e^  mi  porse  uu  piccolo  mar- 
tellino 9  con  ii  qaale  io  percuotevo  quéi 
cesellini  y  che  il  Duca  teneva  in  mano  ,  é 
in  quel  modo  le  dette  figurine  si  scopri- 
vano dalla  terra  e  dalla  ruggine:  così  pas- 
sai^do  innanzi  parecchi  sere  (2),  il  Duca 
mi  messe  in  opera  (3) ,  ddve  io  cominciai 
a  rifare  quei  membri  y  che  mancavamo  alle 
dette  figurine.:  e  pigliandosi  tanto  piacere 
S.  E*  di  ^uél  poco  di  quelle  ceselline  (4)> 
egli  mi  faceva  lavorare  ancora  di  giorno  ^ 
e  se  io  tardavo  ali'  andarvi  ^  S.  E.  Uh  man- 
dava per    ine.    Più    volte   feci  intendere  a 

(1)  Ls  h  ediz.  leg^e  piccole  stàtue^  mentre  noi  col 
VIS.  Laur.  leggìadtio  qui  statuette  t  la  stessa  legge  1^  ^«i 
ciascuna  di  e^sa  oVe  fidi  correggiamo  ed  a  èiascuna 
di  esscj  e  legge  il  Duca  ove  noi  col  tm.  suddetto 
leggiamo  e  U  Duca  ;  e  finalmeirte  la  Crusca  alla  voce 
Cesellino  legge  ;  pigliava  piacere  .  •.  dà  se  ,  ove  doì 
colla  I.  edì!^.  eco!  lus.  leggiamo  si  pigliava  piéitere  ... 
da  per  sé.  La  parola  statuetta  maaca  hella  Crusca 
del  1^55.,  ed  e  per  ciò  torte  stata  qui  caoibiata. 

(a)  Vedi  voi.  I.  pag.  59. 

(5)  Mettere  in  4>pera  nel  significato  di  adoperare 
^alcuna  persóna  manca  nella  Crusca. 

(4)  CtitìUne  per  cesellini  è  idiotismo  derìvato  dalla 
ioclinazione ,  che  faa  la  nostra  lingua  di  dare  a  molti 
sostantivi  maschili  la  desioeckza  femniinile  nfel  numero 
plurale.  Cosi  il  Celli  ai  «lesso  nei- 1.  voi.  à  pag.  16^.  usò 
ìDssicinà  per  ossicini ,  a  pag.  à55.  anellette  per  anèl' 
letti ^  e  nella  Oreficeria  a  pag.  35.  ò\  questa  nostra  edi- 
ftiooc^  alcune  le^netiè  >  ed  a  pag.  40.  picciole  legnuzzéé 
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S.  E.,  ch^io  mi  sviavo  diatorno  al  Perseo^ 
e  che  ne  sfeguirebbe  parecchi  ioconvenieo- 
ti;  e  il  primo,  che  più  mi  spaventava,  si 
era ,  che  il.  gran  tempo ,  eh'  io  vedevo  che 
ne  portava  la  mia  opera ,  non  fusse  causa 
di  venire  a  noja  a  S.  E.  111.  ^  siccome  poi 
rck  avvenne;  1- altro  (i)  si  era,  chMo  avevo 
parecchi  lavoranti^  e  quando  io  non  ero 
alla*  preseuza  ,  facevano  du^  notabili  incon- 
venienti y  e  il  primo  si  era ,  ch^  e^  mi  gua- 
stavano la  mia  opera,  e  l'altro,  ch'eglino 
lavoravano  poco  al  possibile  ;  di  modo  che 
il  Duca  si  era  contento ,  eh'  io  v'  andassi 
solamente  dalle  ventiquall^  ore  in  là  :  e  per- 
chè io  m'avevo  indolcito  sì  maravigliosa- 
mente  S.  E.  Ili,  che  (2)  la  sera  eh'  io  ar* 
rivavo  da  lui,  secnpre  eterni  cresceva  le 
carezze.  In  questi  giojrni  e^si  murava  quelle 
stanze  nuove  inverso  i  lioni,  di  modo  che, 
volendo  S.  E.  ritirarsi  in  parte  (3)  più  se* 
grete ,  ,  e'  sì  era  ifatto  acconciare  un  certo 
stanzino  in  queste  stanze  fatte  nuovamen- 
te ,  ed  a  me  aveva  ordinato,  ch'io  me 
n^  andassi  per  la  sua  guardaroba ,  dove  io 
passavo  segretamente  sopra  ìV  palco  della 
gran. sala,  e  per  certi  bugigattoli  me  n^ an- 
davo  al  detto    stanzino  segretissimamente  : 

(i)  La  I.  edÌ7..  legge  t  altra ^  il  che  mi  pare  er* 
roné  di  stampa» 

(%)  Ecco  un  altro  che  pleoiiastico  ed  inopportuno. 
Vedi  la  nota  (i)  a  paa.  297» 

(5)  Parte  per  parti  e  come  vite  per  %ntiy  rene  per 
rtni^  carcere  per  carceri p  notte  per  notti  te*  Vedi  retro. 


3^4  ^^'^^    ^^   BEH  VENUTO 

dove  che  (i)  in  ispazio  di  pecbi  giorni  \à 
Duchessa  me  ne  privò,  facendo  serrare  tntle 
quelle  mie  comodità*,  di  modo  che  ogni 
sera,  ch'io  arrivavo  in  Palazzo,  io  avevo 
ad  aspettare  un  pezto  per  amor  che  la  Du- 
chessa si  stava  in  quelle  anticàmere  ,  dove 
io  avevo  da  passare  ,  alle  sue  comodità  ;  e 
per  essere  infetta  (3) ,  io  non  arrivavo  mai 
Tolta  j  eh'  io  non  la  scomodassi.  Ora  per 
questa  e  per  altra  causa  ella  mi  si  era  tanto 


(1)  Qui  pure  vedesi^  che  il  nostro  autore  dà  al** 
r  avverbio  4o^e  o  dove  che  anche  un  significato  ge- 
neralissimo .  conte  se  dicesse  nella  quale  circostanza  , 
o  cosa  simile.  Vedi  retro  a  pag.  i56.  e  iq4- 

(a)  L'aggiunto  in/(;<<o>  anche  solo,  sì  riferisce  dai 
Toscani  alla  salute ,  e  vale  ammalaticcw  o  abiiual' 
mente  malsano,  come,  parlandosi  di  salute^  l'ag* 
giunto  nétto  nel  dialetto  Gorentino  vale  sano.  Cosi  il 
Davanzati  traduce  le  parole  di  Tacito  :  cum  primo-' 
res  civitatis . .  .  Lenlulus  senectuiis  txtremae ,  Tur- 
berò defedo  corporea  tumultus  hostUis  et  turbandae 
Reip,  arcesserentur  =r  i  primi  della  città ,  Leniulo 
decrepito ,  Tuberone  infetto ,  fossero  accusati  di 
iumidti  )  guerra  ec.  ;  .ed  il  Duca  Cosimo  I.  in  una 
lettera  a  suo  figlio  Francesco,  riportata  dal  Galluzd, 
dice  z=3  dopo  i  èssere  quell* angelo  di  Don  Garzia^ 
tuo  fratello ,  staio  malato  venti  giorni ,  e  dir  ti 
medici  ,  che  qualche  voUa  (  cioè  finalmente  )  pareva 
hr  netto,  e  stando  per  uscir  di  letto,  gli  ricomin' 
ciò  una  febbrf  vehemente  ec.  Altronde  egli  è  certo, 
che  la  Duchessa  Eleonora  si  era  veramente  di  poca 
salute  ;  giacché  ;  come  riferisce  il  Galluzù ,  essa  morì 
alli  18.  Dicembre  del  i56i. ,  da  molto  tempo  in- 
disposta  e  malsana ,  ed  essendo  stata  sottoposta  alla 
tosse  ed  a  febbri  frequenti  »  le  fu  trovato  guasto  0 
polmone. 


•Irecftto  a  noja  (i)^  che  per  verso  nessuno 
eUa  non  poteva  patire  di  vedermi:  e  eòa 
tutto  questo  mio  gran  disagio  e  infinito 
dispiacere ,  pazientemente  io  seguitavo  d^  an*- 
darvi  y  e  il  Duca  aveva  di  sorte  fatti  espressi 
comandamenti  y  che  subito  ch^  io  picchiavo 
a  quelle  porte  ,  e*  m^  era  aperto  y  e  senza 
dirmi  nulla  mi  lasciavano  entrare  per  tut«- 
to  ;  di  modo  ohe  egli  avvenne  talvolta , 
eh'  io  entrando  quietamente  y  così  inaspet^ 
latamente  per  quelle  camere ,  ch^  io  (^2) 
trovalo  la  Duchessa  alle  sue  comodità}  la 
quale  subito  si  crucciava  con  tanto  arrab- 
biato furore  meco  ,  eh'  io  mi  spaventavo  ; 
e  sempre  mi  diceva  :  quando  averai  tu  mai 
finito  di  racconciare  queste  piccole  figuri- 
ne ?  p'erchè  oramai  questo  tuo  veiure  ni'  ò 
venuto  troppo  a  fastidio.  Alla  quale  io  be^ 
aignamente  rispondevo  :  Signora ,  mia  unica 
padrona,  io  non  desidero  altro ^  se  non 
con  fede  e  con  estrema  nbbidieùza  servi^ 
la}  e  perchè  quest^  opere ^  che  m'ha  ordì» 
-nato  il  Duca ,  dureranno  di  molti  mesi , 
dicami  V.  E.  IH*  s^  ella  non  vuole  ^  eh'  io 
ci  venga  più,  io  non  ci  verrò  più  in  modo 
alcuno  y  e  chiami  chi  vuole  ;  e  sebbene  mi 
chiamerà  il  Duca,  io  dir^,    che  mi  sento 


(i)  Cioè  Si  era  tanto  annoiata* di  me,  dovendosi 
rigaardare  come  accusutivo  il  pronpme  mL 

(2)  Questo  che  non  parmi  corrispondente  «I  eosì^ 
ma  ptuttpsto  .al'  verbo  avvenne.    ^ 
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male ,  e  in  modo  nessuno  mai  non  ci  ca^ 
piterò.  A  queste  mie  parole,  ella  diceva: 
io  non  dìco^  che  tu  non  ubbidisca  al  Du^ 
ra  ;  ma  e^  mi  pur  bene ,  che  queste  tue 
opere  le  non  abbiano  mai  6oe.  O  che  il 
Duca  n'  avesse  avuto  qualche  sentore ,  o  in 
altro  modo  ch^elia  fussi,  S.  E.  ricominciò  ^ 
come  si  appressava  alle  ventiquattr' ore  y  et 
mi  mandava  a  chiamare  ]  e  quello  che  ve- 
niva a  chiamarmi  j  sempre  mi  diceva  :  av-* 
vertisci  di  non  mancar  dì  venire,  che  il 
Duca  t'  aspetta  :  e  così  continuai ,  con  que^ 
sté  medesime  difficoltà,  parecchi  serate.  E 
una  sera  infra  K altre,  entrando  al  mìo  so« 
lito ,  il  Duca ,  che  dovea  ragionare  coli» 
Duchessa  di  cose  forse  segrete ,  mi  si  volse 
col  maggior  forore  del  mondo ,  ed  io  ,  at 
quanto  spaventato,  volendo  presto  ritirar^ 
mi ,  in  un  subito  mi  disse  :  entra  ,  Benve*" 
noto  mìo  ^  e  va  là  alle  tue  faccende ,  ed.  io 
atarò  poco  a  venirmi  a  star  teco.  Inmeotre 
eh'  io  passavo  ^  e^  mi  prese  per  la  cappa  il 
Signor  Don  Gar2Ìa ,  fanciullioo  di  poco  tenn 
pò,  e  mi  faceva  le  più  piacevoli  baiuzze(i), 
che  possa  fare  un  tal  bambino;  dove  il 
Duca  maravigliandosi ,  disse  :  oh  ,  che  pia- 
cevole amicizia  À  questa ,  che  i  miei  figliuoli 
hanno  tecól 

Imneutre  ch'io  lavoravo  in  queste  baie  di 
poco  inomento /il  Principe I  D.Giovanni  e 


(i)  La  Cnifca  aBa  voce  ffaiuzui  legge  ei  mi/acwh 


|).  Amando  e  D.  Garzia  (i)  tutta  sera  aii 
stavano  Addosso.,  e  ascosamente  dal  Duca 
e'  mi  punzecchiavano  ;  dove  io  li  pregavo 
di  gra^ia^^  ch^egli  stessin  fermi.  Eglino  mi 
rispondevano ,  dicendoipi:  noi  non  possiamo^ 
Ed  io  dissi  loro:  quel  che  non  si  può,  non 
si  vuole  ;  or  fajbe ,  via  (2)  :  a  un  tratto  i) 
Duca  e  la  Duchessa  si  cacciarona  a  ridere* 
Ua^  altra  sefa,  avendo  finito  quelle  quattrp 
jGgurette  di  bronzo ,  che  sona  ùeila  base 
commesse,  quali  souO'  Giove ^  Mercurio  e 
Minerva ,  e  Danae  madre  di  Perseo  col  suo 
Perseioo  a  sedere  a^  sqa  piedi  ^  avendole 
io  fatte  portare  neHa  detta  stanza ,  dova 
io  lavoravo  la  ser^^  io  le  niessi  in  fila  y 
elevate  un  poco  dalla  vista,  di  sorte  ch'elle 
facevano  un  bellissimo  vedere.  AyendolQ 
inteso  il  Duca ,  e^  se  ne  venne  alquanto 
prima  che  il  suo  solito;  e  perchè  quell* 
tal  persona  (3)  gliene  dovette  mettere  molto 


(i)  In  quest'anno  if)54.  H  Principe  Don  France- 
sco aveva  i3.  ;»niii ,  Don  Gipvanni  ne  aveva  ir.^ 
Don  Gania  7..^  e  Don  Àrnai|do  p  Ferdinando,  n^ 
aveva  5.  Di  questi  6gli  del  Djuca  Gosinio  ^i  parlerà  . 
pia  opportunamente  sul  Qne  d>  questa  Vita  ;  ove 
^i  vedrà  »  che  quando  il  Gellini  dice  1/  Principe  in* 
tende  di  parlare  ionicamente  del  pnootogenito^  e^he 
^indi  con  ragione  sì  è  da  noi  qui  corretta  la  pnoif 
edizione,  cl^e  le^ge:  il  Principe  Don  Giovarmi  ^ 
l^nza  virgola  interposta. 

(3)  Cioè:  or  dunque  continuate,  o  cosa  limile. 

<5)  Cioè  quella  persoaa ,  da   chi  il  pucii  ^If^ff 
inteso  ec. 
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più  di  quello  (i)  cb'eirerarto  (  perch'ei  gK 
disse  :  meglio  che  gli  antichi:  e  colai  cimili 
cose)  il  mio  Duca  se  ne  veniva  insieme 
rolla  Duchessa  lietamente  y  ragionando  por 
della  mia  opera  3  ed  io  subito  riszatomì  ^ 
ini  feci  incontro.  Il  quale  con  quelle  sue 
ducali  e  belle  accoglienze  alzò  la  man  drit- 
ta ,  nellji  quale  ei  teneva  (a)  una  pera 
bronca  più  grande  che  si  possa  vedere^  e 
bellissima;  e  disse:  toi,  BeDvenuto  mio, 
poni  questa  pera  nell  orto  della  tua  casa. 
A  quelle  parole,  io  piacevolmente  risposi, 
dicendo  :  o  Signor  mio ,  dice  da  do  vero 
y.  E.  III. ,  che  la  ponga  nelV  orto  della  mia 
casa?  Di  nuovo  disse  il  Duca:  nell'orto 
della  casa ,  eh'  è  tua  ;  baimi  tu  inteso  ?  AI* 
lora  io  ringraziai  S.  E.  e  il  simile  la  Da* 
chessa,  con  quelle  meglio  cirimonie  ^  ch^o 
sapevo  fare  al  mondo.  Dipoi  ei  si  posono 
a  sedere  ambidui  (3)  a  riscontro  di  dette 
figurine,  e  per  più  di  due  ore  non  ragio* 
narono  mai  d'altro  che  delle  belle  figuri- 
ne; di  sorte  che  n'era  venuta    una    voglia 

(i)  Mettere  ad  alcuno  nel  senso,  dì  mettere  in 
capo  9  o  dare  ad  intendere  ,  od  esporre  ^  frase 
mancante  ne*  Vocabolari ,  ma  tratta  forse  da  quella 
di  mettere  troppa  mazza  ^  la  auale,  come  si  e  ve« 
duto  a  paa.  aoo.  del  voi*  1.,  si  dice  di  chi  olire* 
paste  faveuando  il  convenevole. 

(%y  Lia  I.  cdis,  e  i|^ms.  leggono  nella  quale  iene* 
va  I  ma  là  Crusca  alP  articolo  Pera  =?:  ei  teneva^ 
ed  .air  art.  hronfief"  or  egli  teneva. 

(3)  La  I.  ediz«  legge  i  dappoi  ei  si  pòsorno  a  st^ 
dere  ambedue.  Noi  qui  seguiamo  il  ms.  Laur, 


CELLINI.  3^9 

tanto  smisnraia  alla  Duchessa^  che  allora 
dia  mi  disse:  io  non  voglio ,  che  queste 
belle  figurine  si  Tadino  a  perdere  in  quella 
base  giù  in  la  Piazza  (i)^  do v^  elle  porte*- 
riano  pericolo  d' essere  guaste  ;  anzi  vo* 
glio  y  che  tu  me  V  acconci  in  una  mia 
stanza^  dov'elle  saranno  benissimo  tenute^ 
con  quella  reverenza ,  che  merita  la  loro 
rarissima  virtude.  A  queste  parole,  io  mi 
contrapposi  con  molte  infinite  ragioni  ;  e 
veduto  eh'  ella  s'  era  risoluta  ,  eh'  io  non 
le  mettessi  nella  basa,  dov'elle  sono,  as« 
pettai  il  giorno  seguente^  me  n^  andai 'in 
Palazzo  alle  ventidue  ore,  e  trovando  che 
il  Duca  e  la  Duchessa  erano  cavalcati  (2)^ 
avendo  di  già  messo  in  ordine  la  mìa  ba- 
va ,  feci  portar  giù  le  dette  figurine  ,  e 
subito  le  impiombai,  com'elle  avevano  a 
stare.  Or  quando  la  Duchessa  •  lo  intese  ^ 
gli  crebbe  tanto  la  stizza ,  che  se  non  fussi 
stato  il  Duca ,  che  virtuosamente  m' aju-* 
tò,  io  r avrei  fatta  molto  male  (3);  e  per 
quella  stizza  del  vezzo  di  perle  e  per  que-^ 
^to  /  ella  operò   tanto],  che  1  Duca  si  levò 


(i)  G>si  il  ms. ,  ma  la  prima  edk.  legge:  m  queìlA 
basa  giù  la  Piazza. 

(a)  Cioè  erano  andati  a  camallo.  Anche  il  Boccaccia 
nella  Nov.  4^.  usò  s:)  né  furono  guari  pia  di  du^ 
miglia  ca^aìcaU^  che  essi  ec. ,  e  poco  dopo  ss  ^ak^ 
bauè  ad  un  sentieruolo^  per  lo  qual  messasi  ec, 
poiché  più  di  due  miglia  fu  cavalcata  ec. 

(3)  La  I.  edis.  legge  lo  avrei  fatto ,  il  ms.  Laur*^ 
I0  avrei  fatta ,  ed  io  correggo  P  avrei  ec. 
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da  qael  poco  del  piacere,  la  qaal  cosa  fa 
causa  ch^  io  iion  v'  ebbi  più  andare ,  e  su^ 
)>ito  mi  ritornai  in  ouelle  niedeainie  di^fcohà 
(cti  prima,  quanto  all' entrare  perii  Palazso. 
Tornai  ad  alloggiare  dove  di  già  avevo 
condotto  il  Perseo ,  e  me  T  andavo  finendo 
colle  difficoltà  già  dette,  cioè  senza  da-t 
nari,  e  con  tapti  altri  accidenti,  che  la 
metà  di  quelli  avrìano  fatto  sbigottire  un 
nomo  armato  di  diamanti  :  pore  seguitando 
via  al  mio  solito,  una  mattina  infra  Faltre, 
avendo  udito  messa. in  IS.  Piero  Scheraggio, 
e' incentrò  innanzi  (i)  Bernardone,  sensale 
orafaccio,  cbe  per  bontà  del  Duca  era  prov- 
veditore alla  zecca  ;  e  subito  che  appendi 
e'  fu  fuora  deQa  porta  della  chiesa ,  il  pov^ 
caccio  lasciò  andare  quattro  coregge  ,  le 
quali  si  dovettonp  septire  da  jS.  Miniato  ]  al 
quale  io  dissi:  ahi  porco,  poltrone,  asino ^ 
cotesto  è  il  suono  dìrlle  tpe  sporche  virtinfi? 
e  corsi  per  un  bastone;  il  quale  presto  si 
ritirò  nella  zecca  ,  ed  io  stetti  al  fesso  della 
mia  porta,  e  fuori  tienevo  pn  mio  fanciullino. 
il  quale  mi  facesse  segno  quando  questo 
porco  uscivji  di  zecca.  Ora  vedpto  d^  avere 


(t)  Entnxre  innanzi  ad  uno  proprìameiite  vaIeo/« 
trapassarlo  cam'ninando.  Il  Geccbi  nella  Doie  scrìsset 
me  ifandara  taito  per  entrargU  innanzi;  ed  il  Boc- 
caccio Nov.  57.^  essendo  già  tanto  entrad  ifmanzi 
alla  donna  ed  a^  altri,  che  appena  fi  vedevano  , 
^yi^enne  ef^. 


aspettato  un:  gran  pezzo,  e  venendomi  a 
Do|a  e  avendo  preso  luogo  ({uel  poco  della 
stizza  (i);  considerato  y  che  i  colpi  non  si 
danno  a  patti ,  dove  e^  ne  poteva  uscire 
qualche  inconveniente;  ia  mi  risolai  a  far 
le  mìe  vendette  in  un  altro  modo,  e  per- 
chè questo  caso  fu  intorno  alle  feste  del 
nostro  S.  Giovanni,  vicino  un  di  o  due^ 
io  gU  feci  questi  quattro  versi ,  e  gli  appic^ 
cai  nel  cantone  deUa  chiesa^  dove  e^si  pi^ 
sdava  e  cacava^  e  dicevano  cosi: 

Manca  U  Af.  S.  (a) 

n  caso  e  i  versi  andarono  per  il  Pa-« 
lazzo  y  e  il  Duca  e  la  Duchessa  se  ne  ri- 
se ;  e  innanzi  eh'  egli  se  n^  avvedesse  ,  e'  vi 
si  era  fermo  molta  quantitìi  di  pòpolo  ,  e 
facevano  le  maggiori  risa  del  n^ondo  :  e 
perchè  e' guardavano  inverso  la  zecca  ^  e 
affissavano  gli  occhi  a  Bernardone,  avve-* 
dendosene  il  suo  figlio  Maestro  Baccio  (3)^ 


(i)  Prender  luogo  nel  significato  di  dar  luogo  o 
cessare  è  frase  mancante  nella  Crusca;  ed  io  la  creda 
qui  usata  nel  suo  valor  letterale  di  *  andare  a  luogo  ,^ 
4:oine  se  la  stizza ,  che  agitava  Y  autore ,  avesse  ces? 
sato  di  girargli  pel  capo ,  e  si  Fosse  ritirata  nella  suifi 
sede  ordinaria. 

(a)  Anche  il  ms.  Laur.  ha  questa  lacuna.  ' 

(5)  Non  è  questi  quel  Baccio  Baldini,  orefice  fio^ 

rentino,  il  quale  f^i  dei  primi  in  Italia  ad  intagliare 

JH  rame;  poiché  il  medesimo  lavorava  co' disegni  d% 
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subito  con  gran  collera  lo  stracciò  e  si 
morse  un  dito,  minacciando  con  quella  sua 
vociaccia,  la  quale  gli  esci  va  per  il  naso, 
e  fece  una  gran  bravata  (i)^ 

Quando  il  Duca  intese ,  che  la  mia  opera 
del  Perseo  ^i  poteva  mostrare  come  fi- 
nita, un  giorno  la  veone  a  vedere  ,  e  mo« 
atro  per  molti  segni  evidenti  y  che  ella 
gli  piaceva  grandemente;  e  voltoai  a  certi 
Signori  y  che  erano  con  Sua  Eccellenza  Il- 
lustrìssima, disse:  contuttoché  queir  opera 
ci  paja  molto  b*ella ,  ella  deve  piacere  an-» 
che  a^  popoli  ;  sicché  y  Benvenuto  mio  y  io* 
nanzi    che    tu   gli   dia   l'ultima  sua    fine, 


Sandro  Botticello  verso  Tanno  i5oo»,  come  narrano 
il  Vasari  e  il  Baldinucci  :  ma  piuttosto  questi  è  il 
famoso  Baccio  Baldini ,  scrittore  di   molte  opere ,  il 

3 naie  fu  medicò  ,  Lettore  in  Pisa ,  e  quindi  Prefetto 
ella  Lanrensiana ,  ed  Archiatro  e  gran  famiUare  di 
Cosimo  I.  ;  il  quale  essendo  morto  poco  dopo  il  i585. 
riesce  appunto  contemporaneo  all'  epoca ,  in  cui  qui 
parlasi  :  ed  essendo  medico  viene  qui  giustamente 
chiamato  Maestro ,  come  allora  usavasi ,  e  come  la 
tempre  il  Cellini  coi  medici  o  cbiruivi  da  sé  no* 
minati.  Anche  Filippo  Valori  nel  suo  libro  de'  Ter* 
mini  ee.  lo  nomina Mt^siro  Baccio  Baldirdy  più  iempo 
Lettore  in  Pisa,  pratico  ne* testi  greci  ec.  ;  ma  es- 
sendo egli  st  ato  nobilitato  da  tante  cospicue  cariche 
venne  poi  chiamato  pih  comunemente  Afeiser^.  Vedi 
l' Ammirato  Famiglie  Fiorentine,  le  ISoUzie  deWAù* 
cademia  Fiorentina^  stampate  in  Firense  nel  lyoo*» 
ed  il  Negri  e  il  Conte  Mapeucchelli ,  i  quali  tutti  per 
altro  non  accennano  di  chi  Baccio  fosse  6glio. 

(i)  La  l.^  edis.  legge  sa  ed  io  feci  ec;  ma  parvena 
più  naturale   la  kaone  Laur.  da  me  qui  seguita. 


io  vorrei ,  che  per  amor  mio  tu  aprissi  que« 
Èia  porta  dinanzi  ;  per  un  mezzo  giorno  ,  alla 
mia  Piazza ,  per  vedel'e  quei  che  ne  dice  ìì 
popolo;  perchè  e^tiou  è  dubbio , che  ave* 
derla  a  questo  modo  ristretta,  e  a*vederlàf 
a  campo  aperto ,  ella  mostrerà  un  diversa 
modo  da  quello  ^  ch^  ella  si  mostra  cosi  ri-' 
stretta.  A  quelle  parole ,  io  dissi  umilmente! 
a  Sua  Eccellenza  Illustrissima,  sappiate  ^  Si-" 
gnor  mio ,  eh*  ella  mostrerà  meglio  la  me^^ 
là;  ohi  come  non  si  ricorda  Vostra  Eccel-* 
lenza  Illustrissima  d^  averla  ceduta  nell'orto 
della  casa  mia?  nel  quale  ella  si  mostra-* 
va  (i)  in  tanta  gran  largura,  tanto  bene 
che  per  l'orto  degl'Innocenti  (2),  Perve- 
nuta a  vedere  il  Bandinello ,  e  con  tutta  U 
fiua  mala  e  pessima  naturarla  Tha  sforza^^ 
to;  ed  ei  n^ha  detto  bene,  che  mai  non 
disse  bene  di  persona  a^  sua  d)  :  io  m*  av-^ 
veggio ,  che  Vostra  Eccellenza  Iliustrissimàf 
gli  crede  troppo  (3).  A  queste  mie  parole  ^^ 
sogghignando  un  poco  isdegnosetto ,  pup 
con  molte  piacevoli  parole  disse  :  fallo ,  Ben^ 
venuto  mio^  per  un  poco  di  mìa  satisfazione. 

(1)  La  1.  ediz.  legge  mostrerà  »  ed  io  la  correggo 
aocke  senza  l'autorità  di  alcuna  variante. 

(2)  Dai  Ricordi  del  Cellini  rilevasi ,  che  la  casa 
con  orto  data  a  lui  dà\  Duca  in  Firenze  «  per  fab- 
bricarvi il  Perseo  j  era  situata  fra  Orhatello  e  la 
Nunziata  j\e\\ii  Via  di  Rosaio,  in  coerenza  appunto 
coir  Orto  degt  Innocenti. 

(5)  (1  Bandinelli  al  principio  parlava  bene^  ed 
alla  fine ,  come  vedremo^  parlava  poco  vantaggio'^ 
i&mente  del  Perseo. 
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£  partitosi,  io  coinincHai  a  dar  ordine  £ 
scoprirete  perchò  e' mi  mancava  certo  poco 
di'oro,  e  certe  vernice  ed  altre  cotai  coseU 
line,  che  si  appartengono  alla  fine  del* 
V  opera  f  sdegnosamente  borbottavo  e  mi 
dolevo,  bestemmiando  quel  maladetto  gior- 
no, che  fu  causa  a  condurmi  in  Firenze; 
^perchè  di  già  io  vedevo  la  grandissima  e 
certa  perdita  ,  eh'  io  avevo  fatto  a  partirmi 
di  Francia,  e  non  vedevo  né  conoscevo  an- 
cora che  modo  io  dovevo  sperare  di  bene 
oon  questo  mio*  Signore  in  Firenze  ;  per- 
chè dal  ](>rìncipio  al  mez2o  alla  fioe^  tutte 
tinello ,  eh'  io.  avevo  fatto ,  si  era  fatto  con 
molto  mio  dannoso  disavvantaggio  ;  e  così 
malcontento  il  giorno  dipoi  la  scopersi.  Or 
siccome  piacque  a  IJdio,  subito  ch'ella  fa 
Teduta  y  si  lev'ò  un  grido  tanto  smisurato 
di  lode  della  detta  opera,  la  qual  cosa  fa 
causa  di  consolarmi  alquanto  :  e  non  resta- 
Vano  i  popoli  continuamente  ad  appiccare 
i  sonetti  alle  spalle  della  porta ,  cbe  tenei^a 
UQ  poco  di  parato  (i).  Inmentrecbè  io  le 
davo  la  sua  fine  ,  io  dico  y  cbe  il  gioroQ 
medesimo  eh'  ella  si  tenne  parecchi  ore  sco- 
perta ,  e^  vi  fu  appiccato  più  di  venti  so- 
netti in  lode  smisuratissima  della  mìa  ope< 
ra  ;  e  dappoiché  io  la  ricopersi ,  ognidì  mi 


(i)  Goè  la  4jiud  poria  paretai  in  eerto  modopO' 
rata;  poiché  tenere  di  gualche  cosa  vdl^ Oi^r ifùot^ 
iche  sembianza  o  qualità  della  medesima ,  ed  iL  sor 
jtaativo  parato  vale  addobbamento  ^  paramento  €€« 
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Ir^èirii  appiccati  quantità  di  sonetti  ^  di  versi 
Utifiì  e  versi  greci  y  perqh^  egli  era  vacaosa 
^Uo  Studio  di  Pisa  y  e  tutti  quelli  eccellen^ 
tissimi  Dotti  e  gli  scolari  facevamo  a  gbfa  (i)  : 
ma  quello  che  mi  dava  maggior  coatentù 
coQ  isperanza  di  maggior  mia  aalute  io  verso 
il  mio  Duca  y  si  qra ,  che  quelli  delP  ajrte  | 
«ioè  scultori  e  pittori  y  ancor  ei  facevano  % 
gara  chi  meglio  diceva;  e  infra  gli  altri ^ 
quale  ìq  stimavo  più,  si  era  il  valente  pit^f 
tore  Jacopo  da  Puntormo  (n)  ^  e  più  di  lui 
il  suo  eccellente  Bronzino  y  pittore  ^  ch$ 
non  gli  bastò  il  farvene  appiccar  parecchi'^ 
ch^  egli  me  ne  mandò  per  il  suo  Sandrino 
'  -  -  •  -  -     I .  '^■'-  ',  '^ -••-  -  --      i 

*  (i)  AlcDBÌ  di  qùesìì  Vèrsi  iù  lode  del  Perseo,  «i 
possono  vedene  alla  fine  del  seguente  Volume,  ed 
altri  molti,  di  rimatori  però  poco  noti ,  si  ritrovano 
in  un  codice  iiìanos<;rìtto  dei  Tratiaii  del  Cellini . 
il  quale  dalla  Libreria  Nani  passò  alla  Marciana  dt 
Venezia  ^  come  pubblicò  il  dottissimo  Sig.  Cav.  Ja« 
topo  Morelli. 

(2)  Jacopo  da  Poàtormo^  così  detto  dal  paese  ^ 
in  cui  trasportossi  suo  padre  ^  il  quale  era  fiorentino 
e  cbiamavasi  Baìtolommeo  Carucci,  fu  discepolo  di 
Lionardo  dà  Vinci ,  di  Andrea  del  Sdi*to  e  di  altri 
gran  maestn  toscani;  ma  nello  stesso  tempo  creossi 
da  iè  stesso  una  maniera  sua  propria ,  tutta  piena 
di  naturalezza  e  di  grazia ,  la  quale  fu  ammirata 
anche  da  Raffiielto  e  da  Miclielagnolo.  Con  tutto 
ciò  il  Pòntormo  dopo  essersi  immortalato  cCf  hUui 
dipinti  sì  a  fresco  che  ad  olio  ,  si  lasciò  sedurre  in 
vercbiaja  dalle  stampe  di  Alberto  Durò,  e  dan'dosi 
«ilLi  maniera  tedesca  è  volendo  strafare  ^  arrivò  taW 
volta  a  perder  di  vista  la  natura^  cosicché  l'ultima 
sua  opera  a  fresco  j  da  lui  lasciata  imperfetta  in 
S.    Lorenzo   di  Firenze ,   fa    tosto    per  consenso  di 
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infitto  a  casa  mia  (i),  i  quali  dicevano 
tento  bene ,  eoo  quél  ìsuo  bel  modo ,  che 
è  rarissimo,  che  questo  fu  causa  di  comò* 
Ianni  alquanto:  e  cosi  io  la  ricopersi  e  mi 
eoitecitai  di  finirìa^  li  mio  Duca,  contnt^ 
tocbè  Sua  Eccellenza  at^se  sentito  qaeslo 
favore  di  quel  poco  della  vista  di  questa 
eccellentissima  Scuola >  disse:  io  n^ho  gran' 
piacer»,  che  Benvenuto  abbia  avuto  que- 
eto  poco  di  contento,  il  quale  sarà  cagio- 
ne ,  che  più  presto  e  con  più  diligenza  ei 
le  darà  la  sua  desiderata  fine;  ma  noiv pensi 
poi ,  che  quando  ella  si  vedrà  tutta  scoperà 
ta,  e  ch'ella  si  potrà  vedere  tutta  all'in- 
torno, che  i  popoli  abbiano  a  dire  a  que* 
0to  modo  ;  ansi  gli  éarà  scoperto  tutti  i 
difetti,  che  vi  sono,  ed  apposti  di  molti 
di  quelli ,  che  non  vi  sono  :  sicché  ar- 
misi  di  pazienza.  Ora  queste  parole  del 
Bandinelh  dette  al  Duca  (a),  colle    quali 


tutti  gli  iatcUigenti  distrutta,  come  straaìssima  e 
cattiva.  Egli  morì  di  65»  anni  nel  r558. 

(i)  Qui  MU  DomiDati  ADgelo  ed  Alessandro ,'  zio 
e  nipote'.  Attori  sopranaominati  ambedue  Bronzini, 
ed  ambedue  valenti  in  Pittura  ed  in  Poesia  Berne- 
sca. Il  primo,  che  fu  discepolo  di  RaShellmo  del 
Garbo  e  poi  del  Pontormo,  morì  di  69.  anni  nel  1571; 
ed  il  secondo,  che  si  formò  nella  scuola  dello  lié, 
morì  di  72.  anni  nel  1607.  La  vita  di  essi  può  ve- 
dersi epilogata  nel  chiarissimo  Masucebelli. 

(2)  Farmi,  cbe  qui  siaci  qualche  ommisùone  o 
cambiamento  nel  testo  t  giacché  dovrebbesi  leggerei 
ora  (fueste  paróle  erano  aueUe  del  Bandinelh  ,  detu 
mi  Duca  ec.,  o  cosa  simile. 


€gU  allegò  deir  opere  d' Andrea  del  Ver- 
rocchio,  che  fece  quel  bel  Cristo  e  San 
Tommaso,  di  brooKCh,  che  si  Vede  nella 
facciata  d' Orsanmicliele  (i);  ed  allegò  molte 
altre  opere,  infiao  il  mirabil  Davitte  del 
divido  Michelagnolo  Buonarroti^  Scendo , 
ch*ei  non  si  mostrava  bene  se  non  per 
veduta  dinanzi  ^  e  dipoi  disse  del  suo  Er« 
cole  j  jed  anco  gì'  infiniti  e  vituperosi  so« 
netti  y  che  ve  gli  fur  appiccati ,  e  diceva 
male  di  questo  popolo.  Il  mio  Duca  ^  che 
gli  credeva  assai  benej  T  aveva  mosso  a 
dire  quelle  parole  (a)^^  pensava  per  certo ^ 


(1)  Andrea  del  Verrocchio,  orefice  fiorentino,  morto 
di  56  anni  nel  r4B8.,  fa  discepolo  di  Donatello  ed  uno 
de*  più  grandi  artisti  del  suo  secolo  Giusta  Tuiso  d'al- 
lora egli  coltivò  ad  un  tempo ^  felicemente,  la  Scul- 
tura, la  Pittura,  Farte  d'intagliare,  la  Prospettiva ^ 
l'Architettura^  la  Geometria  e  perfino  la  Musica;  ma 
lasciò  per  quanto  dicesi  la  Pittura  allorché ,  avendo 
per  iscolaro  Lionardo  da  Vinci  aiioor  giovinetto  ,  sì 
vide  da  esso  di  gran  lunga  superato  con  una- figurina 
bellissima  da  lui  fatta  in  un'opera  del  maestro.  Andrea 
dandosi  intieramente  alla  Scultura  ed  all'arte  di  get- 
tare ,  fece  tra  gli  altri  un  bellissimo  gruppo  i^appre^ 
sentante  Gesù  Cristo  qnando  mostra  a  San  Tommaso 
le  sue  cicatrici ,  il  quale  fu  posto  ed  ammirasi  tut* 
V  ora  in. una  delle  nicchie  esteriori  della  chiesa  detta 
in  Fire;nze  Grsanmichele ,  cioè  Orto  &  Michele  os- 
sia S,  Michele  alT  Orto. 

.  (2)  Cioè  à  mio  Duca  col  suo  creder  troppo  al 
Bandinelh  gli  Of^ya  dato  luogo  o  coraggio  a  dire  U 
precedenti  cose;  poiché  se  fi  parlasse  delle  parole 
poco  prima  dette  dal  Duca  stesso,  come  pare  indi- 
cato  dal  pronome  quelle,  farebbe  d'uopo  leggere  si 
era  mosso  0  simile. 

JSew.  Cellini  K  IL  22       ^ 
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ch'ella  àovwsé  finire  in  gran  parte  a  quel 
modo,  perchè  quelf  invidioso  del  Baodinello 
non  restava  di  dir  male,  e  una  volta  infra 
molt' altre,  trovandosi  alla  presenza  qnel 
manigoldo  di  Bernardone ,  sensale^  per  far 
buone  le  parole  del  Bandinello ,  disse  al 
Duca:  sappiate^  Signore >  che  il  fare  le  fi- 
gore  grandi  Tè  un' altra  minestra ,  che  il 
farle  piccioline  (i)  ;  io  non  vo'dire  (chele 
figurine  (2)  piccole  egli  Tha  fatte  assai  bene)^ 
ma  voi  vedrete,  ch^ella  non  vi  nuscirà:  e 
òon  queste  parolacce  mescolò  molt'  altre  , 
facendo  la  sua  arte  della  spìa^  nella  quale 
ci  mescolava  molte  bugie  di  bugie. 

Or  come  piacque  al  mio  glorioso  Signore 
ed  immortale  Iddio^  io  la  finii  del  tutto,  e 
un  giovedì  mattina  io  la  scopersi  tutta  (3): 


(1)  La  Crusca  alla  voce  minestra  legge:  eltè  un*al' 
ira  minestra  che  il  farle  piccole. 

(1)  Cioè  (quando  credasi  incorrotto  il  testo )/io  ito/i 
'voglio  dir  altro  ^  io  non  vtPgUo  dirh;  poiché  ie  figu^ 
réne  ec.  ma  veri  vedrete  ec. 

(S)  Il  dottissimo  Cav.  Custodi ,  il  quale  alcuni  anni 
tono  pensava  anch' egli  ad  illustrare  la  Vita  del  Cellioi 
e  ne  andava  raccogliendo  le  notine  opportune ,  mi  as- 
sicura di  aver  trovato  in  qualcbe  scrittura  autorevifle, 
che  il  Perseo  fu  scoperto  in  fHazta,  nel  largo  itetta 
Loggia^  il  37,  Aprile  del  ibS^i  ed  il  Celtini  stesso 
ciò  confertpa  in  parte  in  una  sua  lettera ,  da  noi 
posta  a  pag.  i^i.  del  terzo  volume,  ove  dice  ài  aver 
dogo  nove  anni  à\  lavoro  lasciata  finita  questa  sua 
opera  nel  detto  mese  ed  anno  £  però  da  notarsi,  in 
quanto  al  giorno,  che  nel  i5j4-  il  27.  Aprile  .non 
cadde  io    giovedì ,  ma    in   venerdì  ;    ed  itf   qoant* 


Subito^  che  non  era  chiaro  fioroO)  vi  si 
ragunò  tanta  quantità  dì  popoli,  che  saria 
impossibile  il  dirlo  ;  e  tutti  a  una  voce  fa* 
cevano  a  gara  a  chi  meglio  ne  diceva.  Il 
Duca  stava  a  una  finestra  bassa  del  Palazzo^ 
la  quale  si  era  sopra  la  parta,  e  così,  den:- 
tro  alla  finestra  mezzo  ascoso ,  sentiva  tutto 
quello  j  che  di  detta  opera  si  diceva.  Dipoi 
ch^  egli  ebbe  sentito  parecchi  ore  j  ei  si  levò 
<^n  tanta  baldanza  e  tanto  contento  y  che 
Voltosi  al  suo  Messer  Sforza  (i)^  gli  disse 
oos):  Sforza,  va  e  trova  Benvenuto,  e  digli 
da  rtiia  parte,  elisegli  m' ha  contento  più  di 
quello  cb^io  mi  aspettavo,  e  digli,  ch'io 
contenterò  lui  di  modo  chMo  lo  farò  ma^ 
ravigliare  ;  sicché  digli ,  che  stia  di  buona 
voglia.  Cosi  il  detto  Messer  Sforza  mi  fece 
la  gloriosa  imbasciata  ,  la  quale  mi  confortò 
tanto  :  e  quel  giorno  per  questa  buona 
nuova  e  perchè  i  popoli  mi  mostravano  eoa 
il  dito  a  questo  e  a  quello,  come  cosa 
tnaravigliosa  e  nuova  ^  infra  gli  altri  (2) 
furono  due  gentiluomini  ,  i  quali  erano 
mandati  dal  Viceré  di  Sicilia  (3)  al  nostro 

«iranno,  che  il  Galluzu  nel  voL  I.  a  pag.  392.  asse* 
ràce,  che  il  Perseo  fu  eretto  nella  Loggia  nel  1555.: 
ciò  che  per  altro  risulta  erroneo  per  molte  ragioni.^ 

(i)  Vedi  retro  a  pag.  249.  e  5oi. 

(2)  Cioè  infra  ffii  aUri,  ai  quali  giunse  la  buona 
miovà  datami  da  Messere  Sforza  ,  ed  a  cui  fui  mo* 
atro  a  dito^^ironi»!  ec. 

.  .  (5y  Dal  1547.  al  iSSn.  fu  Viceré  di  Sicilia  Don 
dò*  de  Vega ,  Spagnuofo  »  e  buon  soldato  di  mare. 
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maraviglio  ài  voi ,  che  voi  mi  richiediate  (i\ 
oVio  lasci  un  taoto  Signore,  amatore  delle 
virtù  più  che  altro  Principe    che  mai   na- 
scesse^   e   di  più   trovandomi    nella    patria 
mia,  scuola  di  tutte  le.  maggiori  virtù:  oh 
se  io  avessi  appetito  di  (à)  gran  guadagno^ 
io  mi  potevo  restare  in  Francia  al  servizio 
di  quel  gran  Re  Francesco ,  il  quale  mi  dava 
mille  scudi  d'oro  pel  mìo  piatto,  e  dì  più 
mi  pagava  le  fatture  di  tutte  le  mie  opere  ^ 
di  sorte  che  ogni  anno  io    m^  avevo    avan- 
zato pii^  di  quattro    mila    scudi    d^  oro  ;    è 
avevo  lasciato  in  Parigi  le  fatiche  dì  quat- 
tro anni  passati..  Con  queste    ed   altre    pa- 
role io  tagliai  le  cirimonie,    e  li  ringraziai 
della  gran  lode,  cb^ eglino  mi  avevano  dato, 
la  quale  si  era  il  maggior  premio ,    che  si 
potesse  dare  a  chi  fatica    virtuosamente  ;  e 
ch^  eglino  mi  avevano  fatto  tanto    crescere 
la  volontà  di  far  bene,  Mìo  speravo,    ia 
brevi  anni  avvenire,  di  mostrare  un^altr'o- 
pera  v  colla  quale  io  speravo  di  piacere  al- 
r  ammirabile  Scuola  fiorentina  molto  più  di 
quella  (3).  Li  due  gentiluomini  avrebbona 
voluto    rappiccare    il    filo    alle    cirimonie  ^ 
dove  io  con  una  sberrettata ,  con  gran  ri- 
verenza dissi  loro  addio. 


(i)  Il  ms.  Madiabecfaiano  ricerchiate. 

i'x)  Il  ms.  suddetto  legge  ai  gran  guadagno  i  ma 
AOB  trovo ,  che  il  verbo  aj^tire  si  costruisca  cjA 
terzo  caso. 

(5)  Gioì  j9tt  cfo  GQn  quella* 


Dappoiché  io  ebbi  lascialo  pa^^sar  d^l) 
giorni^  e  veduto  che  la  gran  lode  andavi 
sempre  crescendo ,  allora  io  mi  disposi  di 
aindarthi  ^i^  mostrare  al  mìo  Signor  Duca} 
il  quale  con  gran  piacevolezza  mi  disse: 
Benvenuto  mio,  tu  hai  soddisfatto  e  con«^ 
tento  me  e  tutto  il  popola;  ma  io  t'  ho 
promes30^  clie  contenterò  te  di  sorte ,  eh'  io 
ti  farò  maravigliare;  e  più  ti  dico,  ch^io 
non  voglio  che  passi  quel  giorno,  di  do- 
mani (i).  A  queste  mirabili  promesse  su- 
l>ito  io  voltai  tutte  le  mie  maggiori  virtù 
e  dell'anima  mia  e  del  corpo  io  un  mo^ 
mento  a  Dio,  e  ringraziandolo  in  verità;  é 
pel  medesimo  stante  m' accostai  al  mio 
Duca  e,  cosi  mezzo  lacrimando  d^allegrez* 
sa,  gli  baciai  la  vesta;  dipoi  aggiunsi 3^  di^ 
cendo  :  o  glorioso  mio  Signore ,  vero  libe* 
ralissimo  delle  virtù  (2)  e  di  quégli  uomini , 
che  in  esse  s' affaticano ,  io  prego  V^  E: 
lUastrìss. ,  che  mi  faccia  grazia  di  lasciarmi 

{trima  andare  per  otto  giorni  a  ringraziare 
ddio  ;  perchè  io  so  bene  la  smisurata  mia 
gran  fatica^  e  conosco,  che  la  mia  buona 
fede  ha  mosso  Iddio  al  mio  ajuto;  per  que- 
sto e  per  ogni  altro  miracoloso,  soccorso , 
voglio  andare  per  otto  giorni  pellegrinando | 


(i)  Sottintendi  per  Una  doppia  ehssi':  non  vofUa 
che  9  passi  quel  giorno^  in  cui  ti  vogUo»  preoiiare  , 
al  di  là  di  domani. 

(2)  Pare  che  quest*  addi^ttivo /t^er^'s^mo  sia  qui 
preso  sostantivamente  ;  q  per  lo  meno  gli  si .  sottia* 
tende  premiatore ,  remuneratqrc  o  simile. 
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sempre  ringraziando  il  mio  immortale  Iddio  > 
il  quale  sempre  ajala  chi  in  Yerità  Io  chia-^ 
ma.  Allora  mi  domandò  il  Duca  dove  io 
volevo  andare  ;  al  quale  io  dissi  :  domattina 
mi  partirò  e  me  n^  andrò  a  Vallombrosa , 
i}ipbi  a'  Camaldoli  ed  alP  Eremo,  e  me 
n'  andrò  iusino  a'  Bagni  di  S.  Maria  e  forse 
in6uo  a  Sestile,  perchè  io  intendo,  che  vi 
9Ìa  di  belle  anticaglie  ;  dipoi  ritornerò  da 
S.  Francesco  della  Vernia,  e  ringraziando 
Iddio  sempre ,  contento  ritornerò  a  servir- 
la (i).  Suoito  il  Duca  Ketam^nte  mi. disse: 
va  e  torna ,  che  tu  veramente  mi  piaci }  ma 
lasciami  due  versi  di  memoria ,  e  lascia 
fare  a  me.  Subito  io  feci  quattro  versi  ^ 
ne'  quali  ringraziava  S.  E.  Illustrissima ,  e 
li  detti  a  Messer  Sforza,  il  quale  li  dette 
in  mano  al  Duca  da  mia  parte;  il  quale  li 
prese  e  dipoi  li  dette  in  mano  a  detto 
Messer  Sforza  e  gli  disse  :  h  che  ogni  di 
tu  me  li  metta  dinanzi ,  perchè ,  se  Benv€«« 
nuto  tornasse  e  trovasse ,  ch^  io  non  V  avessi 

(i)  Vallombrosa^  Camaldoli* «  l'Eremo,  i  Bagni 
dì  S.  Maria  delle  Grazie,  Bagoo  e  S.  Francesco 
della  Veroia  o  Alveroia  trovausi  tutti  al  Nord  Est 
di  Fiorema  ,  verso  quella  parte  degli  Appennini^  che 
divide  la  Toscana  dai  Dipartimenti  del  Bubicoae  e 
^llMetatiro:  ma  non  trovandosi  in  que*  contorni 
alcuna  terra  col  nome  di  Sestile,  io  son  d' avviso ^ 
che  il  Gellini  abbia  qui  dettato  Sesiino^  essendo  ap- 
punto questa  terra  al  ài  Ah  delle  preeedenti ,  verso 
te  sorgenti  dell'antico  Pisauro,  ora  Foglia,  ed  es* 
séndo  essa  altresì  antichissima ,  come  municipio  dei 
Sèstinati  mentovati  in  Plinio  ed  in  molte  romiant 
iscrizioni. 


spedito  >  io  credo ,  che  m' ammazzerebl>e  :  e 
rìdendo,  S.  E.  disse,  che  gtiene  ricordasse* 
Queste  formate  parole  mi  disse  la  sera  : 
Beo  venuto  9  il  Duca  ha  detto ,  chMo  gli  ri* 
cordi  di  te:  con  tutto  il  resto  Me  le  dis- 
se  y  dico  j  Messer  Sforza ,  ridendo  ed  anche 
maravigliandosi  del  gran  favore^  chemi  fa- 
ceva il  Duca  3  e  piacevolmente  mi  disse;  va^ 
Benvenuto,  e  torna  ,  che  te  n'ho  invidia» 
Nel  nome  d^  Iddio  mi  partì'  di  Firenzis^ 
sempre  cantando  salmi  e  orazioni  in  dome 
e  gloria  di  Dio  per  tutto  quel  viaggio ,  nel 
quale  io  ebbi  grandissimo  piacere,  perchè 
la  stagione  era  bellissima ,  di  state  ^  e  il 
viaggio  del  paese ,  dove  io  non  ero  mai 
più  stato,  mi  parve  tanto  bello ^  che  ne 
restai  .màravighato  e  contento  :  e  perchè 
egli  era  venuto  per  mia  guida  un  giovane 
mio  lavoratore,  il  quale  era  dal  Bagno,, 
che  si  chiamava  Cesare,  io  fui  molto  ac^ 
carezzato  da  suo  padre  e  da  tutti  della 
Casa  sua;  infra  i  quali  si  era  un  vecchinne 
di  più  di  settantanni,  piacevolissimo  uo- 
mo: questo  era  zio  del  detto  Cesare  y  e 
faceva  professione  di  Medico  Cerusico ,  e 
pizzicava  alquanto  d^Alchtmista.  Questo  buon 
uomo  mi  mostrò  come  quel  Bagno  aveva 
miniera  d^oro  e  d^ argento,  e  mi  fece  ve'* 
dere  molte  bellissime  cose  di  quel  paese  ; 
di  sorte  che  io  ebbi  di  gran  piaceri ,  che 
avessi  mai.  Elssendosi  domesticato  a  suo 
tnoda  meco ,  uu  giorno  fra  gli  altri  mi  dis-;' 
se:  io  non  voglio  mancare  di  non  vi    dire 
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yn  mio  pensiero^  al  quale  8e  S*  E.  ci  ìpre- 
Btasse  rocchio,  io  credo  che  sarebbe  cosa 
molto  utile;  e  questo  si  è,  che  iatorao  a 
Gamaldoli  e*  ci  si  vede  un  passo  taoto  sco- 
perto, che  Pietro  Strozzi  potria  non  pianto 
passare  sicuirameDte,  ma  gli  potrebbe  rubar 
Poppi  senEa  contrasto  alcudo  (i):  e  eoo 
questo.  Don  tanto  P  avermelo  mostra  con 
parole,  che  (%)  sì  cavò  un  foglio  della 
scarsella,  nel  quale  questo  buon  vecchio 
aveva  disegnato  tutto  quel  paese  in  tal  mor 
do  ,  che  benissimo  sì  vedeva  ed  evidente^ 

\  mente  si  conosceva  il  gràn  perìcolo  -easet 
tero.  Io  presi  il  disegno  e  subito  mi  par- 
tì' dal  Bagno  e  ,  quanto  più  presto  potetti^ 

'  tornandomene  per  la  via  di  Prato  Magno 
e  da  S.  Francesco  della  Vefnìa,  mt  ritor- 
nai a  Firenze,  e  senza  fermarmi,  sol  trat- 
tomi gli  stivali  y  andai  a  Palazzo  :  e  quando 
io  fui  dalla  Badia  (3),  io  mi  scontrai  nel 
mio  Duca,  che  se  qe  veniva  dal  palagio 
del  Podestà;  il  quale,  subito  che  mi  vedde; 


(i)  Pietro  StroBzi  dopo  il  i4*  Lu^io  i554.  accani* 
pava  nella  Valdichiana  e  scorreva  fino  ad  Arezzo  e 
a  Laterina ,  laonde  avrebbe  potuto  sorprendere  il 
castellai  di  Poppi  il  quale  trovasi  sovra  di  un  colte 
nel  Casentino,  oClusentino,  201  miglia  circa  al  N.  O. 
di  Arezzo ,  in  riva  all'Arno. 

(2)  Intorno  a  qtiesto  non  tanto  •  •  •  £:hc  ,  preso 
nel  senso  di  oltre  ^  vedi  retro  a  pag.  3ii. 

(5)  Cioè  verso  la  Badia  »  nello  stesso  modo  che 
nella  Novella  del  Grasso  Legnajuolo  si  legge  :  ed  ié 
verrò  poi  colà  daUe  cinque  ore,  e  faremo  il  resio^ 
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e^  mi  fece  und  grandissima  accoglienxa ,  ia^ 
eieme  con  un  poca  di  maraviglia  dicendo  ; 
oh  perciìè  sei  tu  tornato  cosi  presto  >  ch^  ia 
non    t^  aspettavo   ancóra  di  questi  (1)  oflo 
giorni  ?  Al  quale  io  dissi  :    per    servigio,  di 
V.  E.  Ulustriss.  son   tornato;    volentieri  io 
sarei  stato  parecchi  giorni  a  spasso  per  quei 
bei  paesi.  E  che. buone   faccende ^   disse  il 
Duca  y  V  hanno  fatto  tornare  ?  Al    quale  io 
risposi:  Signore,  egli  è  di  necessità ^   ch'io 
vi  dica  e  vi  mostri  cose    di    grand*  impor« 
tanza.    Cosi    me   n'andai  seco    a    Palazzo. 
Giunto  a  Palazzo,  ei  mi  menò   in   camera 
segretamente,  dove    noi   eravamo  soli:  al* 
lora  io  gli  dissi  }l  tutto ,  e  gli  mostrai  quel 
poco  di  disegno.  E'  mostrò  d^"  averlo  gratis» 
simo;  e  dicendo  a  S.  E.,  ch'era  di  necé»* 
sita  il  rimediare  a  uDa  cotal    cosa   presto^ 
il  Duca  stette  cosi  un    poco  sopra    di  sé  ^ 
e  poi  mi  disse:  sappi,  che  noi  siamo  iTao* 
cordo  col  Dmca  d'Urbino,  il  quale  nMia  d% 
aver  cura  lui;  ma  stia  in  te  (2).  Con  moitt 
gran  dimostrazione  di  sua  grazia  io  mi  rl« 
tornai  a  casa  mia. 
L*  altro  giorno  io  mi   feci   vedere ,  e    il 


(i)  Questi  se  n*è  andato  a  Melano  y  e  non  lor* 
nera  di  quésti  sei  mesi.  Boccaccio  g.  5.  p.  5. 

i^)  Duca  d* Urbino  si  era  allora  Guidobaldo  della 
Bovere ,  che  fu  Capitano  Generate  de'  Veiiesiaiìi ,  e 
che  nel  1 554-  comandava  le  truppe  pontificie.  Egli 
fu  pure  al-  soldo  di  Fihppo  II. ,  da  cut  ebbe  il  l9^ 
son  d' oro  »  e  morì  di  604  anni  nel  iS'j^. 
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Duca  dopo  un  poco  di  ragionameiito ,  Ke-r 
taiivente  mi  disse  :  domani  senza  hììo  voglio 
spedire  la  tua  faccenda  ;  sicché  sta  di  buona 
voglia.  Io  che  me  lo  tenevo  per  certissimo, 
con  gran  desiderio  aspettavo  V  altro  giorno. 
Venuto  il  desiderato  giorno,  me  n^  andai  a 
Palazzo.  Siccome  per  usanza  par  sempre 
che  avvenga ,  che  le  male'  nuove  si  diano 
con  più  diligenza  che  non  fanno  le  buone, 
Messer  Iacopo  Gnidi  y  Segretario  di  S.  E. 
Illustrissima  (1}  ^  mi  chiamò  con  una  sua 
bocca  ritorta  e  con  voce  altera ,  e  ritirato^ 
tutto  in  sé ,  colla  persona  tutta  incarnati- 
ta  (a)  come  intirizzata ,  cominciò  in  questo 
modo  a  dire  :  dice  i(  Duca ,  che  vuol  sa* 
pere  da  te  quel  che  tu  dimandi  del  tuo 
f^erseo.  Io  rimasi  smarrito  e  maravigliato^ 
e  subito  risposi^  come  io  non  ero  mai  per 
Rimandar  prezzo  delle  mìe  liaitiche,  e  che 
questo  non  era  quello  che  mi  aveva  pro- 
messo S.  E.  due  giorni  sono.  Subito  que* 
ftt'uomo  con  maggior  voce  mi  disse  :  io  ti 
comando  espressamente  da  parte  del  Duca, 


(i>  Che  questo  Segretario  Ducale,  il  quale  era 
da  Volterra,  noa  fosse  punto  favorevole  a  Beo  venuto 
si  può  arguire  aoclie  dalle  lettere  sorittegli  dal  Bao- 
dioelli  ed  inserite  fra  le  Piitoricke  ,  nelle  quali  seoxa 
alcun  riguardo  si  «mlpesta  la  fttma  del  Cellioi,  che 
fi  è  chiamato  perfino  peisimo  mostro  di  natura. 

{7)  Carnato  dicesi  una  bacchetta  nodosa  ,  per  lo 
più  di  corniolo  ;  laonde  incamaiito  vale  diritto  e 
d\fficUe  a  piegarsi,  qome  si  è  un  bastone  nodoso. 
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che  ^^c\ìì  quello  che  ne   vuoi,   sotto  pena 
deir  intera    disgrazia    di  S.  E.  lUustrisst.  Io 
che  m'ero  promesso  (t)  non  tanto  d^ave^ 
guadagnato  qualche  cosa  delle  gran  carezze 
fattemi    da   S.  E.  III. ,   anzi    maggiormente 
m^ero  promesso  d^aver  guadagnato  tutta  la 
grazia  del  Duca  (perchè  io  non  lo   ricbie- 
devo  mai  d'altra  maggior   cosa,  che   solo 
della  sua  buona  grazia),  ora  questo  modo, 
inaspettato  da  me,  mi  fece  venire  in  tanto 
furore:  e  maggiormente  porgermela  a  quel 
modo^  che  faceva  quel  velenoso  rospo  (2). 
Io  dissi ,  che  quando  il  Duca  mi  dasse  (3) 
dieci  mila  scudi^  e^  non  me  la  pagherebbe  ; 
e  che,  se  io  avessi  mai  pensato  di    venire 
a  questi  meriti,  io  non  mi  ci  sarei  mai  ìfer* 
mo.  Subito  questo  dispettoso  mi  disse  un^ 
gran  quantità  di  parole  ingiuriose;  ed  io  il 
sioìile  feci  a  lui  (4).  L^ altro  giorno  appressò, 
facendo  io  riverenza  al  Duca  ^  S.  E.  m'ac- 
cennò: dove  io  m^  accostai;  ed  egli  in  coU 
lera  mi  disse  :  le  città  e  i  gran  palazzi    di 


(1)  7o  che  m'ero  promesso ,  giusta  lo  stile  popo» 
larc  Ce11ÌDÌano,  vale  essendomi  io  promesso* 

(2)  La  Crusca  alia  voce  Rospo  legge;  e  maggior» 
mente- per  porgermela  in  quel  modo, 

(5)  ^  Dasse  ,  per  desse  e'  dessi  ,  è  idiotjsoio  schivato 
generalmeote  anche  dal  Cellini,  onde  può  suppprsi 
errore  di  scrittura  o  di  stampa. 

(4)  Il  Cellini  fece  la  sua  domanda ,  di  diecimila 
ducati  d' oro  5 .  anche  in  iscritto  con  una  lettera  pro- 
babilmente diretta  al  Guidi  medesimo ,  la  quale  vien 
da  noi  coUoieata  nel  terso  tomo  alla  pag.  241. 
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Principi  e  Re  si  fanno'  con  dieci  mila   Sii*. 
cati  :  ai  quale  io ,  inchinando  il    capo ,    sin 
bìtò  risposi^  come  S.  E.  troverebbe  iofittitì 
uomini,  che  gli  saprieno  (are  delle  città  e 
de'  palazzi;  ma  che  de^  Persei  ei  non  tro^ 
verebbe  forse  uomo  al  mondo,  che  gliene 
éapesse  fare  un  tale:  e  subito  mi  partà^  senn 
dire  o  fare  altro.  Certi  pochi  giorni  appresa 
èo  y  la  Duchessa  mandò  per  me  e  mi  disse^ 
che  la  differenza ,  cb^  io  avevo  col    Duca^ 
io  la  rimettessi  in  lei,   perchè  ella  si  t^q» 
tava  di  far  cosa,  eVio   sarei   contento,   à 
Queste  benigne  paròle  io  risposi ,   come  io 
Don  avevo  mai  chiesto  altro   nìaggior   pre* 
mio  *  delle  mie  fatiche ,  che  la  buona  grazia 
dd  Duca,  e  che  S;  E.   Ilkistrìsg»   me    l'a- 
veva promessa;  e  eh'  e' non   feceva    di  bu 
sogno,  chMo  rimettessi  in  loro  Eccellenze, 

rr  me,  quello,  che  da'  primi -giorni ,  ch'io 
Ciimiociai  a  servire ,  tutto  liberamente  io 
avevo  rimesso;  e  di  più  aggiunsi,  che*  se 
$.  E.  III.  mi  desse  solo  una  crazia ,  che  vale 
cinque  quatlrini,  in  premio  delle  mie  fatiche, 
io  mi  chiamerei  soddisfatto  e  contento  (i), 

turche  S.  K.  III.  non  mi  privasse  della  sua 
uuna  grazia.  A  queste  mie  parole,  la  D»» 
cfaessa  alquanto  sorridendo,  disse;  Benve- 
nuto, tu.  faresti  il  tuo  meglio  a,  far  quello 


(i)  La  Crusca  alla  voce  Cratia  es  se  S.  E.  mi 
desse  salo  una  crazia,  che  vale  cinque  guaurM  ^ 
delle  mie  fatiche^  mi  chiamerei  comeineh 


crh^ìo  ti  dico:  e  voltomi    le  apalle;   subito; 
Si  levò  da  me. 

:  Io  che  pensai  di  fare  il  mio  meglio  (i)^ 
per  usare -quelle  cotali  umili  parole  avven* 
ne,  ch'eroe  risultò  il  mio  peggio  ;  perchè^, 
eon  tutto  ch'ella  avesse  avuto  meco  x}ual-r 
ohe  poco  di  stizza^  eir aveva  poi  ia  sé  uà. 
eerto  modo  di  fare  ^  il  quale  era  buono.  lu 
qeestO:  temfK)  io  ero  ntolto  domestico  di 
Girolamo  degli  Albizi  y  il  quale  era  Gommisi 
sario  delle  bande  di  S.  E.  (^2),  e  un  giorno^ 
infra  gli  altri  egli  mi  disse:  o  BeQvenuto,r 
e'  sarebbe  pur  bene  il  por  qualche  sesto  a 
quel   poco   di    disparere^    che   tu    hai  col 


^f)  Io  che  pensai,  cioè  OMendo  io  pensato, 
(2)  Girolamo  di  Luca  degli  Albizi  o  Albizzi ,  an- 
noverato fin  da!  1529.  tra  i  più  caldi  fautori  de*  Me^ 
dici ,  e  quindi  Uno  dei  48«  Senatori  o  Consiglieri 
del  Duca  Alessandro,  essendo  cugino  di  Madonna 
Maria  Salviati ,  madre  del  Duca  Cosinio  »  fq  un0  df 
quelli  che  piìi  si  adoperarono  i  perchè  questi  .venisse 
chiamato  al  principato,  e  gli  fu  poi  sì  afiezionato, 
che  si  disse  aver  egti  avvelenato  lo  Storico  France- 
sco Guicciardini ,  già  suo  amicissimo^  perchè  si  mo- 
strasse malcontento  di  quel  Principe.  Che  che  sia 
però  dì  tale  accusa^  egli  è  certo  ^.che  Girolamo  servi 
sempre  con  grande  zelo  il  suo  Duca,  specicdmenit 
nella  direzione  delle  cose  militari ,  col  titolo  dì 
Commissario  Generale  dell' Ordinanza  y  ossia  trup- 
pa. Fiorentina,  quantunque  in  quest^anno  i554«.. 
se  ne  fòsse  ritornato  a  Firenze  dopo  alcuni  mesi  di 
guerra  ,  per  non  aveft  potuto  andar  d' accordo  col 
Marchese  di  Marignano,  che  aveva  allora  il  supremo 
comando  nel  campo.   E^i   aveva    sposata    Costanza 
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Duca  )  e  ti  dico ,  che  se  tu  avessi  fette  in 
tue ,  che  c^  mi  darebbe  il  cuore  d^  accoo- 
ciarla,  perchè  io  so  quello  ch^io  mi  dico; 
come  il  Duca  8*  addirà  poi  daddorero ,  tu 
tte  farai'  molto  male:  bastiti  questo;  ia  nou 
ti  posso  dire  ogni  cosa.  E  perchè  e'm^era 
0tato  detto  da  uno ,  forse  tristerelio ,  dipoi 
che  la  Duchessa  mi  aveva  parlato  y  il  quale 
disse  y  che  aveva  sentito  dire  per  non  so 
che  poca  d^  occasione  datagli .  .  (1}  .  .  dis- 
se :  per  manco  di  due  quattrini  io  gitter^ 
l^a  il  Perseo^  e  cosi  si  finiranno  tutte  le. 
diflEerenze:  ora  per  questa  gelosia  io  dissi  a 
Girolamo  degli  Albiai ,  ch'io,  rimettevo  io 
lui  il  tutto  I  e  che  quello  eh'  egli  faceva  y 
io  di  tutto  sarei  contentissimo  ;«  purché  io 
restassi  in  grazia  del  Duca.  Questo  galan- 
tuomo^ che  s^  intendeva  benissimo  delf  arte 
del  soldato,  massimamente  di  quei  delle  ban- 
de, che  sono  tutti  villani,  ma  delfarte  del 
fare  la*  Scultura  egli  non  se  ne  dilettava , 
e  però  non  se  n'  intendeva  punto  y  di  sorte 
che  (2)  parlando  col  Duca  disse:  Signore, 


de'  Rossi  di  Parma»  e  morì  senza  prole  nel  i555. 
In  casa  di  Girolamo  degli  Albizzi  trovavaosi,  al  òìt 
del  Vasari ,  quattro  cartoni  di  Mfcbeiagnolo^  roodotti 
di  Francia  aa  Benvenuto  Celimi. 

(i)  Qui  mancano  cèrtamente  alcune,  parole  «  per 
«sempio  y  che  il  Duca  ec.       « 

(a)  Ecco  ancora  l'avverbio  di  sorte  che  pleona- 
Jtico,  come  $i  i  veduto  usato  altre  volte» 
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Benvenuto  si  è  rimesso  in  me ,  e  m^  ha 
pregato,  chMo  lo  raccomandi  a  Vostra  Ec* 
cellenza  Uhistriss.  Allora  il  Duca  disse:  ed 
ancora  io  mi  rimetto  in  voi,  e  starò  con- 
tento a  tutto  quello  che  giudicherete  :  di 
modo  che  il  detto  Girolamo  fece  una  Ietterà 
molto  ingegnosa  e  in  mio. gran  favore^  e 
giudicò ,  che  il  Duca  mi  desse  tremila  e 
cinquecento  scudi  d*  oro  in  oro  ^  i  quali  ba« 
stassino  non  per  premio  d'una  cotal  bell'o«« 
pera  ,  ma  solo  per  un  poco  di  mio  tratte- 
nimento; basta  (i),  ch'io  mi  contentavo; 
con  molte  altre  parole ,  le  quali  in  tutto 
concludevano  il  detto  prezzo.  Il  Duca  la 
sottoscrisse  molto  volentieri,  tanto  quanto 
io  ne  .fui  malcontento.  Come  la  Duchessa 
lo  intese ,  ella  disse  :  gli  era  molto  meglio 
per  quel  poveruòmo,  che  l'avesse  rimessa 
m  me ,  (?he  gli  avrei  fatto  dare  cinque  mila 
scudi  d'oro:  e  un  giorno,  ch'io  ero  ito  a 
Palatoo,  la  Duchessa  mi  disse  le  medesime 
parole  alla  presenza  di  Messer  Alamanno 
Salviati  (2),  e  mi  derise,  dicendomi,  ch'elmi 


(i)  Basta f  e  basta  che  valgono  anche  insomma^ 
come  se  si  dicesse  basta  dire^  o  basta  dire  che.  Vedi 
più  sotto  a  calte  3G5.  e  565.,  e  nel  Malmantile  i. 
i3.  Bassa  eh' ei  battè  U  ceffo. 

{7)  Alamanno  Salviati,  figlio  di  ouel  Iacopo,  di 
cai  si  è  parlato  più  volte  nei  tomo  I. ,  vien  mento* 
vato.  dal  Varchi,  sotto  l'anno  i534>»  cpme  gioitane  di 
grandissima  riputazione,  e  nel  i535.  come  uno  di 
que'  gentiluomini ,  che  accompagnarono   a  Napoli  il 
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Stava  bene  tutto  il  male ,  eh'  io  «-vévo.  Il 
Duca  ordinò^  che  oii  fu^i  pagato  cento  scudi 
d^oro  io  oro  il  mese,  insino  alla  detta  som- 
ma^ e  così  si  andò  seguitando  qualche  mese; 
dipoi  Messer  Antonio  de' Nobili ,  che  aveva 
avuta  la  commissione  detta,  cominciò  a  dar- 
mene cinquanta ,  e  dipoi  quando  me  ne  dava 
venticinque  e  quando  non  me  li  dava  (i); 
di  sorte  che ,  vedutosi  (a)  così  prolungare^ 
amorevolmente  dissi  al  detto  Messer  Anto- 
nio^. pregandolo y  ch'elmi  dicesse  la  cagione. 


Duca  Alessandro  de'  Medici.  Egli  sposò  MadoDoa 
G>stanza,  figlia  ed  erede  di  Gio.  Sei  ristori  «  era  zio 
materno  del  Duca  Cosimo  1. ,  ed  è  più  volte  Domi- 
nato dal  Vasari  come  persona  assai  distinta  in  Fio- 
renza verso  Tanno  iSdo. 

<i)-  Questo  Antonio  de'Nobili,  ch'io  non  saprei  se 
fosse  consanguineo  di  c|ue1t' Antonio,  che  fu  dai  Dieci 
di  Balìa  in  l'irenze  nel  i4^-  »  o  di  quell'altro  Antonio 
detto  il  Moro,  che  nel  i5i8.  vten  detto  dal  Mecatti 
carissimo  a  Lorenzo  de' Medici,  Duca  d'Urbino,  per  e^ 
sere  molto  faceto' e  mangiatore  straordinario ,  o  fiuaU 
mente  di  Vincenzo  de*  Nobili  da  Moutepnlciano^  cbe 
fu  nipote  di  Papa  Giulio  111.,  e  che  nel  i554.  appunto 
ara  U4io  de'  primi  Capitani  del  Duca  Cosimo,  mi  pare 
quell'Antonio  de'  Nobili  soprannominato  lo  Schiaccia^ 
che  dal  Varchi  viene  annoveralo  tra  i'partigraiù  de'Me« 
dici  stati  dichiarati  libeUi  nel  1529.  «  ed  è  sen^a  dubbio 
quello  stesso  di  cui  dice  il  Vasari  nella  sua  propria 
Vita  :  Feci  ancora  a  Antonio  de  Nobili y  generale  de* 
posiiai'io  di  Sita  Eccellenza  (  il  Duca  Cosimo  ì,  )  e 
molto  mio  affeùonatOy  olire  a  un  suo  rkraliOy  ff orzato 
contro  aUa  natura  mia  di  farne ,  una  testa  di  Gesù 
Cristo  ec.  Ne  parla  il  Celimi  aitche  ut*  Bicordi^ 

(2)  t'armi  che  n  debba  leggere  vedutomL 
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|>erchè  e^non  mi  finiva  di  pagare.  Alicora 
€gti  beDignamente  mi  rispMe  :  nella  qual 
risposta  eVmi  parve  ,  cV  e'  s^  allargasse  un' 
poco  troppo ,  perchè  (giudichilo  chi  intende) 
in  prìma  dissemi  ^  che  la  causa  ^  perchè  egli 
non  continuava  il  mio  pagamento  ^  si  era  la 
troppa  strettezza,  che  aveva  il  Palazzo^  di 
danari ,  ma  eh'  egli  mi  prometteva ,  che 
come  gli  venisse  danari,  che  mi  pagherebbe; 
«d  aggiunse  dicendomi:  oimè!  se  io  non  ti 
pagassi ,  io  sarei  un  gran  ribaldo.  Io  mi 
maravigliai  in  sentirgli  dire  una  cotal  parola^ 
e  per  quella  mi  promesse (i),  che,  quando 
e^  potessi ,  mi  pagherebbe.  Per  la  qual  co** 
sa  (3)  e' ne  segui  tutto  il  contrario,  di  moda 
che^  vedendomi  straziai^,  io  m^ addirai  se«- 
co,  e  gli  dissi  molte  ardite  e  collerose  pa- 
role, e  gli  ricordai  tutto  quello  che  egli 
moveva  detto  che  farebbe  (3).  Imperciocché 


(1)  Pib>  probabilmente  deve  leggersi  mi  promessi. 

(2)  Per  la  qued  cosa  dod  deve  qui  prendersi  nel  suo 
^rdinarìo  significato  di  laonde,  ma  più  largamente 
còme  avverbio  pleonastico,  indicante  uuA  <jua1anqud 
siasi  connessione  fra  le  proposizioni  del ,  discorso ,  o 
letteralmente  come  se  dicesse  per  la  detta  cosa^  cio^ 
per  rispetto  o  per  riguardo  alla  qual  cosa. 

'  (5)  11  Gellini  privo  d' ogni  sussidio  ricercò  al  Duca 
in  quel  tempo  ^  che  gli  venissero  almeno  pagati  3o.  o  4o. 
fiorini  al  mese;  e  con  Rescritto  7.  Febbraio  i554*  (cioè 
i555rgiusta  l'era  nostra  a  natwitate)  t\x  ordinato  ad 
Antonio  de' Nobili,  che  gliene  pagasse'40.  al  mese.  Vedi 
fra  i  Ricordi  la  Supplica  del  Cellini,  che  comincia  a 
Avendo  per  moke   suppliche  ec.  U  Fif)nnp  poi^  il 
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egli  si  mori,  io  restai  e  ancora  resto  cre- 
ditore di  cinquecento  scudi  d' oro  in  oro  ^ 
insino  ad  ora  ,  che  siamo  vicin  alla  fine 
deiranno  i566.  (i).  Allora  ancor  io  restavo 
d^  avere  un  resto  dì  mìa  salar) ,  il  quale  mi 
pareva ,  che,  non  si  facesse  più  conto  di 
pagarmeli,  perch^egli  erari  passati  incirca 
tre  anni  ;  ma  egli  avvenne  una  pericolosa 
infermità  al  Duca  ,  eh*  egli  stette  quarantot- 
ti ore  senza  potere  orinare ,  e  conosciuto , 
che  i  rimedj . de' medici  non  gli  giovavano, 
forse  ei  ricorse  a  Iddio,  e  per  questo  volle, 
che  ognuno  fussi  pagato  delle  sue  provvi- 
sioni decorse,  ed  ancora  io  fui  pagato^  ma 
Bon  fui  pagato  già  del  mio  resto  del  Perseo 


cagato 
cRe  ( 


Quasi  cRe  (3)  io  m^ero   mezzo  disposto 


Ducato  e  ]q  Scudo  erano  allora  in  Fiorenza  una  stessa 
nonela  d'oro  del  valore  di  lire  7.  e  mezza  circa >  e 
la  lira  fiorentina  conteneva  circa  90.  grani  d'argento. 

(1)  Avendo  il  Cellini  incominciato  a  scrivere  la  sua 
Vita  negli  ultimi  mesi  del  i558.,  ben  si  vede,  che 
egli  compì  quasi  del  tutto  que$t'opei*a  in  otto  anni 
cixa  ;  ma  Ona  gran  parte  almeno  ne  dovette  egli  aver 
già  fatta  dopo  i  primi  cinque  o  sei  mesi  di  lavoro  ^ 
poiché  alli  a.  Maggio  del  1539.  aveva  già  mostrato  al 
Varehi  un  discorso  della  Viui  sua ,  cioè  quest'opera 
medesima ,  che  andò  poi  sempre  continuando  ed  am- 
pliando. Vedi  il  voi  I.  p.  XXV.  3  i.  e  8. 

(a)  Quasi  che  vale  anche  quasiy  e  poco  mancò  che 
Il  Boccacrio  n.  89.  :  ed  essendo  già  quasi  che  tutte 
passate,  per  ventura  vebbe  un  mulo ,  U quale  adorna 
irò  :  ed  altrove  :  FUocolo  tutto  stupefatto  tirò  indietro^ 
la  mano  f  e  quasi  che  non  cadde* 
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dì  don  dir  più  nulla  dello  sfortunato  mio 
Perseo;  ma  per  essere  un^occasioue  alquanto 
«notabile ,  che  mi  sforza ,  imperò  io  rappic-» 
cherò  il  filo  un  poco,  tornando  alquanto 
addietro.  Io  pensai  di  fare  il  mio  meglio , 
quando  io  dissi  alla  Duchessa,  ch'io  non 
potevo  più  fare  compromesso  di  quello,  che 
non  èra  in  mio  potere,  perchè  io  avevo 
4^tto  al  Duca  ,  eh*  io  mi  contenevo  di  tutto 
quello  che  S.  E.  111.  mi  volesse  dare  :  e  que- 
sto lo  dissi ,  pensando  di  gratuirmì  alquanto 
e  con  quel  poco  delP  umiltà  cercavo  ogni 
opportuno  rimedio  per  placare  alquanto  il 
Duca ,  perchè  certi  pochi  giorni  in  prima 
clì^  e'  si  venisse  air  accordo  dell'  Albizi ,  il 
Duca  si  era  molto  dimostrato  d'essersi  cruc- 
ciato meco;  e  la  causa  fu,  che  dolendomi 
con  S..E.  di  certi  assassinamenti  brutissimi^ 
che  mi  facevano  Messer  Alfonso  Quistello(i) 
e  Messer  Jacopo  Polverino,  Fiscale  (2),  e 


(i)  Alfonso  Quistello,  dalla  Mirandola,  fu  padf« 
di  Madonna  Lucrezia  Quistellà,  pittrice  lodata  dal  Va- 
sari come  allieva  di  Agnolo  Allori  detto  il  f  ronzino  9 
la  quale  poi  si  maritò  col  Conte  Clemente  Pietra. 

(2)  Jacopo  Polverini,  da  Prato  ^  fu  tra  i  Ministri 
di  Cosimo  il  più  odiato  dai  Fiorentini,  poiché  «  come 
dice  il  Segni ,  dopo  essere  staio  nelle  Birrerie  per 
Qiìidice,  era  venuto  in  gran  conto  presso  il  Duca, 
facendo  ogni  giorno  gualche  legge, ^  onde  si  procac* 
ciotta  utile  di  denari  al  Principe,  e  danno  e  vergogna 
air  Universale,  Egli  fu  il  principale  autore  della  legge 
•  inumarla  e  rapace,  pubblicata  in  Firenze  nel  i548* 
contro  i  discendenti  de* rei  di  Stato,  la  quale  per 
ciò  fìi  detta  Polverina. 
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più  di  tutti  Ser  Giambatista  Bandini ,  Vol- 
terrano, cosi  dicendo  con  qualche  dimo* 
strazione  di  passione  queste  mie  ragioni , 
io  yeddi  venire  il  Duca  in  tanta  slizza, 
quanto  mai  e' si  possa  immaginare,  e  perchè 
S.  E.  Illustriss.  era  venuta  in  questo  gran 
furore ,  e^  mi  disse  :  questo  caso  sì  è  come 
quello  del  tuo  Perseo  ,  che  tu  ne  hai  chie- 
sto dieci  mila  scudi  ;  tu  ti  lasci  vincere 
troppo  dal'  tuo  interesse  ;  io  lo  voglio  fare 
istimare  e  te  ne  darò  tutto  quello  ch^e'mi 
sarà  giudicato.  A  queste  parole  io  risposi 
un  poco  troppo  ardito  e  mezzo  addirà  to, 
cosa  la  quale  non  è  conveniente  usarla  co* 
gran  Signori ,  e  dissi  :  oh  come  è  egli  pos» 
sibile  y  che  la  mia  opera  mi  sia  stimata  il 
suo  prezzo ,  non  essendo  oggi  uomo  in  Fi* 
renze,  che  la  sapessi  fare?  Allora  il  Ehica 
crebbe  in  maggior  furore  e  disse  di  molte 
paróle  addirate,  infra  le  quali  disse:  in  Fi- 
renze si  è  uomo  oggi ,  che  ne  saprebbe  fare 
un  come  quello,  e  però  benìssimo  e^lo  saprà 
giudicare:  e' volse  dire  del  Bandinello^  Ca- 
valiere di  S.  Jacopo  (i).  Allora  io  dissi; 
Signor  mio  ^  V.  E.  lilustriss.  mi  ha  dato 
facultà  ^  che  io  ho  fatto  nella  maggior  scuola 
del  mondo  una  grande  e  difficilissima  ope^ 
ra,  la  quale  mi  è  stata  lodata  più  che  opera ^ 


(f)  Il  BidKliiielIi  fu  creato  da  Clemente  VII.  Cava-* 
liere  di.  8.  Pietro,  e  da  Carlo  V.  Cavaliere  e  C«mmeii* 
datore  dell'Ordine  di  S.  Jacopo  di  GoaipoBtella. 
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che  mai  si  sia  scoperta  in  questa  di viaissima 
scuola;  e  quello  che  più  mi  fa  baldanzoso 
si  è  stato ^  che  quegli  eeeellentissimi  uomini, 
che  conoscono  ,  e  souo  dell'  airte  ,  com'  è  il 
Bronzino,  pittore  (1):  quest'uomo  si  è  a& 
faticato  e  mi  ha  fatto  quattro  sonetti ,  di- 
cendo  le  più  nobili  e  gloriose  parole ,  che 
sia  possibiic  di  dire  ;  e  per  questa  causa  j  di 
questo  mirabil  uomo^  che  (2)  s'è  mosso 
tutta  la  Città  a  cosi  gran  romore  :  ed  io 
dico  bene,  che  s'egli  attendesse  alla  Scul- 
tura j  siccome  ei  fa  alla  Pittura ,  egli  forse 
la  potria  sapere  beo  fare.  E  di  più  dico  a 
V.  E.  Ulustriss. ,  che  il  mio  maestro ,  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti,  sì  bene  «'ne  avrebbe 
fatta  una  così,  quando  egli  era  più  giovane, 
ma  e^  non  avrebbe  durato  manco  fatiche , 
ch'io  m'abbia  fatto;  ma  ora  ch^egli  è  vec- 
chissimo (3) ,  egli  non  la  farebbe  per  cosa 
certa  :  di  modo  che  io  non  credo ,  che  oggi 
ci  sia  notizia  d' uomo  >  che  la  sapessi  con- 
durre. Sicché  la  mia  opera  ha  uvuto  il 
tnaggior  premio ,  eh'  io  sapessi  desiderare  al 


(i)  Bisogna  dire ,  che  qui  siaci  qualche  lacuna  ,0 
errore  di  lesione ,  mancando  il  verbo  agli  eccellentissimi 
uomini,  die  formano  il  soggetto  della  proposìxioné. 
Porse  in  luogo  di  si  è  siato  ,  che  de?e  leggerai  si  è 
stata  la  lode  di,  o  cosa  simile. 

(a)  Anche  questo  che  si  è  pleonastico  ed  inoppor- 
tuno 9  o  veramente  deve  leggersi  poco  sopra  i  ^  fter 
questa  causa  eCé 

(3)  Nel  1554.  U  Buonarroti  avev%  9o,  an^i. 
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mondo;  e  maggiormente^  che  V*  E.  lUostras/ 
non  tanto  (i)  si  è  chiamata  contenta  deV- 
r  opera  mia ,  anzi  più  d^  ogni  altro  uomo 
quella  me  Tha  lodata»  Oh  che  maggiore 
e  più  onorato  premio  si  può  egli  deside- 
rare ?  Io  dico  per  certissimo ,  che  V.  E. 
non  mi  poteva  pagare  di  più  gloriosa  mo- 
neta j  oè  con  qualsivoglia  tesoro ,  perchè 
certissimo  e' non  si.  può  agguagliare  a  que- 
sto; sicché  io  ne  soo  ti  oppo  pagato  e 
ne  ringrazio  a  V.  E.  Illustriss.  con  tutto 
il   cuore  (oi).   A   queste    parole  e^  rispose, 

(i)  Il  ms.  Magliabeccbiana legge:  non  tanto  cheta 
si  sia  E  quando  si  valesse  prefèiire  questa  lezione, 
vedansi  intoiTto  al  non  tanto  che  le  pagine  Si  i.  e  54|5. 

(a)  Ringraziare  costruito  col  terzo  caso,  come  lo  è 
il  verbo  render  grazie ,  da  ciò  etimolosicaocieDte  derì« 
va ,  panni  potersi  giustilfcai*e  con  quel  passe  di  Dan- 
te,  nel  quale  (Par.  XV.)  il  medesimo  trovandosi  fé» 
steggiato  dal  suo  trisavolo  Cacctaguida ,  gli  dice: 

però  non  ringrazio 

'Se  non  col  euofe  alla  paterna  fèsta  .- 
poiché ,  malgrado  il  P.  Lombardi  »  il  quale  vuole»  ehe 
questo  Dativo  stia  in  luogo  del  Genitivo  e  che  per  con- 
seguenza sottintendasi  T  accusativo  te^  riesce  a  mio 
avviso  più  naturale  e  più  poetica  V  esposizione  di 
Benvenuto  «da  Imola  ,  dt  Daniello  da  Lucca  e  della 
edizione  Nidobeatina  ,  colla  quale  i  rineroziamenti 
'del  poeta  sono  immediatamente  riferìti  alla  paterna 
festa  3  senza  alcun  bisogno^  del  pronome  re,  noo 
movendosi  dubbio ,  cbe  al  verbo  ringraziare  si  possa 
dare  il  Dativo  in  vece  deirAceusativo  E  tanto  è 
vera,  cbe  dagli  Antichi  questo  Dativo  stesso  fu  preso 
come  in  luogo  dell'Accusativo,  cbe  in  uno  degli an« 
tichi  codici  di  Dante,  ond'  è  ricco  il  Sig.  Cav.  óim* 
seppe  Bossi,  leggesi  per  lo  appunto: 
Sé  non  col  eu0re  la  paterna  festa. 
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il  Duca  j  e  disse  :  anzi  tu  non  pensi  y  che 
abbia  tanto  chMo  te  la  possa  pagare  ;  ed  io 
dico^  che  le  la  pagherò  molto  più  ch'ella 
non  vale.  Allora  io  dissi:  io  nonm^imma-* 
ginavo  d'aver  altro  premio  da  V.  £.  ;  *ma 
io  mi  chiamo  pagatissimo  di  quel  premio  (1% 
che  mi  ha  dato  la  Scuola  ^  e  con  questo  ^ 
adesso  adesso  io  mi  voglio  ir  con  Dio  y 
senza  mai  più  tornare  a  quella  casa ,  che 
y.  E.  Illustriss.  mi  donò ,  né  mai  più  mi 
vogHo  curare  di  riveder  Firenze.  Noi  era- 
vamo appunto  da  S.  Felicita^  e  S.  E.  si 
ritornava  a  Palazzo.  A  queste  mie  coUorose 
parole  il  Duca  con  grand' ira  subito  mi  si 
volse  e  mi  disse  :  non  ti  partire  >  e  guarda 
bene,  che  tu  non  ti  parta:  di  modo  che 
io  mezzo  spaventato  F  accompagnai  a  Pa- 
lazzo, Giunto  che  S.  E.  fu  a  Palazzo,  ei 
chiamò  il  Vescovo  de^  Bartolini ,  ch^  era 
Arcivescovo  di  Pisa  (2)  y  e  chiamò  Messe r 


(i)  La  Crusca  alla  voce  Pagaihsimo  feffge  pròno. 

(a)  Noferi  y  cioè  Onofrio  y  Bartolini ,  Nobile  fio<« 
rentino,  fu  da  Leone  X.  destinato  Arcivescovo  di 
Pisa  nel  i5id. ,  mentre  ancora  non  aveva  che  circa  17. 
anni ,  e  fu  Quindi  sempre  deditissimo  alla  Casa  de'  Me^- 
dici;  poiché  nel  1537.  fu  assediato  in  Castel  S.  An- 
giolo con  Papa  Gemente  VII. ,  e  fn  anzi  uno  degli 
ostaggi  dati  in  manot  agli  Imperiali  da  quel .  Ponte- 
fice;  nel  iSag.  fu  dichiarato  ribeile  alla  patria  per 
la  sua  devozione  ai  Medici  medesimi,  e  nel  i555. 
fu  fra  que'  gentiluomini  fiorentini ,  che  accompagna- 
rono a  Napoli  il  Duca  Alessandi^o,  ailorch'egu  vi 
andava  per  giustificarsi  coU'  Impciadorc   Carlo  V. 
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Pandolfo  della  Stufa  (i),  e  d^^^se  loro,  che 
dicessino  a  Baccio  Bciodinelli  da  sua  parte, 
che  considerasse  bene  quella  mìa  opera  del 
Perseo  y  e  che  la  stimasse  y  perchè  il  Duca 
me  la  voleva  pagare  il  giusto  suo  prezzo. 
Questi  due  uomini  dabbene  subito  trova- 
rono il  detto  Bandinello  ^  e  fattogli  V  im- 
basciata ,  egli  disse  loro ,  che  queU''  opera 
ei  r  aveva  benissimo  considerata ,  e  che  sa- 
peva troppo  bene  quel  ch^  ella  valeva ,  ma 
per  essere  in  discordia  meco  per  altre  fac- 
cende passate ,  egli  non  voleva  impacciarsi 
de^  casi  mia  io  modo  nessuno..  Allora  questi 
due  gentiluomini  aggiunsono  e  dissono  :  il 
Duca  ci  ha  detto  y  che  sotto  pena  della  dis- 
grazia sua  y  che  vi  comanda  che  voi  gli 
^iate  prezso,  e  se  voi  volete  due  o  tre 
*  giorni  dì  tempo  a  considerarla  bene,  ve  li 


Questo  prelato  morì  nel  i556. ,  lasciando    fama    di 
molta  probità  e  prudenza. 

(i)  Pandolfo  della  Stufa  era  stato  pib  anni  in 
Francia  Coppiere  di  Caterina  de'  Medici  ,  quand'  era 
ancor  Delfina  i  ma  essendo  stato  accusato  di  avere 
avvisato  il  Dura  Cosimo  della  guerra,  che  il  Re 
Francesco  pretese  muovere  improvisamente  all'  Impe- 
ratore nel  i54i-  allorché  mandò  il  Delfino  per  sor- 
prendere Perpignaaoy  egli  fu  incolpato  del  cattivo 
esito  di  quell  impresa ,  e  ia  per  ciò  imprigionato 
per  motti  anni ,  e  poi  bandito.  Venuto  Pandolfo  in 
Italia ,  £u  molto  accetto  al  Duca  Cosimo ,  il  quale 
nel  i558.  lo  mandò  in  Ispsgna  per  sollecitarvi  il 
possesso  dello  Stato  di  Siena,  e  nel  i56u  lo  collocò 
tr»  i .sooi  48*  Senatori. 
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pigliate  y  dipoi  dite  a  noi  quel  cbe  vi  pa- 
re, che  quella  fatica  meriti.  Il  detto  rispor 
se,  che  l'aveva  benissimo  considerato >  e 
eh'  e'  non  poteva  mancare  a^  comandamenti 
del  Duca  j  e  clie  queir  opera  era  riuscita 
molto  ricca  e  bella,  di  modo  che  gli  pa*. 
reva ,  che  la  montasse  a  sedici  mila  scudi 
d'  oro  e  davvantaggio.  Suhito  i  buoni  gen- 
tiluomini lo  riferirono  al  Duca,  il  quale  si 
addirò  malamente;  e  similmente  lo  ridissero 
a  me.  Ài  quali  io  risposi,  che  in  modo 
nessuno  non  volevo  accettar  le  lodi  del  Baa- 
dinello ,  avvengachè  questo  mal  uomo  dice 
mal  d' ognuno.  Queste  mie  parole  furono 
ridette  al  Duca,  e  per  questo  là 'Duchessa 
voleva,  ch^io  mi  rimettessi  in  lei.  Tutto 
questo  è  la  pura  verità:  basta  oh' io  facevo 
il  mio  meglio  a  lasciarmi  giudicare  alla  Du- 
chessa ,  perchè  io  sarei  stato  in  breve  pa- 
gato, e  avrei  avuto  quel  più  premio. 

Il  Duca  mi  fece  intendere  per  Messer 
Lelio  Torelli,. suo  Auditore  (i),  che  vo- 
leva, chMo  facessi  certe  storie,  di  basso 
rilievo  di  bronzo,  intorno  al  coro  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  e  per  essere  il  detto  coro 


(i)  Lelio> Torelli 5  da  Fano,  dopo  essere  stato  eoo 
molta  «uà  lode  ora  Giudice  ed  ora  Governatore  di 
varie  città  poittifirìe,  ed  essere  stato  ctiiamato  dal 
Duca  Alessandro  de*  Medici  alla  Ruota  Fiorentioa, 
fu  da  Cosimo  crento  suo  primo  Auditore  nel  rSSg; , 
e  quindi  nel  1 546.  suo  primo  Segretado ,  ossia  Graa 
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impresa  elei  Bandiuello  ,  io  non  volevo  ar- 
ricchire le  sue  operacce  con  le  fatiche  mie; 
e  contuttoché  il  detto  coro  non  fusse  suo 
disegno,  perchè  egli  non  intendeva  nulla 
al  mondo  d^Archilettura  (il  disegno  si  era 
di  Giuliano,  di  Baccio  d^Àgnolo,  legna juo- 
lo^  che  guastò  (i)  la    cupola)^  basta    che 

.Cancelliere.  Pieno  di ''dottrina  e  di  prudenza,  fl 
Torelli  fu  quegli ,  che  ristabilì  la  giustizia  e  il  buon 
ordine  nei  Tribunali  di  Go^mo ,  e  che  insieme  col 
celebre  Francesco  Campana  formò  lo  spirito  di  Co- 
simo stesso  alla  Politica.  Egli  pubblicò  molte  opere 
legali ,  e  tra  le  altre  le  Pandette  nuovamente  r^on- 
trate  e  corrette  sull'antico  Codice  Pisano,  le  quali, 
dopo  io.  anni  di  lavoro,  uscirono  nel  i553.5  come 
opera  di  suo  figlio  Francesco,  dai  torch]  del  Tor« 
rentino  «  e  scrisse  inoltre  assai  felicemente  sovra    al- 

'  tri  argomenti  di  amena  letteratura ,  ed  anco  in  poesia 
Italiana  e  latina,  per  lo  che  fu  Consolo  dell'Acca- 
demia Fiorentina  nel  iSS^.  Quest' uo/tio  ,  come  lo 
chiama  il  Tiraboschi ,  per  probità  di  costumi  ,    per 

'  iunabilità  di  maniere  ,  per  senno  ,  per  religione  e 
per  sapere  stimatissimo  fu  conservato  nelle  sue  di- 
gnità anche  dal  Gran  Duca  Francesco  L,  e  moti 
di  87.  anni  nel  iS^d. 

(i)  Quegli  che  guastò  la  cupola  di  S.  Maria  del 
^iore,  cioè  del  Duomo  di  Firenze,  rimasta  imper- 
fetta alla  morte  del  celebre  suo  autore,  Filippo  di 
Ser  Brunellesco  Lapi,  seguita  nel  i44^-  ,  fu  Baccio 
d'Agnolo  e  non  suo  figlio  Giuliano,  come  qui  po- 
trebbe intendersi  per  V  equivoco  della  frase  ;  giacché 
essendosi  stabilito  verso  il  [5ia.  di  fare  alla  detta 
cupola  il  ballatojo  y  cioè  quel  portico,  che  suol  farsi 
d' intomo  alle  cupole  sopra  il  tamburo ,  dove  co- 
mincia la  volta,  ne  piii  trovandosi  i  disegni  di  Fi* 
lippo  ,  Baccio  d'Agnolo ,  allora  architetto  di  S.  Ma- 
ria, del  Fiore ,  intraprese  di    sua    invensione   queUa 
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e'  non  vi  è  virtù   nessuna^   e   per  IVuna.e 
per  r  altra  causa  io  non    volevo    in    modo 
nessuno  far  tal  opera  j  ma  umanamente  sem- 
pre dicevo  al  Duca  ,  che  farei  tutto  quello 
che  mi  comandasse  S.  E.  lilustriss.  :  di  modo 
che  S.  E.  commesse  agli  Operai  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  (i)^  che  fusaio  d'accordo  me-, 
co ,  e  che  S.  E.  mi    darebbe    solo   la   mia^ 
provvisione  delli  dugento  scudi  Fanno  (2) , 
e  che  ad  ogni  altra  cosa  voleva,  che  i  detti, 
Operai    suppiissino    di    quello    della    detta 


fabbrica,  e  tagliandole  morse^  che  si  erano lasciat* 
fuori  dal  Lapi  onde  farvi  un  ballatoio  corrispondente 
alla  maestà  di  queIi'edi6cio ,  ne  aveva  già  finita 
un'ottava  parte ,  con  regolare ,  ma  troppo  meschina 
architettura ,  quando  sopraggiunto  da  Roma  il  Buo- 
narroti ,  fece  tanto  romore  contro  ài  fiaccio  ,  gri^ 
dando ^  ch'egli  riduceva  la  cupola  a  parere  una 
gabbia  da  grilli,  che  si  restò  di  lavorare,  né  mai 
più  quel  baìiatojo  fu  terminato.  Baccio  morì  nel  15/^5,, 
e  suo  figlio  Giuliano  da  noi  mentovato  a  car«  5i4-9 
e  che  succedette  al  suo  padre  nel  posto  di  archi- 
tetto del  Duomo,  visse  fino  al  i555.  Vedi  il  Vasari 
della  edizione  di  Milano,  voi.  X.  a  car.  i45.  ed 
altrove. 

(i)  Operaj  si  dicono  in  Toscana  quelli  che  mh 
prantendono  alla  fabbrica  o  al  governo  di  Chiese  ^ 
Monasteri  o  simili  ;  ed  Opera  dicesi  tanto  il  corpo, 
o  Magistrato  di  questi  stessi  opera)  od  amministra- 
tori ,  come  anche  il  luogo  materiale  ^  dove  i  mede^ 
«imi  si  radunauo,  e  la  stessa  sustanza ,  che  vien  da 
loro  governata.  Vedi  retro  a  car.  207.  e  262. 

(2)  Vedi  piti  sopra  a  e.  2o4«  9  e  la  Supplica  po^ 
c^  anj^i  cibata. 
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81  voleva  servire  delle  fatiche  inie\  quella 
mi  lasciassi  fare  la  porta  di  mezzo  di  S.  Ma« 
ria  del  Fiore,  la  quale  sarebbe  opera,  cbe 
sarebbe  veduta  ^  e  sarebbe  molto  più  gloria 
di  S.  E.  IH.;  ed  io  m'obbligherei  per  con- 
tratto ,  che  se  io  non  la  facessi  meglio  di 
quella  y  eh' è  più  bella  delle  porte  di  S. 
Giovanni,  noi>  volevo  nulla  delle  mie  fa- 
tiche ;  ma  se  io  la  conducevo  a  fine  se- 
condo la  mia  promessa,  io  mi  contentavo, 
^^ella  si  facesse  stimare  ,  e  dappoi  mi 
dessino  mille  scudi  di  manco  di  quello , 
ohe  dagli  uomini  dell'  arte  ella  fusse  stima- 
ta. A  questi  Operai  molto  piacque  questo, 
ch^ìo  avevo  proposto,  e  andarono  a  par- 
lare al  Duca,, e,  infra  gli  altri,  Piero  Sat- 
inati (i)    pensando    di   dire    al    Duca  cosa 

vedrà  cella  Prefamne  ai  Due  Trattati^  nel  tomo  5. 
e.  XLUi.  ;  e  nella  Supplica  al  Duca ,  la  quale  cu« 
flsiiicia  :  «Sono  cosireiio  dalla  disgrazia  mia  :  che 
vien  da  noi  pubblicata  fra  i  Ricordi  ,  dice  aperta- 
mente, che  a^ei^a  messo  mano  al  quadro  deltA* 
damo  per  PO^ra* 

(if  Tre  Salviati  col  nome  di  Pietro  ù  trovano 
Bietttovati  dagli  Storici  Fiorentini  nella  prima  metà 
del  Secolo  XVI.  Piero  di  Jacopo,  zio  materno  del 
Duca  Q>$imo>  il  quale  dopo  vedovo  si  fece  Cava- 
liere di  Malta  nel  i5i^«  e  morì  Priore  di  Roma 
nel  i535*  Piero  di  Leonardo  «  il  quale  si  maritò 
nel  iSaf.  con  Cassandra  Altoviti,  e  nel  i552.  fu 
eletto  nel  ConsigUo  dei  aoo.  ;  t  Piero ,  figlio  di 
Alamanno  d'Averardo  Salviati ,  il  quale  era  cugino 
in  secondo  grado  del  primo,  e  nel  i555&  fu  eletto 
Senatore^  quantunque  nel  i528.  fosse  stato  alla  te* 
sta  della  gioventù  fiorentina  per  escludere  i  Medici 
dal  principato.  Di  auest'  ultimo  io  credo  che  inten* 
dano  parlare  il  Geluni  «  il  Vasari  e  gli  altri  scrittori 
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dhe  gli  fossi  gratissima,  ^tla  sì  fu  tutto  al 
contrario;  e  disse ^  ch^io  volevo  far  tutto 
il  contrario  di  quello,  che  gli  piacev'a  chMo 
Csicessi.  Senz^  altra  cooclusione  il  detto  Piero 
Sì  parti  dal  Duca.. 

Quando  io  intesi  questo  y  subito  me 
n'  andai  a  trovare  il  Duca  ,  il^  quale  mi 
ai  mostrò  alquanto  sdegnato  meco;  il  quale 
io  pregai ,  che  si  degnasse  di  ascoltarmi  ^ 
ed  ei  cosi  mi  promesse  :  di  modo  che  io 
cominciai  da  un  capo,  e  con  tante  e  bella 
ragioni  gli  detti  ad  intendere  la  verità  di 
tal  cosa,  tiK^^trando  a  S.  £.,  ch'elFera  una 
grande  spesa  gittata  via ,  di  sorte  che  io 
r avevo  addolcito  molto,  condirgli,  che  se 
a  S.  £.  IHustriss.  non  piaceva  che  si  facesse 
quella  porta ,  ch^  egli  era  di  necessità  di 
fare  a  quel  corp  due  pergami ,  e  che  quelle 
sarebbero  due  graod'  opere ,  e  sarebbero  glo-* 
ria  di  S.  E.  HI. ,  e  eh'  io  vi  farei  una  gran 
quantità  di  storie  di  bronzo ,  di  basso  rilievo  ^ 
con. molti  ornamenti:  così  io  l'ammorbidai (1), 
e  mi  commesse,  chMo  facessi  i  modelli.  Io> 
feci  più  modelli,  «  durai  grandissime  fati- 
che :  infra  gli  altri  ne  feci  uno  a  otto  fac« 
<:e  y  con   molto  maggiore  stadio   eh'  io  non 


di   que*  tempi ,    qoaod»    aomioano  Pieiro    Salyiati 
tenz' altra  indicaùone. 

(t)  Anche  il  Boccaccio  use:  Egli  non  è  €dcun  si 
forbito  t  al  qyak  io  non  ardisca  di  dire  ciò  che  bi» 
sogna ,  né  f i  duro  o  zotico ,  che  io  non  ammorbidisca 
bene  e  rechilo  a  ciò  che  io  vorrò.  Mov.  5o. 

JSew.  Cellird  V.  IL  M 
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avevo  fatto  gli  altri,  e  mi  pareva,  che  tassì 
ibolto  più  fomodb  al  servizio,  ch'egli  aveva 
à  fare  :  e  perchè  io  gli  avevo  portati  più 
Volte  a  Palarao,    S.  E.  mi    fece    iuteudeie 

f>er  Messer  Cesare ,  Guardaroba  ,  eli'  io  li 
asciassi.  JDàppoiclìè  il  Duca  gli  aveva  veduti^ 
^idi  che  S.  E.  aveVa  scelto  il  maaco  bèllo. 
Un  giorno  S.  E.  mi  fece  chiamare,  e  tiel 
ragionare  di  quésti  détti  modelli  io  gli  n^o- 
atrai  con  molte  ragioni ,  che  quello  a  otto 
facce  saria  stato  il  più  comodo  a  cotal  ser- 
vizio, e  nioltb  più  bello  da  vedere.  Il  Duca 
mi  rispose ,  che  voleva ,  eh'  io  lo  facessi 
<}uadro ,  perchè  gli  piaceva  molto  più  ia 
quel  modo  j  e  cosi  multò  piacevolmente  ra- 
gionò un  gran  pezao  meco.  Io  non  mancai 
di  dir  tutto  quello  che  mi  occorreva  in  di- 
fensione  delFarte:  o  che  il  Duca  conoscesse 
ch'io  dicevo  il  vero,  o  por  Volesse  fare  a 
'  suo  modo  I  e'  si  stette  di  molto  tempo , 
ch^e'  non  mi  fu  detto  uulb  (i). 


'  (t)  Quantunque  la  pritna  edlz.  Itgga:  è  pu^  volesse , 
oè  siavi  n  uiia"  ootizta  alcUiia  variante  itf  contràrio  > 
io  nk\  fiono  indotlo  a  còm^erc  stai  o  pur  voiesse  » 
per  non  lasciare  imperfetta  l'evidente  alternativa^ 
che  ^ui  fii  propoye.  Per  ^anio  pei  rig«iai*d^  i  dìxc 
pergami  di  S.  Maria  del  Fiore  ^  giova  qui  rammen- 
tare) òhe  iielia  ptefmoné  dm  i>m  TratuOi  dnl  CeU 
Unij  ristampati  in  Firenze  nel  t^Sf.  (vedi  ti  nostro 
voi.  3  «  car.  xuv.  )  si  regi«traiKi  fra  le  còse  fasciata 
morendo  dal  OeHini  ki  ma  «asa  daè  o  tt^  rìioctelU 
M  pergamo  ài  S,  Maria  ^dei  Fiore ,  di  cartone,  e 
si   aggiu«goiio  le   seguenti  p^ate  :    fluita  il  Duca 


'  In  questo  tempo  il  gran  marmo  del  Netf 
lunno  si  era  stuto  portato  per  il  fiume  d^Àmo, 
e  poi'  condottò  per  la  Greve  in  sulla  strada 
del  Poggio  a  Cajano  j  per  poterlo  poi  me- 
glio condurre  a  Firenze  per  quella  strada 
piana  (t):  dove  io  1* andai  a  vedere,  e  seb* 
^ene  iu  sapevo  certissimo,  che  la  Duchessa 


Cosimo  ,  che  Beni^eniao  facesse  il  pergamo  di  questa 

^       "  chiesa  y  di  basso  rilievo  di  bronzo^  e  perciò  e^U  ne 

\         fece  i  modelli;  ma ,  qualunque  se  ne  fòsse  la  cagione , 

I         quest*  opera  non  ebbe  effetto.  Probabilmente  non  fu 

/eseguito  quel  lavoro  per  le  solite  secieie  pratiche  d«l 

F         BaDdindlo  »  il   quale,  come   tii^rra  il  Va»fU'i  >   aveva 

I         pensato  fin  dal  principio   di  fare  eg^i   3tesso  ancl^^  i 

I  pergami ,  ed   anzi ,  dopo   fatte  le   figure   grandi  p^I 

detto  coro  e  per  T  altare  ^  li  cercò  espressamente  iu 

xina  sua  lettera,  Ki  quale  fu  pubblicata  fra  le  Pi7/a- 

'  riéhe  sensa  data  e  senza  l'indicasioBe  delki  persona  » 

I  a  cui  fu  scritta ,  aia  che  dall'  editore   vuql&i  diretta 

I  a  Jacojpo  Guidi.  In  essa  dice  Baccio  colla  sua  solita 

modestia  s  se  piacesse  a  S.  E.  risolvermi  i  due  per» 

gami ,  F  arci'  moUo  caro ,  perchè  io  perdo  di  gran 

tempo  ;  perchè  e'  sa ,  che  nella  vernata,  per  V  età , 

io  non,   posso    istare  tra   marmi ,  e  di  questi  tempi 

-  mi  farei  in   casa  le  storie  di  bromo  e  cere ,  e  la 

state  farei  di  marmo ,  e  cosi  mi  varrei  del  tempo  e 

delia  virtù ,  che  '■  Iddfo  mi   ha  dato ,  in  onore  del 

secolo  e  deW  ili.  Sig.  Duca  e  della  patria^  con  pia 

ecceUenzia ,  che  mai  abbia  fatto;  percltè  t  sto  in  con* 

tinuo  timore  ,  che  non  mi  nasca  qualche  accidente  di 

malattia  ^  che   mi  tolga  le  forze ,  che  pel  Duca  né 

per  altri  io  non  possa  mai  più  fire  nulla,  e  meco 

perisca  tante  belle  intenzióni,  che  io  so  eerto,  che  farei. 

(1)  Vedremo  iu  seguito,  che  il  tempo,  nel    quale 

fu  condotto  a  Firenze  questo  marmo  ^  che  servì  per  la 

statua  gigantesca  di  Nettuno,  collocata  nella  fontana 

delld  Piazza  Ducale^  dovette  essere  verso  il  priacjpi<ì 
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TaveVa  per  suo  proprio  favoi^e  fatto  avere 
al  Cavalier  Bandìnello,  non  per  invidia  cfai^id 
portassi  al  Bandinéllo^  ma  sì  bene  mosso 
a  pietà  dei  povero  mal  fortunato  marmo 
{guardisi,  che  quaJ  cosa  che  «ia,  la  quale 
sia  sottoposta  a  male  destino  (i)  7  ^  ^^^  '^ 
cerchi  scampare  da  qualche  evidente  male^ 
gli  avviene  eh'  ella  cade  in  molto  peggio  , 
come  fece  il  detto  marmo  (^2)  alle  mani  di 
Bartolommeo  Arìimannati,  del  quale  si  dirà^ 
il  vero  al  suo  luogo),  veduto  ch'io  ebbi 
il  bellissimo  marmo ,  subito  presi  la  sua 
«Itezza  e  la  sua  grossezza  per  tutti  i  versi  ^ 
e  tornatomene  a  Firenze ,  feci  parecchi 
modellini  Si  proposito.  Dappoi  io  andai  al 
Poggio  a  Cdjano ,  dove  era  il  Duca  e  la 
Duchessa,  e  il  Principe^  ìot   figliuolo  ^3)  j 

1       I         ,  t  »    t  tmi»   H <    ■»  .1  ■       ■    I  ■■    .        ■    .     M.i      i.fc  * 

del  f  359. ,  e  ch«  quindi  il  Gelliai  poco  o  oulla  ci  La 
oaiTato  della  sua  vita  negli  anni  i555.»  i55(>.,  1557. 
e  i558«  li  già  detto  marmo  «  al  dir  del  Vasari^  era 
alto  dieci  braccia  e  meuo,  e  largo  cinque  f  laoocie 
non  poteva  salire  per  l'Arno  (ino  a  Fiorenza ,  percbè 
l'acqua  troppo  bassa  non  lo  avrebbe  sostenuto  al  di 
^pra  di  Signa  ;  per  ciò  ,  come  leggesi  nel  Vasari , 
ancbe  il  marmo,  cbe  servì  per  l'Ercole  e  Caco ,  aveva 
fatto  per  terra  le  nltime  otto  miglia  di  viario.  Chi 
.conosce  ^poi  la  Topografia  dellci  ÌToscana  trovei-à  qui 
un  grosso  sbaglio  ^  coiKicandosi  dal  Cellioi  sulla  strada 
TclairArno  a.Gajaoo,  cioè  alla  destra  delF  Arno  ,  il 
fiume  detto  Gre^e ,  che  ti^ovasi  appunto  suU*  altra 
«poudas  mentre  li  picciol  fiume,  cbe  scorre  dal  Pog« . . 
^io  a  Cdjano  all' Arno,  si  è,  in  vece  della  Greve, 
<quello,  cbe  vien  deUo  Òmbrone  di  Pisloja, 

(i)  Vedi  pii]  sopra  male  per  catti^  a  car.  5o2. 

(2)  Sottintendi  cadendo  o  venendo^ 

(3)  ytdV  più  sopra  a  car.  5a^.  V  aanotaz.  (i)^ 
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e  trovandoli  tulli  a  la  vola  ^  il  Duca  colla 
Duchessa  mangiava  riliralo,  d^  modo  chó 
io  mi  posi  a  tratlenere  il  Principe  :  e  aveiv 
dolo  trattenuto  un  gran  pezzo ,  il  Duca , 
oh' era  in  una  stanza  ivi  vicino^  mi  senti- 
va,  e  con  molto  favore  e'  mi  fece  chiama- 
re^ e  giunto  ch^o  mi  fui  alla  presenza  di 
loro  Eccellen^ ,  con  molte  piacevoli  parole 
/'  la  Duchessa  cominciò  a  ragionar  meco;  col 
qual  ragionamento  a  poco  a  poco  io  co-^ 
minciai  a  ragionare  di  quel  bellissimo  mar- 
mo ,  eh'  io  avevo  veduto  j  e  cominciai  ai 
dire  y  come  la  loro  nobilissima  Scuola  i 
loro  Antichi  Tavevan  fatta  co$ì  virtuosis-« 
sima ,  solo  per  fare  a  gara  tatti  i  Virtuosi 
nella  lor  professione  ;  e  in  quel  '  virtuoso 
modo  e'  s'era  fatto  la  mirabii  cupola  j  le 
bellissime  (1)  porte  di  S.  Giovaqni,  e  tan^ 
V altri  be*  tempj ,  e  statue/ le  quali  Ùlcb^ 
vano  una  corona  d!  tante  virtù  alla  lor 
i^ittà ,  la  quale  dagli  Antichi  io  qua  la  non 
avev9  avuto    pari  (a).  Subito   ì^  Duchessa 

M    ..      IH  II  II  w».ii»iii«fi  ■!    ■  ■  n-i  |i    I   »i     f"      :m'"       1"  "  ».      libili     $f( 

(i)  La  l,  ediz.  legge  cupola,  ^  bellissime  parU: 
Ve  iu  le  fu  da  me  corretto. 

(2)  Le  due  più  belle  porte  di  S*  Gio.  ,  •  U  cu* 
pola  del  Duomo  di  Firenze  furoi^  veram^fit?  fatti 
^ol  più  solenne  e  lil>ero  concorso  degli.  ^i{^ti  di 
que'  tempi.  Per  quanto  riguarda  1^  priine,  4i<^e  il 
Vasari,  che  dopo  cessata  in  Fiorenza  la  p^te  del  i4qo*j| 
essendosi  deliberato  dalla  Sigqoria  e  dall'Arte  de'  Mer» 
catanti  di  fare  di  bronzo  le  dqe  porte  che  ipanoa^ 
vano  alla  chiesa  di  S.  Gio,,  fu  ordinato^  che  si  fa* 
^esse  intendere,  a  tutti  i  Maestri  tenuti  allora  migliori 
ìp^  Italia  )  cKe  comparissero  io  Ficirenzfi  per'fari; 
^s|>eripqientQ  di  loro;  che  tra  i  molti  concoFreati  ^a 
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còl)  istizza  mi  disse,  che  benissimo  sapeva 
tatto  quello  eh* io  volerò  dire,  e  disse,  che' 
alla  presenza  sua  io  mai  più  parlassi  di  quel 
marmo ,  perchè  io  gli  facevo  dispiacere,* 
Dùnque  vi  ft>,  io  dissi,  dispiacere,  per  vo- 
ler esser  procuratore  (fi  Vostre  Ecc.,  fa- 
cendo ogni  opera ,  perch^  elle  sieno  servite 
meglio  ?  Considerate  ,  Signora  mia  ,  se  Vo- 
stre Ecc.  lUustr.  si  contentano  ,  che  ognuoo 
faccia  un  modello  d^  un  Nettunno  (  sebbene 
foi  siate  risoluti,  che  V abbia  il  Bandinelio), 


Àirono    prescelti   sette,    ai    quali    fti  assegnata  una 
provvisione  di  danari ,  perchè  dentro  un  anno  pre*. 
sèntassero  tutti  il  Sacrìncio  d' Isacco ,  gittato  in  un^ 
storia  di  bronzo  «  simile  a  quelle ..  che  Andrea  Pisano» 
aveva  poste  nella  prima  porta  di  detto  tempio  vèrsa 
il    t34ò. ,    nella    quale    intervenissero    Y  intero ,    il 
meao  ed  il  basso  rilièvo;  e  che  pel  (pudiaio  di  34« 
persone,  tutte  peritissime  in  qualcuna  delle  arti  del 
disegno  ,  fu  prescelto  Lorenzo    Ghibei  ti ,    il    quale  , 
quantunque  non  avesse  che  circa  35.  anhi,  ebbe  il 
(*arico  di  quel  lavoro  ,    che  costò   ben  ^im.   fiorini 
d'oro,  e  che  fu  sempre  ammirato    come    un    cap<» 
d^  opera.  Cir4!a  la  cupola  pòi  fu  lo  stesso  Filippo  di 
Ser  Bmnellesco»  che  indusse  gli  Operai  del  Duomo 
ed   i    Consoli    dell'Arte   della    lana  ad  invitare  per 
quella  giran  fabbrica  gli  ardiitetti  italiani  non  solo , 
iùk  ben  anche  gli  oltramontani ,    essendosi  dato  or^ 
dine  ai  Ittiercanti  fiorentini,  che  dimoravano  in  Fran« 
da ,  in  AleOiagna ,  in  Inghilterra  ed  in  Ispagna,  di 
spendere    ogni   somma    m    danari   per  ottenere  da 
que*  Pi'focipi  e  mandare  a  Firenze  i  pih  esperimen* 
tati  e  valènti  ingegni ,  che  fossero  in  quelle  regioni; 
e  Tanno  i^iò.  troviaronsi  per  ciò    ragunati  in  Fio- 
renza i  piit  celebri  Maestri  di  auel  secolo ,  sui  quaK 
ti/tti  trionflS  Filippo  colla    teonra    e    poi    co'  fatti.' 
Vecli  il  Vasari  fàìz.  di  Mil.  ?dl.  iv.  a  oar.  2i4* 


qu^esto  sarà  causa  ^  che  il  Qai^^Miellp  per 
onpr  suo  si  metterà  eoo  inaggior^  studio  a 
fai^e  un  bel  modellp,  c)ie  pop  f^ykp  sapendo 
di  non  9  ver  coqcorrenjti  :  e  jip  aujeatomodo 
•voi,  Signori,  sarete  qdoUo  .maglio  serviti  q 
non  toiTejte  T  animo  alla  virt^ips^  Scuola  e 
vedrete  olii  si  desta  al  bene,  io  dico  al  bel 
.modo  di  questa  inirabil  arte,  e  voi,  Signo- 
ri, mpstrcretc  di  dilettaryeoe  ,e  d'ìfìitender- 
vene.  I^a  Ouches^a  con  gran  /cpljier^  jmi  dis- 
se, cbMo  Taveio  fradicia,  e  che  voleva, 
che  quel  marmo  fasse  del  Bandin^Uo,  e 
disse  :  dimandane  il  Duca ,  che  anemie  S.  E. 
vuole,  che  sia  del  Bandinello.  Det^  qh'ebbe 
la  Ducbes^ ,  il  Duca ,  eh'  era  stato  sempre 
cheto >  disse:  egli  è  veut'aimi  oh' io  faci 
pavar/e  qu^el  bel  marmo  apppst^  (i)  per  il 
Bandinello,  e  cosi  io  voglio,  eh?  ^1  BAPdi^ 
Dello  rabbia,  e  sia  suo*  Siubitp.  ip  jpi  volsi 
9lI  Duca,,  e  dissi:  oigoor  mio,  io  pT^go  V^ 
J^.  Ili,  c}ir^  mi  faccia  grafia,  cVio  (lica  a 
V.  E,  quattro  parole  per  suo  servizio.  Il 
Duca  mi  disse ,  ch^  io  dicessi  tutto  quello  \ 
ch'io  volevo,  e  che  mi  ascokerebbe.  Allora 
io  diss^  :  sappia,te ,  Signor  mip  p  che  quél 
marmo,  di'  che  il  Bandinello  f^ce  ercole  e 
Caco,  fu  cavato  per  quel  miFabil  Michela* 
gnolo  Buonarroti,  il  quale  aveva  fatto  un 
tDp^de^o  d'un  Sansone  con  Quattro  figure  , 
il  quale  sana  stato  la   più   beU\ opera  /d<%l 

(i)  I^a  Crusca  scrìve  a  po$ta^ 


/ 
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mondo  j  e  il  vostro,  Bandinello  oe  caro  due 
figure  sole,  malfatte  e  tutte  rattoppate;  il 
perchè  li  virtuosa  Scuola  ancor  grida    del 
gran  torto ,  che  si  fece  a  quel  bei  marmo  : 
io  credo ,  che  vi  fu  appiccato  pio  di  mille 
sonetti ,  in  vituperio  di  codesta  operacela , 
ed  io  so,  che  y.  E.  benissimo  se  ne  ricor- 
da :  e  però ,  valoroso  mio  Signore ,  se  que-* 
gli  uomini,  che  avevano  cotal  cura ,  furono 
tanto  iusapienti ,  eh'  egli  tolsono    quel   bel 
marmo  a  Micfaelagoolo  per  lui ,  e   lo  dei- 
tono  al  BandineRo,  il  quale  lo  guastò,  come 
si  vede  (i),  oh  comporterete  mai,  che  que^ 
sto    ancora    molto   pia   bellissimo   marmo  ^ 
sebbene  egli  è  del  Bandio^to ,  il  quale  lo 
guasterebbe  j^  di  non  lo  dare  (2)  ad  un  aK 
tro  valentuomo ,  che  ve  lo  acconci  ?  Fate  , 
Signor  mio,  che  ognuno,  che   vuote,    fac« 
eia 'il  modello,  e  dipoi  tutti  si    scuoprano 
alla  Scuola ,  e  V.  E.  III.  sentirà  quel  che  la 
Scuola  dice^  e  V.  E.   eoo  quel   suo   buon 

(i)  Intorno  a  questo  gruppo  d'Ercole  e  Caco  vedi 
pih  sopra  a  car.  a55.,  260.  e  35^.,  non  che  il  Va« 
sari  di  Milano  voi.  xr.  a  car.  272. ,  dove  narrasi  ^ 
che  Papa  Clemente  diede  «Baccio  quel  marmo  per 
opera  del  suo  agente  Domenico  Booinsegni ,  il  quale 
4ecretamente  faceva  guerra  al  Buonarroti  per  non 
averlo  potuto  indurre  a  star  seco  in  società  nel  dt« 
rubare  il  Papa  sui  conti  delle  opere,,  che  da  esso 
larevansi  eseguire  in  Firenee. 

(2)  Essendosi  detto  di  sopra  =  oh  comportereie 
cAe,  dovrebbe  in  buona  sintassi  qui  dirsi  no/i  vengjg 
dato  ,  o  cosa  simile  «  usandosi  il  Modo  Soggiuntivo 
e  non  T  Infinito. 
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giudizio  sapr^  scerne  il  meglio^  e  in  qae«* 
sto  modo  voi  non  getterete  via  i  vostri 
«  «lanari,  né  manco  torrete  P  animo  virtuoso  a 
una  tanto  mirabile  Scuola,  la  quale  si  è 
oggi  unica  al  mondo,  che  -è  tutto  gloria  di 
V.  E.  111.  Ascoltato  che  il  Duca  m' ebbe  be- 
nignissimamente ^  subito  si  levò  da  tavola,  e 
voltdmisi,  disse:  va,  Benvenuto  mio,  e  fa 
un  bel  modello,  e  guadagnati  quel  bel  mar- 
mo ,  perchè  tu  mi  di'  il  vjsro ,  ed  io  lo  co* 
nosco.  La  Duclik^ssa  minacciandomi  col  ca^ 
pò  ,  isdegnata  disse ,  borbottando ,  non  sa 
che  ^  ed  io  feci  lor  riverenza ,  e  me  ne  tor- 
nai a  Firenze ,  che  me  ne  pareva  mill'  anni 
di  metter  mani  nel  detto  modello. 

Come  il  Duca  venne  a  Firenze,  senza 
farmi  intendere  nulla ,  e*  se  ne  venne  a 
•casa  mia,  dove  io  gli  mostrai  due  model- 
letti  diversi  Funo  dalF altro;  e  sebbene  egli 
me  li  lodò,  tuttavia  e'  mi  disse,  che  uno* 
^li  piaceva  più  delF altro,  e  che  io  finissi 
bene  quello  che  gli  piaceva,  che  buon  per 
rne  :  e  perchè  S.  E.  aveva  veduto  quello , 
che  aveva  fatto  il  Bandinello,  e  anco  degli 
altri,  S.  E.  lodò  molto  più  il  mio,  di  gran 
Junga;  che  cosi  mi  fu  detto  dà  molti  de' sua 
Cortigiani ,  che  V  avevano  sentito.  Infra  V  al- 
tre notabili  memorie,  da  farne  conto  gran- 
dissimo, si  fu,  ch^ essendo  venuto  a  Firenze 
il  Cardinal  di  Santa  Fiora,  e  menandolo  il 
Duca  al  Poggio  a  Cajano ,  nel  passare,  per 
il  viaggio ,  vedendo  il  detto  marmo  il  Car- 
dinale, lo  lodò  grandemente,  e  poi  domandò 
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a  chi  Si  E*,  r  aveva  dedicalo ,  *che  Io  lavo» 
r«8$e(i).  Il  Duoa  subito  di«sè:  al  mio  Ben^ 
^veouto,  U  quale  n'ha  fatto  un  bellissima 
modello.  E  quelito  mi  fu  ridetto  da  uomini 
^  fede:  e  per  questa  io  me  n'andai  a  tror 
var  la  Duchessa,  e  le  portai  alcuqe  piace- 
voli Msette  deirarte  mia ,  le  quali  S.  E.  IH. 
Tebbe  molto  care;  dipoi  ella  mi  domandò 
quello  ch'^  io  lavoravo ,  alla  quale-  io  dissi  : 
Signora  mia,  io  mi  son  presp  per  piacere 
di  fare  pna  delle  più  faticale  opere,,  che 
mai  ai  sia  &ite  al  mondo,  e  questo  si  è  uq 
Crocifisso 9  di  marmo,  bianchissimo  in  sur 
una  croce  ^  di  marmo,  Derissima  (9);  ed 
è  grande  quanto  un  grand' uomo  vivo.  Sur 
bito    ella  mi   domandò   quello^    ch^  io    ne 


(1)  Essenda  stato  assunto  al  trono  pontificio  il 
Card.  Già.  Angelo  de*  Medici  ;  milanese ,  che  st 
chiamò  Pio  IV. ,  nella  vigilia  di  Natale  del  %55^  > 
ed  amando  esso  di  ftirsi  credere  della  famiglia  ad 
Duca  Cosimo  ,  il  qnnle  veramente  erasi  molto  ado« 
perato  per  V  detìone  del  medesimo ,  egli  volle  tosto 
nandare  il  suo  proprio  Cappello  Cardinalizio  a  Don 
Gio.  y  aecondogenito  xlel  detto  Duca,  allora  di  ifS. ^ 
9  secondo  il  Ciaconìo,  di  17.  anni,  e  spedì  per 
ciò  a  Firenze  nel  Febbrajo  del  i5b'o.  il  Cardinale 
Lodovico  di  Lorena y  detto  Cardinale  di  Guisa,  ed 
il  Cardinale  Guido  Àscanio  Sforza ,  Camarlingo  di 
Santa  Chiesa  ,  il  quale ,  come  da  noi  si  è  detto  a 
car.  4q8.  del  voi.  i.,  era  fifjio  di  Sosio  Conte  di 
Santa  Fiora ,  ed  era  d*  una  famiglia  parente  ed  ami- 
cissima del  Duca  Cosimo. 

(a)  Forse  dovrebbe  qui  leggersi  tsa  uà  Crocifisso  di 
marmo  hianchissimo  in  sur  ima  croce  di  rmarmt^ 
HgriswnQ. 
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volevo  fare.  Io  le  dissi:  sappiate,  Signora^ 
mia,  chMo  non  lo  darei  a  chi  me  ne  dessi 
due  mila  ducati  d'oro  in  oro;  perchè  nna 
co  tal  opera  (i)  nessun  uomo  s'è  messo 
mai  a  una  cotale  estrema  fatica,  nètnanco 
io  mi  sarei  obbligato  a  farlo  per  quatsivo*** 
glia  Signore,  per  paura  di  nort  restarne  in 
vergogna:  io  mi  sono  comprato  i  marmi  di 
mia  danari,  e  ho  tenuto  un  giovane  in  circa 
a  due  anni ,  che  mi  ha  ajutato,  e  infra'  marmi 
e'  ferramenti,  iir  so  ch^egli  è  fermo,  e  i 
salarj  e'  mi  costa  più  di  trecento  scudi;  a 
tale,  che  io  non  lo  -darei  per  due  mila 
scudi  d'oro:  ma  se  V.  E.  Illustrìss»  mi  vuol 
fare  una  lecitissima  grazia ,  io  gliene  farà 
volentieri  un  libero  presente  ;  solo  prego^ 
V.  E.  IH.,  che  quella  non  mi  sfavorisca 
né  manco  mi  favorisca  neìli  modelli,  che 
S.  E.  III.  ha  commesso^  che  si  facciano  del 
Nettunno  per  ilgran  marmo.  Elia  disse  con 
molto  sdegno:  adunque  tu  non  istimi  punto 
i  mia  ajuti  o  i  mia  disajuti  ?  Io  risposi; 
anzi,  Signora  mia,  li  stimo:  oh  perchè  vi 
offro  io  di  donarvi  quello  ch'io  stimo  du0 
mila  ducati?  Ma  io  mi  fido  tanto  <lelli  mia 
faticosi  e  disciplinati  studj ,  eh'  io  mi  prò-* 
metto  di  guadagnarmi  la  palma  ^  sebbene 
e'  ci  fusse  quel  gran  Michelagnolo  Biionar<» 
roti ,    dal  quale ,    e  non    mai  da  altri ,  ho 


(i)  Paré,  che  qiii  debba  leggersi 
tal  opera. 


:  per  una  «^ 
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imparato  tutto  quello  eli' io  so;  e  mi  sa^ 
rebbe  molto  più  caro,  cbe  facesse  un  ma-< 
dello  lui,  che  sa  tanto ^  che  questi  altri ^ 
che  saono  poco  }  perchè,  coni  quel  mio  graa 
maestro  io  potrei  guadagnare  assai,  dove 
con  questi  altri  non  si .  può  guadagnare. 
Detto  le  mie  parole,  ella  mezzo  sdegnata 
si  levò,  ed  io  ritornai  al  mio  lavoro^  sol* 
lecitando  il  mio  modello  quanto  più  pote- 
vo. E  finito  ch'io  Febhi,  il  Duca  lo  venne 
a  vedere ,  ed  erano  seco  due  Imhasciatqri  ^ 
Quello  del  Du9a  di  Ferrara  e  quello  della 
signoria  di  Lucca;  e  cosi  ei  piacque  gran- 
demente ,  e  U  Duca  disse  a  quei  Signori  : 
Benvenuto  veramente  lo  merita.  Allora  li 
detti  mi  favorirono  grandemente  tutti  a  due, 
e  più  lo  Imbasciatorè  di  Lucca  ,  eh'  era 
persona  letterata,  e  Dottore  (i).  Io  mi  ero 
acostato  alquanto,  perchè  e'  potessin  dire 
tutto  quello  che  pareva  loro  ;  sentendomi 
favorire,  subito  m'accostai,  e  voltomi  al 
Duca,  dissi:  Signor  mioj,  V.  E,  III.  dovrebbe 
fare  ancora  un^  altra  mirabil  diligenza  ^  co- 
mandar, che  chi  vuole  faccia  un  modello 
di  terra ,  della  grandezza  appunto  ch^  egli 
dsce  di  quel  marmo  ;  ed  a  quel  modo  V.  E, 
IH.  vedrà  molto  meglio  chi  lo  merita  ;  e  vi 
dioo^  che  9  se  V.  E*  III  lo  darà  a  chi  non 

:— ,  ■«  ■ 

(i)  n  Duca  di  Ferrara  Ercole  II.  da  Este»  come 
alleato  e  Luogotenente  del  Re  di  Francia  in  Italia^ 
fo  lungo  tempo  nemico  del  Re  di  Spagna  e  del 
poca  Cosimo  l.^  ma  nel  iS58.  avendo  egU  nwidata 
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K)  tliefita ,  qnella  non  farà  torto  a  chi  Jo 
inerita  ^  anzi  farà  un  ^an  torto  a  sé  t  tue* 
deaima  ^  perchè  essa  ne  acquisterà  gii^an 
danno  e  vergogna;  dove,  facendo  il  con4 
ti^rio  y  col  darlo  a  chi  lo  merita,  in  prim^ 
ella  n^  acquisterà  gloria  grandissima  e  speu** 
derà  bene  il  siio  tesòro ,  e  le  persone  Vir^ 
tuose  allora  crederanno,  che  quella  sé   ne 

in  Toscana  il  Cavaliere  di  S.  lago  Alessandro.  Pia- 
sebi  ^  concLiuse  col  Duca  ,  e  per  opera  di  esso  an* 
cLe  col  Re  di  Spagna  «  la  pace»  fissaiido  ih  oltre  il 
tnatinmooìo  dì  suo  figlio  Alfoaso  colla  terzogenìta  di 
Cosimo^  Donila  Locresia,  il  quale  fu  celebrato  alli  i& 
l^iugno  deli'  aAoo  medoMno ,  benché  Ja  qposa  ancora 
troppo  giovinetta  non  passasse  a  Ferrara  j  che  alli  i4% 
Febbrajo  del  i5òo. ,  quattro  mesi/dopo  cbe  sao  ma* 
Hto  diventò  Duca,  per  la  morte  del  padre.  Si  'po« 
irebbe  quindi  «uppocrc  /  cbe  il  FmoU  restasse  it^ 
Firenze  fioo  al  detto  anno,  e  che  fosse  per  conse- 
^eifta  rÀmba:»ciator«  ferrarese  <}ui  eoruinato.  iVia 
siccome  nelle  Lettere  del  poc'anzi  mentovato  Car^ 
ìdinale  Gio.  d^  Medici  j  state  pubblicate  dall' Ab. 
'Gio  Battista  Catena,  si  leeige,  obe  nei  i56i.  tro« 
vavasi  nella  detta  ambuscieria  di  Fireo«e.il  Gav.  Co* 
negrano  ,  il  quale  probabilmente  non  v'  era  di  fre-^ 
«co  arrivata^  poiché  ritornò  a  Ferrara  nell' Agosto 
dell'anno  med«fsimo  e  vr  rc»stò^  come  pare  3.  a  va« 
«anza  fina  al  Novembre  ;  così  io  credo,  cbe  di  que* 
si' ultimo  parli  qui  M  GellÌBÌ, 

Circa  poi  l'Ambasciatore  luccbese  ,  mi  par  certo, 
"cbe.  fosse  Giovanni  Luccbesini ,  leggendosi  negli  j^Jn^ 
fiali  di  Lucca  di  Bartolommeo  fieverìni ,  che  con» 
«ervaosi  manoscritti  nell' Ambrosiana  di  ftfilano,  sotto 
4' auno  i558.  SS5  ybcinn^  vero  Ltécckesinius ,  qui 
yapud  Cosmum  Fhreminoruin  et  Senemium  Regw^ 
Iwn  eodem  munere  (  Oratoris  Ordlnarii  )  fungeba^ 
tur  ,  ih  triennium  refectus  est,  INon  trovo  però  meu« 
Hovalo  altrove  eome  letterato  questo  LfUccilesiai. 
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diletti  e  se  n' intetida.  Subito  ch'io  ebbi 
dette  queste  parole,  il  Duca  si  ristrinse 
nelle  spalle,  e,  avviatosi  per  andarsene^  Io 
Imbasciatore  di  Lucca  disse  al  Duca  :  Si- 
gnore, questo  vostro  Bpnveooio  si  e  un 
terribU  uomo.  Il  Duca  disse:  egli  è  molto 
più  terribile ,  che  voi  mHi  dite ,  e  buon 
per  Itti  se  non  fu^si  stato  cosi  terribile, 
perchè  egli  avrebbe  avuto  a  quest^  ora  delle 
cose ,  eh'  egli  non  ha  avute.  Queste  formate 
|)arole  me  le  ridisse  il  medesimo  Imbascia^ 
tore  ,  quasi  riprendendomi  ,  oh'  io  non 
dovessi  far  cosi.  Al  qual^  io  dissi  ^  ch'io 
Tolevo  bene  al  mio  Signore,  come  suo 
amorevole  e  fedei  servo  ^  e  non  sapevo 
fare  V  adulatore. 

Dopo  pareociìi  s^ttim^Qe  pa3sate  il  Ban-» 
diinello  si  morì(i)}  e  si  credeite,  che  elice 


(i)  II  Vasari,  il  Baldiaacci  e  b  stesso  epttafio  del 
Bandioelli  >  neirAiiouimaU  di  Fipense,  dicooo^  cbe 
egli  morì  nel  c559. ,  seosa  iudicfi£Ì<Mie  di  me:»e;  ma 
da  questa  passo  del  Celltoi  sembra  ,  che  ciò  fosse 
negli  ultimi  mesi  di  queir  anoo  fiorentino  «  cioè  dal 
febbrajo 'fioo  ai  25.  di  Marco  del  i56o.  romano. 

lo  proposito  poi  di  quest'  ultima  gara  fra  Bacscio 
e  il  Cellioi ,  ed  insieme  di  tutta  la  storia  della  lon- 
tana dii  piazza  ^  dei  marmo  del  Nettuno  ,  piacemi 
di  qui  soggiungere  le' altre  notisìe»  cbe  se  ne  bannp 
dalle  lettere  dello  stesso  Baodinelli  »  pubblicale  fra 
le  PUioriche ,  non  obe  dal  Vasari ,  in  ciò  quasi 
letteralmente  copiato  dal  Baldinucei^  tanto  più  non 
essendo  le  notiife  medesime  m  molti  punti  d'accordo 
col  racconto  del  Gellini. 

I«  aiianto  alle  lettere,  si  parla  in  esse,  piii  volte 
della  fontana  ^  con  c^i  voUe  il  ItaM  orxiare  la  toa 


tii  suoi  disordini  ^  che  questo  dispiacere  ^ 
vedutoci  perdere  il  marmo  ^  oe  fosse  buona 
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piaEza  ;  poidhè  avendo  la  Dtioheaba  Eleonora  ordir 
nalQ  a  Baccio  dì  fare  tra  le  altre  co^  una  Ibdtaatt 
nel  Palazzo  Pitti ,  comperato  da  ano  marito  oel.i549-) 
il  medesimo  Baccio  cwì  terme  al  Segretario  Dacal^» 
Jacopo  Guidi  9  nel  giorno  ii«  Febhrajo  del  i5Su 
fiorentino.  Bù  osservato  lo  sptnio-  del  prato  <  mH 
detto  palaazo^  dove  vuol  far  ia  foìHe ,  e  faronn\ 
poetiche  invenzione,  come  n^ ha  comandato  la  ^nO« 
stra  illustrissima  Sìg,  Duchessa;  ed  avendomi  U 
disporre  a  ttt>vàrt  invmzióne  di  fontane ,  farò  OR* 
Cora  qualche  diségno  della  fontana  di  Pimtza^  com^ 
mi  comandò  t  lU,  Duca.^  acciocché  possa  délihé* 
rare  a  suo  piacimento  Pochi  éì  appresiO  y  t'uok 
alli  25.  Febt»rajo  repHcò  allo  stesso:  io  solkcHo  4 
disegni  delia  fontana  4  «  certamente  ^  come  ne  Aa 
scritto  a  Luca  Mardni ,  è  necessario,  secondo  e&e 
io  li  fo ,  die  li  vegga  aiparagonti  Ed  alli  t5.  Alar^ 
dello  stesso-  anno  (  poiché  per  le  cose  aatecedenij 
risulta  sbagliata  la  data  del  i550m  che  si  trova  ap«i 
pusta  a  questa  lettera  ) ,  aveadó  terminati  i  suddetti 
disegni  «  scrisse  al  medesinio  Guidi  s  Si  degni  nbtàt'o 
i  disegm  ,  che  io  gli  ho  mandati ,  delie  fonti ,  /«/!« 
iihè  S.  E.  più  volte  mi  ha  dftié ,  che  vrsoìe  cha 
superine  tutte  le  alwe  ;  e ,  per  uòòtttirlo  ,  /^.  S.  gli 
d'hca^  come  io  ho  dUigentemente  investigato  e  ricerca 
dt  Maestri  y  che  hiinno  lavorato  sopra  le  fonti  }di 
Messina,  e  tro^o ,  che  sono  tnagnì fiche,  e  die  sodtk 
fatte  senza  alùt^o  rispanfiùo;  però  il  Maestrcfnoi^ 

ha  guardato  a  fatica  ed  ha  fatto  ec ;p  ma 

io  prometta  a  S,  E.,  se  le  mie  fatiche  gli  piace* 
ranno  ,  fargli  una  fontana ,  cfte  non  solò  supererà 
tutte  queUe  ,  che  oggi  si  veggono  sopra  4a  Terra , 
ma  io  voglio ,  che  i  Gredi  e  i  Romani  non  abbiana 
mai  avuto  una  simile  fontana  ^  e  se  gli  altri  Signora 
hanno  speso  dieci,  darò  tali  ordini  òrièvi,  che  S.  iS^ 
non  ispenderà  cinque;  e  di  questo  ha  di  me  vef^ 
esempio.  Anzi  vole^  il  Bandi nreiU  far  tanto  sua  tcrtt4 
^ell' opera  ^  che  prelese  di  sommii^ìstim  t  egli -stesif 


^84  '^^^  ^'  »BiivfeNtrTd 

cagione.  Il  detto  Bandioello   aveva   inteso^ 

come  io  avevo  fatto  quel  Crocifisso,  chMo 
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«teche  r  acqua  necenaria ,  avendo  scrìtto  a  Luca 
Martini  in  una  lettera ,  che  non  ha  alcuna  data  : 
Quando  vi  tritne  comodo  ,  asseU  mi  racocmuindi 
Ma  mia  Siffnora  Duchessa  che  bellissima  copia 
dac^ua  s^  è  trovala  nel  mio  podere  di  Fiesole  , 
cerio  degna  di  fame  tno  eiemo  tiìkao.  in  su  la 
Piazza  Ducale  a  tutta  la  città ,  che  con  tanto 
elemento  j  in  eterno  facesse  venerare  i  suoi  angelici 
figUttolL 

'  Ogouiid  vede,  che  parlandosi  in  tutte  queste  let* 
tere  dei  disegni  della  fontana  di  Piazza ,  ordinata 
tial  Duca ,  non  si  fa  mai  alcun  cenno  del  Nettuno; 
«  che  quindi  parrebbe  posteriore  alle  medesime  il 
pensiero  di  for  quella  statua  t  ed  ansù  parrebbe  >  che 
veppiire  H  gran  marmo  di  dieci  braccia  e  meczo 
non  fosse  noto  a  .Baccio  se  non. dopo  cominciato 
il«.i553.  dell'era  comune,  poicbè  in  un'altra  sua 
lettera  al  Guidi,  dei  giorno  i5.  Mai^zo  del  i552. 
fiorentino,  parlando  egli  di  un  altro  marmo  di  Car« 
rara,  di  braccia. 6.  (col  quale,  al  dr  del  Vasari, 
cgti  lece  due  anni  almeno  prima  di  morire  ,  la  sua 
•tatua  del  Dio  Padre,  pel  Duomo)  si  serve  dei  ter- 
mini seguenti ,  come  se  quel  marmo  fosse  allora  senza 
?ari  «  P".  S.  si  compiaccia  dire  a  S.  E.  come  qui 
stato  il  Francione  di  Carrara,  ed  ho  ricercata 
al  Proi^editore  ....  acciocché  il  marmo  del  Dio 
padre  no'n  ci  esca  di  mano ,  che  è  uno  marmo  sì 
grande  e  saldo  e  beilo  ^  che  passa  gli  anni  innarui 
che  si  trovi  un  simile. 

Finalmente  in  data  del  a5.  Aprile  del  i5S8.  scrìve 
Baccio  al  Guidi  una  lettera  per  essere  posto  in  li- 
l>ertà  nell'Opera,  ove  lavorava ^  e  poter  andare  a 
Carrara,  la  quale  parmi  veramente  relativa  al  gran 
marmu  del  Nettuno.  Essa  è  come  s/e^^H^  :  Presentai 
la  lettera  di  S.  E.  al  Provveditore  dell'Opera, 
Averardo  Zati,  pensando  di  aver  bre*^  ispediziane, 
il  quale  con  promesse  e  parole  fni  ha  intrattenuto 
parecchi  di,  e  quando  penso  essere  spedito  mi  ha 


ho  dld;to  di  sopra;  egli  sùbito  messe  mano 

dettoci  che  non  vuol  far  nulla  j  se  non  ha  un  altro 
affiso  da  S.  E.  ;  perciò  si  degni  ricordare  a  quella, 
che  7  tempo  di  sgrossar  quel  marmo  e  tirarlo  alla 
fnarina  è  ora,  perchè  li  giorni  sono  lunghi  con  fre* 
SCO,  e  passalo  Muglio  san  caldi  in  modo,  che  in 
ifuelV  alpe  non  si  può  stare ,  né  uomini  ne  buoi  pos* 
sono  latrate;  però  la  supplico  ^  che  mi  faccia  spe» 
dire  .  perchè  bisogna ,  4:h'  io  tornì  a  S.  E.  (  non 
essendo  il  Duca» in  Firenze)  per  aver  una  lettera  a 
Luca  Martini,  che  ci  serva  di  canapi,  e  se  altro 
bisognasse,  che  ha  costumato  altra  volta,  e  appresso 
Una  lettera  al  Signor  di  Carrara,  di  favore,  nella 
forma  che  altre  volte  S.  E,  mi  ha  fatto,  quando 
altre  volte  mi  ha  mandato  a  Carrara;  perchè 
que  Carrarini ^  quando  veggono,  che  Vvtòmo  ha 
bisogno  ;  son  mancatori  e  maligni. 

Malgrado  però  tutte  le  conghietture ,  che  risul- 
tano da  Ile  accennate  lett^^re  ^  abbiamo  visto ,  che  il 
Cellini  fa  dire  al  Duca ,  ciie  già  da  vent  anni  egli 
aveva  fatio  cavare  quel  marmo  pel  Bandinelli;  ed 
il  Vasari  suppóne  anzi  ^  che  il  pensiero  di  far  1a 
ibntana  di  Piazza  nascesse  dall'  opportunità  di  avere 
trovato  quello  stesso  marmo ,  col  dire ,  che ,  essendo 
il  medesimo  slato  cavato  a  Carrara  molti  anni  prima 
del  i559«.(e  il  Baldinucci  dice  iSS;.  |  ,  Baccio^ 
avendone  avuto  notizia,  cavalcò  tosto  colà,  ed 
avendolo  acquistato  (  ered'  io  pel  Duca  ) ,  dando  5o. 
scudi  per  arra  al  padrone,  fu  tanto  intorno  al 
Duca.0  che  per  mezzo  della  Duchessa  ottenne  di 
farne  un  gigante  ,  il  quale  dovesse  mettersi  in  Piaz* 
za ,  sul  canto  dove  era  il  Lione  3  nel  quale  luogo 
si  facesse  una  gran  fonte ,  che  gittasse  acqua  ,  nella 
wnezzo  della  quale  f asse  Nettuno  sopra  il  suo  carro 
tirato  da  cavalli' marini,  e  dovesse  calcarsi  questa 
Jigtsra  di  questo  marmo;  ma  che  per  altro,  dopa 
aver  Ba^ceio  presentati  piìi  disegni,  si  andò  tanto 
indugiando  in  queh*  impresa ,  che  il  padrone  del 
marmo,  non  mai  pagato,  nel  i55o.  venne  a  Firenze 

uBew.  CelUni  Tol.  IL  a5 
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io  un  poco  di  marmo ,  e  fece  quella  Pietà  ^ 

per  restituir  l'arra  e  sciogliere  it  contratto»    e   che 
allora  fioalttcote  ordine  il  Duca  al  Vasari  medesioM» 
di  pagare  il  naamo ,  che  restava  sc/mpre  a  Carrara. 
Qucito  racconto  del  Vasari ,  poco  conforme  alle  let» 
tere  sovraccitate ,  contìnua   quindi    diversantiente  d» 
quanto  ci  ba  narrato  il   nostro   tfutore  y   dicendoii  ^ 
che  il  Cellini  e  l'Aaiinanaata,   avendo   intcao,    che 
il  marmo  era  stato  pagato ,  e  cbe  il  Daca  non  V  a- 
veva  per  anco  dato  liberamente  al  Baodinello,  pre« 
garono  il  Duca  di  poter  concorrere* a    quell'opera, 
prestando  anch' eifi  de'  modelli;  ^cbe  il  detto  Viin» 
ripe  non  negò  loro  tal   grazia ,    am  he    per    incitar 
9iH»io  a  far  megHo ,  ma  ohe    però   questi ,    avendo 
fatti  de'  nuovi  disegni  ed  otrennto  per   opera    deHa 
Duchessa  di  andare  a  GaiTara  per  dar    ordine    cbe 
il  marmo  si  conducesse  a  Firenae,  lo  fece    ivi    sce» 
mare  giusta  il  suo  pioprio  modello  5    di    modo    cbe 
lo  ridusse  motto  meschino  ,  togUendo  a  sé   ed    agli 
altri  i*  occasione  di  farne  un'opera   molto   bella  e 
magnifica;  cbe  di  ciò  appunto  fu    pressò    il    Duca 
in<*oipato  àst  Benvenuto,   ma   che    ciò   nr%a    ostante 
ebbe  il  marmo;  e  cbe  finalmenie  venendo   condotto 
questo  per  TArno  fino  a  Signa  ,  ed    avendo    Baccio 
avuta  dal  Duca  la  licenza    di    fiire    un   modeno  in 
grande ,  ed  avendo  per  ciò  fatto  murare  una  starna 
nella  Loggia  dì  Fiasza  ,  non  da    altro    ae   non    che 
dalla  morte  fu  impedito  di  eseguire  quel  gran  lavoro, 
^on  saprei  se  al  Ceibni  o  al .  Vasari  si  debba  cve- 
dare  per  rispetto  airessei*e  da  ultimo  stata  «iestioata 
dal  Duca  piuttosto  all'uno  che  all'altro    qoeU* ope- 
ra; ma  per  rispetto  alle  cose  antecedenti  »  il  vedere 
cbe  il  Cellini  dii^e  apei^amente  di  aver  cercato  quel 
marmo  dopo  di  averlo  misurato  a  OaiaiiOy  e  cbe  lo 
stesso  non  dà  al  suo  rivale  la  taccia  di  averlo  gna* 
sto  %  Carrara^  mi    £i    sos[iettare^    che    il    Vasari, 
spesso  guidato   da    particolari   riguardi^    attribuisca 
qui  al  Gelimi  qu^into  non  doveva  dirsi  che  dell' Am- 
man nato,  volendo  così  favorire  questo    suo   amico, 
ai  quale  parbcoiarmente  tornava  bene  di    far    cr«»> 
dere^  cbe  apche  il  Cellioi  seco  }ui  gareggiasse  fiaola 
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elle  si  veje.  neHa  chiesa  della  rfunzìata  (1). 
£  perchè  io  arevo  dedicato  it  'mìo  Croci-* 
fisso  a  S,  ì\^aria  Novella ,  e  di  già  io  avevo 
ivi  appiccati  gU  arpioni  per  mettervel^ ,  solo 
domandai  di  far  sotto  i  piedi  del  mìo  Cro- 
cifisso, in  terra  ,  un  poco  di  c^ssoncino  per 
entrarvi  dipoi  chMo  sia  morto.  I  delti 
Frati  (2)  mi  dissono,  eh' e'  non  mi  pote- 
vano conceder  tal  cosa ,  senza  il  domandar 


princìpio  contro  di  Baccio ,  e  che  il  marmo  venisse 
da/^ultimo  a  lui  consegnato  già  scemato  e  guasto' d ti 
altri  9  per  così  scasarsi  di  non  averne  cavata  quel* 
l' opera  magnifica  ,  che  se  n'  aspettava. 

(I)  Pietà ^  cioè  cosa  per  eccellenza  compassione- 
vole, dicesi  dal  Vasari,  dal  CeUiai  e  dal  BaTdinucci 
r  immagine  di  Nostro  Signore  Gesù  , Cristo  dfepostó 
dalla  croce,  benché  nella  Crusca  non  siasi  ancora 
aggiunto  questo  significato.  La  Pietà  ^  di  cui  qui 
parla  ii  Gellini»^  rappresenta  il  corpo  di  G.  C.  8o« 
stenuto  da  Niccoderao^  ed  era  stata  incominciata  d^ 
un  figlio  di  Baccio  chiamato  Clemente^  il  quale  es* 
sendo  stato  costretto  dalle  stranezze  del  padre  a  ri*^ 
tirarsi  da  I^irenze,  quantunque  assai  bene  lo  aju-*' 
tasse  neirarte,  era  morto  in  Roma  già  da  qualche 
auuo.  Jl  Vasari  asserisce^  che  Baccio  volle  finire 
<(ucl  lavoro  di  suo  ^glio  per  gareggiare  col  Buo- 
narroti, il  quale  faceva  allora  in  Roma  per  la  se^ 
poi  tur  a  ^  che  voleva  prepararsi  in  santa  Maria  Mag* 
giore ,  quel  gruppo  di  Cristo  morto  ,  nel  quale  en- 
trano cinque  figure ,  che  quantunque  non  terminato 
per  un  difetto  trovatosi  nel  marmo,  fu  poi  nel  i^aa. 
collocato  per  ordine  di  Cosimo  fili ,  dietro  al  coro 
4i  Santa  Maria  del  Fióre ,  nel  luogo  ov'  erano  l'A- 
damo e  l'Eva  dei  Bandinello,  altrpve  trasportate 
per  la  loro  nudità.  Ed  il  Borghini  ci  avvisa,  che 
faccio  fece  nel  viso  di  Niccodemo  il  proprio'  ritratto. 

(a)  Questi  Frati  di  Santa  Maria  Novella  erano 
domenicani  ^  e  quelli  dell'Annanziata  Serbiti.      \. 
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licenza  a^  loro  Operai  ;  a^  quali  io  diasi  :  ò 
Frati,  perchè  non  ^domandate  voi  in  prima 
agli  Operai  di  dar.  luogo  al  detto  Crocifis- 
so ;  che  senza  lor  licenza  voi  mi  avete  la* 
sciato  mettere  gli  arpioni  e  l'altre  cose?  E 
per  questa  cagione  io  non  volsi  dar  più  alla 
delta  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  le  roie 
tanto  estreme  fatiche ,  sebbene  dappoi  mi 
vennero  a  trovare  quegli  Operaj ,  e  me  ne 

Eregarooo.  Subito  mi  volsi  alla  chiesa  della 
iniziata  j  e  '  ragionando    di    darlo    a    quel 
modo  ,  eh'  io  volevo  a  Santa  Maria  Novella  ^ 

3uelli  virtuosi  Frati  di  detta  Nunziata  Tutti 
'  accordo  mi  dissono ,  eh'  io  lo  mettessi 
nella  loro  chiesa^  e  clie  io  vi  facessi  la 
mia  sepoltura  in  tutti  quei  modi  j  che  a  me 
pareva  e  piaceva.  Avendo  presentito  questo 
il  Bandinello ,  e' si  messe,  con  gran  soUeci^ 
tudìne  a  finir  la  sua  Pietà  ^  e  chiese  alla 
Duchessa  ,  che  gli  facesse  aver  quella  cap- 
pella, ch'era  de' Pazzi ,  la  quale  ebbe  con 
gran  difficultà  ;  e  subito  eh' ei  l'ebbe,  con 
molta  prestezza  ei  mise  -su  la  sua  òpera  ,  la 
quale  non  era  finita  del  tutto ,  eh' egli  si 
mori  (i).  La  Duchessa  disse,  che  ella  l'a* 
veva  ajutalo    in    vita ,    e    che    rajuterebbe 

(i)  Per  opera  della  Duchessa  j  Pazzi  concedettero 
a  Baccio ,  sema  spodestarsi  del  padronato  ,  che  egli 
facesse  nella  loro  cappella  dell'Annunziala  un  altare 
di  marmo  per  porvi  sopra  le  sue  statue ,  ed  a^  piedi 
k  sepoltura.  £  Baccio  avendo  troppo  affrettato  quei 
lavori  ;  e  di  già  collocate  colle  proprie  maai  nel 
detto  sepolcro  le  ossa  di  suo  padre  Mìchelangiolo  ^ 
le  quali  da  molti  anni  òtavano  altrove ,  accelerò  forse  ^ 
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Uncora  in  morte  ;  e  che  sebbene  egli  era 
morto,  ch^io  non  facessi  mai  disegno,  di 
aver  quel  marmo:  dove  Beraardone^  sen- 
sale ,  mi  disse  un  giorno ,  incontrandoci  in 
villa  j  che  la  Duchessa  aveva  dato  il  mar*- 
xuo  ;  al  quale  io  dissi  :  oh  sventurato  mar<» 
xno  !  certo  che  alle  mani  del  Baudinello  egli 
era  capitato  male ,  ma  alle  mani  delFAni- 
mannato  egli  è  capitato  cento  volte  peggio  (i). 

<    ■  I  '       ■        •    ,    I    I    , ...      .    ,      ■  V      ■  .  ,-     m 

COSÌ  U  sua  morte ^  e  cessò  di  vivere  dopo  un'im- 
provvisa malattia  di  soli  otto  giorni  ,  in  età  di  79, 
anni  9  mentre  prima  aveva  sempre  goduto  di  una 
salute  robustissima. 

(i)  Bartolommeo     d'Antonio    Ammannati  ,    nato' 
nel     [5(1.    in    Setttgnano    presso   Fi rènse  »    apprese 
da  fanciullo  i  prinoipj    del    Disegno  dal  BandinelK, 
e  la  scultura  da  Jaoopo  del  Sanaovìno   in    Venezia. 
Ritornato  in  patria  fece  tanto   profitto   sulle   statue 
"della  Sagrestia  Nuova  di  S.  Lorenzo,  che,  malgrado 
T invidia  del  Bandinello,  tu  chiesto  per  molti  lavori 
in  Urbino ,  in  Venezia  ,  in  Padova ,  ed  iti  Fiorenza 
medesima  ^  e  nel  i55o.  ili  scelto    per    marito   della, 
famosa  Laura  di  Gio.  Antonio  Battiferri  da  Urbino, 
]a  quale  era  erede  di-  una  ricca  sostanza ,  e  godeva 
di  una  gran  riputazione  in^Italia  per  molte  sue  belle 
qualità  e  particolarmente  per  la  felice  sua  vena  poe- 
tica y  come  pilo  vedersi  dalle  rime ,  che    stampò   ia 
Firenze  nel  i5Òo.,    e  nelle  lettere,    che  ir  Caro  le 
ecrisse.  Bartolommeo  allora  si  portò  a    Roma ,   dove 
diedesi  quasi  del  tutto  allo  studio  degli  antichi  mo* 
9umenti  ed  alPArchitiéttura  ;  sulla  quale   arte   com« 
pose  anche  un  Trattato ,  fin'  ora  inedito ,    in  cui  si 
propongono  i  disegni  per  ogni  iforta  di  edificj  d'una 
intera  città.  Elgli  per  mezzo  del  Vasari  si    riconciliò 
quivi  col  Buonarroti ,  col  quale  aveva  avuta  in "^  sua 
pioventi]  qualche  briga,  e  lavorò  molto  nella  Vigna 
di  Papa  Giulio  III.  ;  ma    non   credutesi    abbastanza 
ricompensato  ,  ritornò  a  Firenze   nel  i555. ,  e    per  . 
#pera  fìA  Vasai^i  si  accopciò^  col  DucaCastaM  It  fm 
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Io  avevo  avuto  ordine  dal  Dqca  di  fare  il 
modello  di  terra ,  ddla  grandezza  ch'egK 
esciva  dal  marmo  ^  e  m^  aveva  fatto  prov^ 
vedere  di  legai  e  terra ,  e  mi  fece  fare  un 

servirlo  io  molte  opere  d'Arcbitettnra  e  dì  Scultura. 
Accaduta  in  Firenze  nel  Settembre  del  1567.  la 
terribile  pieaa  dell'Arne^  di  cui  parlano  tutte  te 
storie  di  oue'  teaipi,  i'Aaimaonato ,  creato  Ingegnere 
Ducale ,  ebbe  largo  campo  da  poter  segnal^csi  col 
riparare  alle  infinite  rovine  fatte  dalle  acque  ,  resti- 
tuendo il  tutto  in  uno  «tato  aMaì  più  solido  e  più  . 
grandioso  di  prima,  e  rifabbricando,  tra  le  altre 
cose,  il  Ponte  di  Santa  Trinità  in  modo  »  cbe  fu 
giudicato  il  più  bello  di  quanti   fino    a  ,que'  tempi 


ne  fossero  stati  fatti  dai  moderni.  Nel  1^59.  garea* 
ciò ,  rome  si  è  già  detto ,  col  Bandinelli  e  col  Cel- 
fini  pel  marmo  del  Nettuno  »  e  1'  ottenne   dopok   la 


morte  del  primo,  perchè  di  età  più  florida»  e  per-* 
che ,  al  dir  del  Vasari  e  del  BaloinuGci ,  fu  stioiato 
dal  Duca  scultore  di  marmi  più  sperimentato,  che 
il  suo  ri  vàie ,  non  meno  cbe  pei  buoni  uficj  del 
Vasari  e  dallo  stesso  Buonarroti ,  a  cui  mandò  uà 
modellino  in  legno  del  suo  pensiero,  nelP occasione 
cbe  il  Vasari  accompagnò  a  Roma  il  Card.,  Gio. 
de'  Medici,  nel  Marzo  del  i56o.  dell'era  comune.; 
0  perchè  anche,  al  dir  degli  stessi  scrittori,  il  suo 
modello  in  grande  piacque  di  più  al  Duca  di  quello 
del  Cellim.  Egli  finì  quindi  quella  statua  nel  i563.» 
e  venendo  scoperta  tuHa  la  fontana  nel  1675. ,  si 
disse  fin  d'  allora  dallo  stesso  Vasari ,  cbe  il  B^tu* 
dinelli  sarebbe  meigiio  riuscito  in  quei  lavoro  y  quan* 
tanque  vepisse  accusato ,  come  si  è  detto ,  di  avere 
ciMsto  quel  marmo.  L'Ammannato  impiegò  il  resti» 
de'  suoi  giorni  in  molte  opere  di  Ai-ckitettura ,  pai^ 
ticolarmente  nel  Palatxo  Pitti ,  ed  avendo  ^sempre 
tanto  egli ,  quanto  la  moglie  convertite  negli  usi  più 
cristiani  fé  loro  riecheaM ,  oc  l^sdarooo  in  fine  «redi 
i  Gesuiti  di  Firenze,  essendo  morta  Laura «id  i58^^ 
H  Bytohnamao  xicl  iS^s. 


I 


poca  di  parata  Delia  Loggia  {t),  dov'è  il 
mìo  Perseo  9  e  mi  pagava  uq  mannaie.  Io 
messi  mano  con    tutta    sollecitudine    ch^o 

E'otevo^  e  feci  T  ossatura  di  legno  colla  mia 
uotià  iTgolà,  e  felicemente  lo  tiravo  al 
auo  fine^  non  mi  curando  di  farlo  di  mar- 
mo^ perchè  io  conoscevo ,  che  la  Duchessa 
s^era  disposta  ch^io  non  l'avessi;  e  per 
questo  non  me  ne  curavo  :  solo  mi  piaceva 
di  durar  quella  fatica ,  Colla  quale  io  mi 
promettevo,  che  finito  io  1' avessi,  la  Du* 
chessa ,  ch*«ra  pure  persona  d' iugegiio , 
avvengacbè  ella  l'avesse  dipoi  veduto,  io 
mi  promettevo,  che  le  sarebbe  incresciuto 
d^aver  fatto  al  marmo  e  a  sé  stessa  un 
tanto  smisurato  torto.  E'  ne  faceva  uno 
Giovanni   Fiammingo    (a)    ne^  chiostri    di 


(i)  Parata  diceii  proprianiehte  uà  ripara^  bhe  si 
Sa  dioanid  a  che  che  lìa  per  difesa.  Pi«ceiui  poi  di 
fui  avvertire ,  che  al  dir  del  Vasari^  Benvenuto  ot- 
lehoe  di  poter  lavorare  sotto  un  arco  della  Lofpgiv 
di  Piana  dopo  che  l'Aiumannato  ne  aveva  aia  avuto» 
Un  akro  ed  era  già  staio  quasi  assicurato  dal  Duca 
di  aver  egli  quell'opera,  per  la  raccomandaaione 
del  Vasari  stesso  e  deKBqonarroti.  Ciò  fu  dunque 
dopo  il  Marzo  del  i56o. 

(a)  Gio.  Bologna ,  di  Dovay  in  Fiandra,  malsrado 
soo  .padre  ,  che  voleva  farlo  Notaio ,  ti  diede  al- 
l'arte  del  Disegno  sotto  Jacopo  Bencb,  scultore  ed 
ioge^fnere,  suo  compatriqla,  ed  essendo  stato  a  Roitta 
dn«  anni  pei*  istudiarvi  e  modellarvi  i  capi  d'opera 
degli  aiKtiehi ,  nel  passare  per  Fir«^kiat  con  aaimo  di 
Kstitairsi  in  patria»  vt  fa  conosciuto  per  ^psel  va« 
leùle  giovane  che  era ,  e  vi  fìi  trattenuto  da  Ber- 
nardo Vecchietti  in  sua  propria  cnMi*>  affinchè  ^ 
tesse   a  .  suo  ^l^  agio  ptrMoMvsl  #aU#   opera  dfil 
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allro  ne  faceva  Bartòlommep  Ammatinati 
nella  Loggia,  che  ce  T avevamo  divisa* 
Quando  io  Tebbi  tutto  bene  bozzato,  e 
volevo  cominciace  a  finir  b  testa  ^(  di  già 
io  gli  avevo  dato  un  poco  dì  priiùa  oiano)^ 
il  Dttca  era  flce»o  di  Palazzo  con  Giorget- 
to,  pittore  (i),  il  quale  lo  avevo  menato 
alle  stanze  dello  Ammannato,  per  fagli  (2) 
vedere  il  Nettuno^  io  sul  quale  il  detto 
Giorgetto  aveva  lavorato  di  sua  mano  di 
molte  giornate^  insieme  col  detto  Auimao- 
nato  con  ^tti  i  sua  lavoranti.  Inmentre-^ 
che  il  Duca  lo  vedeva ^  e^  mi  fu  detto,  che 
e'  se  ne  sadisfaceva  (3)  molto  poco;  e 
sebbène  il  detto  Giorgio  lo  voleva  empire 
di  quelle  sue  cicalate ,  il  Duca   scuoteva  il 


e  parlicalarmeQte  nella  fabbricn  di  due-^cappelle  d«l 
Duomo  dì  Pisa^  dove  si  acquistò  molto  notue  ed 
QQore,  Non  trovo,  che  il  detto  IVIoschioo  avesse  al« 
cun  figlie^»  ^be  attendesse  al  Disegno,' eli  anzi  parmi 
impossibile  •  cbe ,  quand'  anche  1*  avesse  avuto ,  fosse 
questi  in  «tè  ed  in  istato  di  concorrere  pel  Nettuno 
nel  1559,^  poiché  lo  stesso  Francesco  in  quest' e- 
poca  non  aveva  che  circa  3o.  anui,  dicendo  il  Va- 
sari^ che  onando  lavorava  in  Orvieto  col  padre,  al 
tempo  di  Paolo  IIL,  ne  aveva  solamente  i5.  Farmi 
quindi^  che  il  Cellini  abbia  qui  sbagliato  intendendo 
per  Moschino  i)  vecchio  Simone. 

(i)  Qioreio  Vasari. 

{%)  Fa^i  ^v  fargli  è  idiotjsmo  romano  da  schi- 
varsi »  come  avverte  anche  il  Rosasro  nel  suo  Ri*» 
piario  accennando  le  voci  pregagli  j  esortagli  ec. 
poste  in  luogo  di  pregarli ,  esortarli  ec. 

(3)  Sadistare  e  sadisfazione  sono  usati  anche  da 
Yinceoaio  Jnorghini  e  da  Fra  Domenico  Cavalca* 
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capo^  e  vohosi  al  suo  Messer  Gio.  Ste« 
iano  (i),  disse:  va  a  dimandare  a  BeDve* 
liuto  se  il  SQO  gigante  è  di  sorte  innanzi^ 
clke*  si  contentasse  darmene  un  po'  di  vi« 
Bla.  lì  detto  Messer  Gio.  Stefano  molto  ac- 
cortamente e  benignamente  mi  fece  Tim* 
l>asciata  da  parte  del  Duca ,  e  di  più  mi 
disse  ^  che  se  l'opera  mia  non  mi  pareva , 
cV  ella  fussi  ancora  da  mostrarsi ,  «he  li- 
beramente lo  dicessi^  perchè  il  Duca  co- 
nosceva benissimo,  ch^io  avevo  avuto  po- 
chi ajuti  a  nna  così  grand^ impresa.  Io  dissi  ^ 
che  venisse  in  grafia ,  e  che ,  sebbene  la 
mia  opera  era  poco  innanzi  y  lo  ingegno  di 
Sua  Eccellenza  Illustrìssima  era  tale ,  che 
benissimo  giudicherebbe  quel  che  potesse 
riuscir  finito  (3).  Cosi  il  detto   gentiluomo 

-        -  -" 

(1)  Credo 9  che  questi  fosse  Stefano  L9HÌ  (proba* 
blltnente  da  NoiH^ìa ,  patria  del  celebre  ^Giovc^i  Ba* 
tista  Lalli)^  il  quale  vien  nominato  nelle  già  citate 
£jcttere  del  Card,  Gio,  de*  Medici  come  uno  de'  piU 
fayòiitt  camerieri  del  Duca  Cosimo  I. ,  e  che,  avendo 
accompat^nato  i  Roma  il  detto  Cardinale,  se  n'era 
tornato  a  Ficente  nel  JUaggio  del  i56o.  Un  figlio 
del  medesimo  halli  fu  tenuto  a  battesimo  dal  Car- 
dinale suddetto  nel r  Ottobre  del  rj6ò.  ;  ed  un  al- 
'tro,  chiamato  Lelio,  il  qual  era  persona  di  Chiesa, 
ed'erasi  portato  a  Roma  nel  i56i-  per  trattare  H 
rinunzia  di  alcuni  Beneficj ,  fìi  pure  favorita  dal 
medesimo  Card,  con  una  commenda ttvia  all'amba- 
tciador  fiorentino ,  Averardo  Serristori ,  nella  qfiale 
egli  si  dichiarò  di  suanatiira  alieno  da  quella  sorta 
di  negoq  ,  ma  pure  conchiuse  col  dire:  ad  un  ser* 
nitore  atUico  e  di  quel  merito,  che  è  U  deUo  M. 
Stefano ,  non  è  parso  a  S.  E.  e  a  noi  di  poter 
mancare. 

(2)  Forse  deve  leggersi  fimiu. 
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fece  r  imbasciata  al  Duca  ,  il  quale  Venne 
volentieri:  e  subito  che  Sua  Eccellenza  eo- 
trò  nella  stanza  ^  gittato  gli  occhi  alla  mia 
opera,  e*  mostrò  d^  averne  molta  sadisfazio- 
oe;  dipoi  gli  girò  tutti  all' intomo  (i)  ,  fer* 
matosi  alle  quattro  vedute ,  che  non  altri- 
mentì  averehbe  fatto  uno^  che  fusse  stato 
peritissimo  delFarte;  dtpoi  fece  molti  .gran 
segni  e  atti  di  dimostrazione  di  piacergli ,  e 
disse  solamente  :  Benvenuto  y  tu  gli  hai  da 
dare  V  ultima  pelle  :  poi  si  volse  a  qufE^lli  y 
cV  erano  con  Sua  Eccellenza ,  e  disse  nialto 
bene  della  mia  opera  y  dic^Jido:  il  modello 
>{)iccoIo  j  ch^  io  vidi  in  oasa  sua  j  mi  piac- 
que assai ,  ma  questa  sua  opera  si  ha  tra* 
passato  la  bontà* del  modello  (9). 

Siccome  piacque  a  Dio,  che  ogni  cosa 
fa  per  il  nostro  meglio  (io  dico  di  quelli, 
che  lo  riconoscono  e  che  gli  credono  )  sem« 
pre  Iddio  li  difende  )  in  questi  giorni  (3) 
mi  capitò  innanzi  un  certo  ribaldo  da  .Vie*. 
chio  y  chiamato  Piermaria  da  Anterigoli  (4)^ 

> 

s  ' '^ 

(i)  Credo,  che  debba  leggersi  gli  girò  tisU^  alT  in* 
torno,  cioè  intorno  aWftpera;  e  quindi  forse  fer^ 
mandosi  ,  in  luo^o  di  fermatosi. 

(2)  Questa  preferenza  data  dal  Duca  al  modello 
del  Cellioi ,  in  coafronto  di  quello  dell' AmmaoDati^ 
è  negata  espressa  oiente  dal  Vasari  e  dal  Baldinuc* 
ci,  come  si  è  già  accennato  poco  sopra. 

(5^  Cioè  verso  il  principio  dell'anno  i56o.,  come 
li  arguisce^  dalle  cose ,  che  si  difono  in  segtfito. 

(4)  Nei  Ricordi  del  Cellini  cotesto  ribaldo  vieo 
detto  Pier  Maria  di  Ser  Fespasiano  Danterìgoli^ 
Vedi  i  Bicordi  del  (566. 


e  pèv  soprannome  lo  Sbietta:  l'arte  di  co- 
stui si  era  il  pecora jo  ,  e  perchè  egli  era 
parente  di  Messer  Guido  Guidi ^  medico^ 
eh' è  oggi  Proposto  di  Peiicia  (i)  ,  io  gli 
prestai  orecchi.  Costui  m' offerse  di  ven* 
dermi  un  suo  podere  a  vita  mia  naturale: 
il  quale  podere  io  non  volsi  vedere ,  per-, 
che  io  avevo  desiderio  di  finire  il  modello, 
del  gigante  Nettuno,  e  ancora  perchè  e'  non 
faceva  di  bisogno ,  eh'  io  lo  vedessi ,  per-, 
che  egli  me  lo  vendeva  per  entrata  j  U 
quale  il  detto  mi  aveva  :data  in  nota  di 
tante  moggia  di  grano,  e  di  vino  e  d'olio^ 
e  biade  e  marroni  e  vantaggi,  i  quali  ÌQ 
facevo  il  mio  conta,  ohe  al  tempo  che  noi 
eravaino,  le  dette  robe  valevano  molto  pijà 
di  ce/ito  scudi  d'oro  in  oroj  ed  io  gl^ 
davo  sei  cento  cinquanta  scudi  (2) ,  con- 
tando le  gabelle:  di  .modo  che,  avendomi 
lasciato  scritto  di  sua  mano  ^  che  mi  vo- 
leva sempre,  per  tanto  quanto  io  vivevo, 
mantenere  le  dette  entrate,  io  non  mi  cu* 
rai  d' andare  a  vedere  il  d^tto  «podere  y  ma 
sì  bene ,  il  meglio  eh'  io  potetti ,  m' infor-^ 
mai,  se  il  detto  Sbietta  e  S«r  Filippo, 
suo  fratello  carnale,  erano  in  modo  bene- 
stanti, ch'io  fussi  sicuro j  così  da  molte 
persone  diverse^  che    li    conoscevano,    mi 


(i)  Vedi  r«tro  a  can  97.  e  seg. 
(a)  C>osì  il  ms.  Magliabech.  ;   ma  la    prima   édifà 
^gge  cento  ussanm  scudi. 
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fu  detto  9  ch'io  ero  sicarissinio.  Noi  dm^ 
inammo  d^  accordo  Ser  Pierfrancesco  Ber- 
toldi, Notajo  alla  Mercanzia  j  e  la  prima 
«osa ,  ch^io  gli  detti  in  mano  (i)  ^  totto 
quello  che  '1  detto  Sbietta  mi  voleva  InaI^ 
tenere ,  pensando ,  la  detta  scrìtta  si  avesse 
«  nominare  nel  contratto:  di  modo  che  il 
detto  Notajo ,  die,  la  rogò ,  attese  a  venti- 
due  confini,  che  gK  diceva  il  detto  Sbiet^ 
ta ,  e  secondo  me  ^  non  si  ricordò  iuoludere 
nel  detto  contratto  quello ,  che  il  detto 
Tenditore  m'aveva  offerto;  ed  io,  inmen- 
trechè  il  Notajo  scrìveva,  lavoravo:  e  per- 
che  e^  pensò  (3)  parecchi  ore  a  scrivere^ 
feci  un  gran  brano  della  testa  del  detto 
Nettunno.  Cosi  avendo  finito  il  detto  con- 
tratto, lo.  Sbietta  mi  comincio  a  fare  le 
tnaggfori  carezze  del  móndo,  ed  io  facevo 
il  simile  a  lui:  egli  mi  presentava  cavretti^ 
caci,  capponi,  ricotte  (3)  e  molte  frutte^ 
di  modo  che  io  mi  cominciai  mezzo  mcz- 
«o  (4)  a  vergognare;  e  per  queste  amore* 
Tolezze  ,  io  lo  levavo ,  ogni  volta  eh'  egli 
veniva  a  Firenze,  d'in  su  T osteria;  e 
molte  volte  egli  era  con  qualcuno  de^suoi 
parenti,   i   quali    apcora    loro  venivano:  e 

(i)  Panni,  che  qui  sia  stato  degli  amanuensi  om' 
messo  il  verbo  fujO  cosa  simile. 

(2)  11  ms,  Magliabec.  legge  penò^ 

(3)  Ricotta  vale  fior  di  latte  cavato  dal  siero  per 
mezzo  del  fuoco. 

(4)  Questo  potrMe  giowzre  y  perchè  tra  Ugucciane 
e  la  vedoi^a  è  cominciato  mezzo  mezzo  aessergar» 
hugUo.  Firenzuola ,  Trinuzia. 
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con  piacevoli  modi  mi  ccfmìncid  a  dire, 
eh^  egli  era  una  vergogna^  ch'io  avessi  com^ 
prò  un  podere-  e ,  che  oramai  egli  era  pas- 
sato tante  settimane  y  ch^o  non  mi  risoU 
Tessi  lasciare  uo  poco  per  tre  dì  le  mie 
facceode  a?  mia  lavoranti ,  e  andassilo  a 
Tedere.  Costui  potette  tanto  col  suo  lusia^ 
garmi,  ohMo<  pure  in  mia  inalora  T  andai  a 
vedere;  e  il  detto  Sbietta  mi  ricevè  a  casa 
sua  con  tante  carezze  e  con  tanto  onore  ^ 
eh' ei  non  poteva  &r  più  a  un  Duca;  e  U 
sua  moglie  mi  faceva  più  carezze  di  !ui:e 
in  questo  modo  noi  durammo  un  pezs^o^ 
tantoché  gli  venne  fatto  tutto  quello  ch^  e-* 
gli  avevano  disegnato  di  fare,  lui  e  il  suo 
fratello  Ser  Filippo.  Io  non  mancavo  di 
soilecit2?re  il  mio  lavoro  del  Nettunno  ^  e 
dì  già  r  avevo  tutto  bozzato ,  siccome  io 
dissi  di  sopra,  con  buonissima  regola,  la 
quale  non  T  ha  mai  usata  né  saputa  nes- 
suno innanzi  a  me;  di  modo  che,  sebbene 
)o  ero  certo  di  non  avere  il  marmo  per  le 
cause  dette  di  sopra  ^  io  mi  credevo  presto 
di  averlo  finito  e  lasciarlo  vedere  alla  Piazza 
per  mia  soddisfkzione.  La  stagione  si  era 
calda  e  piacevole ,  di  modo  che,  essendo 
tanto  carezzato  da  questi  dua  ribaldi^  io 
mi  mossi  un  mercolecU,  ch^era  due  feste  (i)| 


<i)  Nell'estate  del  i56o.  non  cadde  altra  fisita.in 

mercoledì  fuorché  quella    di   S.  Agostino ,  1»   ^uale 

.allora  si  celebrava  soletinemente ,  per  preietto  della 

CUiesa,  net  giorno -aOLAgorto^  e  cha  veniva  appuut» 
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di  Villa  mia  a  *Trespiano(i),  e  aVevó  fatta 
buona  colazione  qnanio  io  arrivai  a  Vie*» 
chio(a),  e  subito  trovai  il  Ser  Filippo  alla 
porta  di  Vicchio,  il  (piale  pareva,  che  sa- 
pesse, come  io  v^ andavo:  tante  carezze  ei 
mi  fece^  e  menatomi  a  casa  dello  Sbietta, 
dov'era  la  sua  impudica  moglie ,  ancor  ella 
tni  fece  carenze  smisurate;  alla  q^iale  io  do- 
nai un  cappello  di  paglia  finissimo;  perchè 
ella  drsse  di  non  aver  mai  veduto  il  più 
bello  (3):  allora  e'  non  v^  era  lo  Sbietta. 
Appressandoci  alla  sera ,  noi  cenammo  tut« 
tMosieme  motto  piacevolmente;  dipoi  mi 
fu  dato  un^  onorevol  camera ,  dove  io  ini 
riposai  in  un  pulitissimo  letto;  e  a  due  mia 
eervitori  fu  dato  loro  il  simile ,  secando  il 


tegttita  da  un  altro  giorno  egualmeota  festivo  «  cioè 
da  quello  della'  Decollasione  di  S*  Giovanni.  Anche 
dalle  altre  circoslanEe,  ciie  qui  si  accennano  dal- 
l'autor/^,  mi  pare  certo,  die  questa  gita  a Trespianò 
ed  a  Vie  hio  venisse  fatta  dal  in  desimo  dopo  molto 
innolliaia  Testate,  dicendoci  già  raccolte  le    biade. 

(I;  Vtidrassi  in  un  Ricordo  del  OUini,  in  data 
delti  6.  Ottobre  del  t558  ,  cbe  nel  detto  giorno 
egli  cofnperò ,  pel  tempo  della  sua  vita ,  da  Cristo^ 
faoo  Buoottilenti  un  poiieie  a  Trespiano;  la  quale 
villa  è  situila  al  iSord  Est  di  Firenze,  in  distanza 
di  7.  miglia  circa 

(a)  Viccbio  è  sulla  riva  sinistra  delPArno  ,  ^.  mi- 

?^ia  circa  ali*  Est  di  Fiienze^  e  guasi  ti.  al  òud  di 
Trespiano» 
(5)  Perchè  per  laonde  vien  usato  anche  ne*  Fio^ 
retti  di  S,  Francesco  y  leggendovisi  ;  il  tale  conjimisc 
il  iole  petcato  i  pen,hè  ^li  furono ^  aurati  §U  òcchi* 
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g^ado  loro.  La  matUim ,  quand' io  mi  levai  y 
e*  mi  fu  fatto  le. medesime  c^rezse:  andai 
a  vedere  il  mio  podere ,  il  quale  mi  piac- 
que j  e  mi  fu  poQsegoato  tanto  grano  ed 
altre  biade;  e  dopo  tornatomene  a  Vicchio, 
il  Prete  Ser  Filippo  mi  disse  :  Benvenuto , 
non  dubitate;  che  sebbene  voi  non  vi  avessi 
trovato  tutto  lo  intero  di  quello ,  che  vi  è 
fiitatQ  promesso  ,  state  di  buona  voglia  ^  pei:- 
cbè  e'  vi  sarà  attenuto  davvantaggio,  per* 
che  voi  vi  siete  impacciato  con  persone 
dabbene;  e  sappiate,  che,  codesto  lavora^ 
tore,  noi  gli  abbiamo  dato  licenza ,  perchè 
egli  è  un  tristo.  Questo  lavoratore  si  chia» 
raava  Mariano  Rosselli,  il  quale  più  volte 
mi  disse  :  guardate  beùe  a'  fatti  vostri ,  che 
alla  fine  conoscerete  chi  sarà  di  noi  mag- 
gior tristo.  Questo  villano,  quando  mi  di'* 
ce  va  queste  parole,  egli  sogghignava  in  un 
,  certo  mal  modo,,  dimenando  il  capo ,  come 
dire:  va  pur  là,  che  tu  te  n^ avvedrai.  Io 
feci  un  po^  di  mal  giudizio,  ma  io  non 
m' ingannavo  nulla  di  quello ,  che  m^  av- 
venne. Ritornato  dal  podere ,  il  quale  si  è 
dua  miglia  discosto  da  Viccfaio,  in  verso 
TAlpe ,  trovai  il  detto  Prete ,  che  colle  sue 
solite  carezze  m'aspettava;  cosi  andammo 
a  far  colazione  tutti  insieme:  questo  non 
fu  desinare ,  ma  fu  buona  colazione.  Dipoi 
andatomi  a  spasso  per  Vicchio  (  di  già  egli 
en  cominciato  il  mercato)  io  mi  vedevo 
guardare  da  tutti  quelli  di  Vicchio  copie 
cosa  disusa  da  vedersi ,  e  più  che  ogni  altra 

JSew.  CetUni  F.  li.  a6 
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da  un  uonio  dabbene,  che  sì  sta,  di  tnoll^ 
anni  sono ,  in  Vicchio ,  e.  la  sua  moglie  fa 
del  pane  a  Tendere ,  è  quivi  egli  ha ,  presso 
a  un  miglio  ,  certe  sue  ouone  possessioni; 
Perchè  si  contenta  di  stare  a  quel  modo, 
qiiest^uomo  dabbene  abita  una  mia  casa^k 
quale-  si  è  in  Vicchio ,  che  mi  fu  conse« 
jgqàta  col  detto  podere ,  qual  si  domanda 
il  poder  della  Fonte  ;  e  mi  diisse  :  io  sono 
^n  casa  vostra,  ed  al  suo  tempo  io  vi  darò 
la  vostra  pigione  ;  o  vorretèla  innanzi ,  in 
lutti  i  modi ,  che  vorrete ,  farò  ;  basta  che 
meco  voi  sarete  sempre  d'accordo.  Ed  in- 
mentrèchè  iioi  ragionavamo ,  io  vedevo  y 
che  quest'uomo  m'affissava  gli  occhi  ad* 
dosso  (i),  di  modo  che  io>  sforzalo  da  tal 
cosa,  gli  dissi:  deh  ditemi,  Giovanni  mio 
caro  (a) ,  perchè  voi  pie  volte  m^  avete 
|[uardato  lauto  fisso?  Quest'uomo  dabbene 
mi  disse:  io  ve  lo  dirò  volentieri,  sé  voi,' 
da  queir  i|t>mo  che  voi  siete  ,  mi  promet* 
tele  di  non  dire ,  eh'  io  ve  V  abbia  detto. 
Io  cosi  gli  promessi.  AÌlora  e'  mi  disse  : 
sappiate,  che  qnel  Pretaccio  di  Ser  Filip- 
po, e^oon  sono  troppi  giorni^  ch'egli  s'an- 
dava vantando  delle  valenterie  dèi  sno  fra- 
tello   Sbietta^   dicendo,    coìtie    egli    aveva 


(l)  affissare  od  affisare  nelk  Crusca  non  ha 
altro  significato  ,  fuorché  quello  ^i  guardar  /isa-, 
•mentre  cjui  sta  per  fisare ,  iatinaiàente  figere» 

(>)  tStò.  ^arik^b ,  cooia  prestò  vedremo. 
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Tenduto  il  suo  podere  a  UQ  ?ecohto  a  vita 
flaa  ^  il  quale  noa  arriverebbe  alFanno  ii>* 
tero  :  voi  vi  siete  impacciato  con  parecchi 
ribaldi,  sicché  ingegnatevi  di  vivere  il  più 
jche  voi  potete ,  e  aprite  gli  occhi  j  perchè 
vi  bisogna  ;  io  snon  vi  voglio  dir  altro.  ì 

Andando  a  spasso  per  il  mercato^  vi^ 
trovai  Giambatfsta  Santini;  e  lui  ed  io 
fummo  menati  a  cena  dal  detto  Prete. 
Siccome  io  ho  detto  per  F addietro^  egli 
era  in  circa  alle  vent^ore,  e  per  causa  mia 
e*  si  ceno  co3Ì  a  buon'otta,  perchè  io-^vevo 
detto  y  che  la  sera  io  mi  volevo  ritornare 
a  Trespiano.'  di  modo  che  prestamente  Vsi 
messe  in  ordine,  e  la  moglie  dello  Sbietta 
a'  affaticava ,  e  infra  gli  altri  un  certo  Cecr 
chino  Buti ,  Iqr  Lancia  (i).  Fatta  che  ìu^ 
rono  V  insalate ,  e  incominciando  a  voler 
entrare  a  tavola,  quel  detto  mal  Prete ^ 
facendo)  un  certo  cattivo  suo  visino  (2)^ 
disse  :  e^  bisogna ,  che  voi  mi  perdoniate , 
perchè  io  non  posso  cenar  con  essoiroi, 
perchè  m^è  sopraggiunta  una  faccenda  da 
grande  importanza  per  conto  dello  Sbietta  y 
mio  fratello ,  e  per  non  esserci  egli ,  biso- 
:gna,  ch'io  supplisca  per  lui:  noi  tutti  lo 


(i)  Lancia  o  Lance  vale  anche  cagnotta  ^  cioè 
sateUUe  ,  adulatore ,  o  vUe  seguace  e  quasi  cane  di 
alcuno,  y 

(2)  Questo  dimioutivo  manca  finora  nella  Crusca 
«ed  anche  né*  VocatM>larj  deirAJberlìir    . 
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pregammo  ;;  e  non  potendo  dmiì  svolgerlo  ^ 
egli  sé  n^  andò ,  e  noi  cominciamo  a  cena- 
te. Mangiato  che  noi  avemmo  l'insalate  in 
certi  piattelloin,  cominciandoci  a  dare  carne 
lessa  j  venne  una  scodella  per  uno.  Il  San- 
tino, che  m'era  a  tavola  addirìmpetlo, 
disse:  a  voi  danno  tutte  le  stoviglie  diffe- 
renti da  quest^  altre  ;  or  vedesti  voi  mai  più 
le  più  belle?  Io  gli  dissi ,  che  di  tal  cosa 
t)on  me  n'ero  avveduto.  Ancora  e^  mi  dis* 
se,  ch'io  chiamassi  a  tavola  la  moglie  dello 
SbielU^;^  la  quale ,  ella  e  quel  Cecchino 
Buti,  correvano  innanzi  e  indietro^  tutti 
affaccendati  istraordinariamente.  In  fine  io 
pregai  tanto  quella  donna,  ch'ella  venne; 
la  quale  si  doleva  «  dicendomi:  le  mie  vi- 
vande non  vi  sono  piaciute ,  però  voi  man- 
gia te  cosi  poco.  Quando  io  l'ebbi  parecchi 
volte  lodato  la  cena,  dicendole,  ch'io  noa 
mangiai-  mai  né  più  di  voglia  né  vaeglio, 
all'ultimò  dissi,  ch'io  mangiavo  il  mio  bi- 
sogno. Appunto  io  non  mi  sarei  immagi- 
nato, peròhè  quella  donna  mi  faceva  tanta 
ressa  (i),  ch'io  maogia&si.  Finito  che  noi 
avemmo  di  ìDenare ,  egli  era  passato  te  veii- 
tun'ora  (a),  ed  io  avevo  desiderio  di  tor- 
narmene la  sera  a   Trespiano,   per  potere 


(i)  Così  il  ms.  MagUabec.,  meatre  la  prima  edi^ 
Ufgfipreisa,  / 

(2)  Quando  gli  Ag|||etiivi  Numerali  ventuno^,  ireii- 
tuno  e  Ninili  stanno  in  luogo  dtgli  Ordinali  veniw 
nesimoy  trenmn€simo  ec. ,  è  naturale^  'che  con  loro 
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àùdarer  altro  giorno  al  mio  lavóro  della 
Loggia  ]  cosi  dissi  addio  a  tutti  j  e  ringra*- 
ziato  la  donna ,  mi  partii.  Io  non  fui  disGo«* 
sto  tre  miglia ,  che  mi  pareva ,  che  lo  sto* 
maco  m^  ardesse ,  e  mi  sentivo  travagliato 
di  sorte,  che  e'  mi  pareva  mill'anni  d'ar-^ 
rivare  al  mio  podere  di  Trespiano.  Come 
a  Dio  piacque  arrivai,  di  notte ,  con  gran 
fatica  y  e  subito  detti  ordine  d' andarmene 
a  riposare:  la  notte  non  mi  potetti  riposa-^ 
re  ^  é  di  più  mi  si  mosse  il  corpo ,  il  quale 
mi  sforzò  parecchi  volte  andare  al  destro; 
tantoché^  essendosi  fatto  dì  chiaro  ^  io  sen*- 
tendomi  ardere  il  senso  ^i),  volsi  vedere 
che  cosa  ella  fussi  ;   trovai  Ja  pezza    molto 


sì  concordi  nel  numero  èingolare  il  nome,  a  cniser* 
vono  ;  e  però  leggesi  nel  Convito  dì  Dante  =5  tànt0 
che  compia  la  no^antuna  ruota  ^  e  ne*  Gradi  di  S. 
Girolamo  c=s&>  ventuno  grado  di  questa  santa  iscala^ 
Quando  poi  ventuno  ^  trentuno  ec.  significano  sem^ 
plicemenie  una  quantità ,  dagli  Scrittori  Glaaiicl  ai 
costruiscono  come  se  appunto  fossero  due  distinta 
-Aggettivi  venti  e  imo  ,  trenta  e  uno  ec, ,  concoiv 
dando  cioè  il  nome ,  a  cui  spettano,  nel  plurale  o 
nel  singolare^  secondo  che  il  medesimo  sta  vicine 
alla  prima  o  alla  seconda  quantità  :  così  nd  Pe* 
trarca  si  legge  =  anni  ventuno  ardendo ,  ed  las 
i$nnl  ventuno  interi,  e  nel  Convito  di  Dante  si  tre* 
va  j  collo  stesso  modo  di  concordare ,  che  qui  ado« 
pera  il  Geliinii  poi  per  la  medesinta  via^  per  di» 
scendere  altre  noyantuna  rota. 

(i)  N^n  trovo ,  che  senso  sia  mai  stato  usato   in 
alcun  libro  autorevole»  per  significare  la    parta  del 
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saoguinoBa.  Sabito  m*  immaginai  d^  aver 
maogiatO'  qualche  cosa  Telenosa ,  e  pii^  e 
più  volte  me  n^  andavo  esaminando  da  me 
stesso  che  cosa  ella  potesse  essere  stata  ;  e 
ini  tornò  a  memoria  quei  piatti  y  e  scodelle 
e  scodellino ,.  datimi  differenziati  dagli  altri 
dalla  (i)  (fetta  moglie  dello  Sbietta,  e  per* 
che  quel  mal  Prete  ,  fratello  del  detto  Sbiet- 
ta ,  essendosi  tanto  affaticato  in  farmi  tanto 
onore ,  e  poi  non  volse  (2)  restare  a  cena 
con  essonoi  ;  e  mi  ritornò  ancora  in  memoria 


corpo ,  che  qui  vnolsì  indicare  ;  '  ma  vengo  assidi* 
rato,  che  ciò  ha  luogo  tuttora  in  Toscana  nel  lti»« 
guaggio  famigliare.  11  ms.  Magliabec.  legge  sesso/. 
ma  questo  sarebbe  peggio. 

(i)  La  prima  ediz.  legge  la  detta;  ma  ciò  panni 
evidente  errore  di  scrittura  o  di  stampa. 

(2)  il  ms.  Magliabec.  non  voler,  sa;  Anche  gli 
Scrittori  nostri  più  corretti  hanno  usato  di  mettere 
talvolta  la  particella  e  dove  giusta  la  piii  rigida  sin- 
tassi non  parrebbe  necessaria  né  opportuna,  ma  se 
attentamente  si  considera  questo  apparente  pleooa^ 
smo  ,  vedrassi ,  che  Io  stesso  giova  mirabilmente  a 
dar  fbrza  ed  evidenza  al  discorso ,  facendosi  nsaltare 
più  apertamente  con  questa  congiunzione  la  diver* 
sita,  la  successione,  le  relazioni  di  tempo ,  e  il  con* 
fronto  o  il  contrasto  di  due  idee  fra  loro  diverse;  e 
quindi  è>  che  ih  tali  casi  la  particella  e  sembra 
assumeie  il  vabre ,  o  indicare  I  ellissi  di  altre  par- 
ticelle, come  sono  anche,  nt^ndimeno ,  perciò g 
coii  ,  Mora,  ecco  che,  e  simili»  le  quali  sono  an-< 
ch^  esse  in  qualche  modo  congiuntive ,  perchè  sotto 
varj  aspetti  legano  insieme  un'  idea  con  altre  idee 
precedenti  o  seguenti.  Per  esempio  vuol  marcare 
con  evidansa  la- diversità  di  dqe  idee  il    Boccaccio 


y  aver  detto  il  detto   Prete  ^    come    il  suo 
imbietta  aveva 'fatto  nò  sì  bel  colpo  in  aver 


pve  dice  =37  da  parie  di  Arfighetto  e  sàluiarQHo  % 
ringraziarono  Currado;  fa  sentire  vie  più  la  suc- 
cessione di  an*  idea  da  un'  altra  col  dire  1=;  poiché 
tu-  vuogli  che  io  più  avanti  ancóra  dica ,  ed  io  ti 
dirò;  indica  replicatamente  identità  di  tempo  ove 
dice  sa  come  essi  passamano,  ed  effli  cominciarla  zsi 
mangiando  il  Re  lietamente  e  del  luogo  solitario 
giovandogli  f  e  nel  giardino  entrarono  due  giovinette  i 
te  io  stesso  fa  Dante  nell'lnf.  %b. 

Compio  tenea  levate  in  lor  le  ciglia. 
Ed  un  serpente  con' sei  pie  si  lancia. 
E  finalmente  negli  stessi  esempj  suddetti  ben  si  ve- 
de ^  che  la  e  ravviva  il  confronto  delle  due  idee,  fra 
cui  trovasi ,  preseuta^ldo  le  due  parti  della  proposi^ 
leione  con  una  specie  di  antìtesi  :  che  se  poi  queste 
Messe  idee  sono  tali ,  che  o^ale  sembrino  dovere  ^tare 
insieme ,  la  stessa  particella  nai(ura|mente  ne  fa  spic- 
care yieppiù  il  contrasto  t  così  succeda  in  quel  pass^ 
fdel  Boccaccio  :  tu  ci  menasti  una  volta  già  per  lo 
'Mugnone  ricogliendo  pietre  nere  y  e  quando  tu  ci 
-avesti  messo  in  galea  senza  hiscoaoy  e  tu  te  ne  ve* 
ni^ti  e  ci  volevi  far  credere  ec.  Lo  «te^sQ  dicasi  4i 
que'  due  versi  del  Petrarca  $ 

Era  ben  forte  la  nemica  tnia^ 
E  lei  pid'iq  ferita  in  mezzo  7  (»r<, 
Nei  quali  luoghi  le  cose  antecedenti  non*  promett^^ 
vana  le  conseg«Knti  come  succede  ànehe  nel  presente 
passo  del  Cellrni ,  d^<ft  la  e  pteéviaslica  può  cónst* 
derarsi  equi  valente 'a  nondimeno.  Altre  di  oneste  e 
troveremo  fra  poco  a  car.  40^*  4<^*  4'^-  ^* 

bel  resto  non  pofso  persuader  ipi  ccd  Cinonio,  che 
la  e  pleonastica  sia  mai  stata  osata  per  sé  stessa  eli- 
che nel  significato  di  acciocché,  di  assai y  di  certa* 
rìì$nie,  di  perciocché y  di  ma\  di  ite,  di  quando  e 
simili,  quantunque ^  restando  alia  nel  suo  stato  di 
semplice   congii^nùoiie ,   indichi   bene  spesso   •  con 
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Yeaduto  un  podere  a  an  Tecchio  a  -  yita , 
il  quale  non  passerebbe  mai  Tanno  :  die 
tali  parole  me  F aveva  ridette  quell'uomo 
dabbene  di  Gio.  Sardella (i):  di  modo  ch'io 
risolsi,  ch'eglino  m' a  vessino  dato  io  uno 
scodellino  di  salsa  y  la  quale  si  era  fatta 
molto  bene  e  mollo  piacevole  da,  mangia- 
re ,  una  presa  di  splimato  (2)  ]  perchè  il 
solimato  fa  tutti  quei  mali,  ch^io  mi  vedevo 
d'avere  :  ma  perchè  io  uso  di  mangiare  po- 
che salse  e  savori  colle  carni  e  altro ,  ma 
solo  il  sale  y  imperò»  e'  mi  venne  mangiato 
due  '  bocconcini  di  quella  salsa  ,  per  esser 
cosi  buona  alla  bocca  ;  e  mi  andavo  ricor- 
dando j  come  molte  volte  la  detta  moglie 
dello  Sbietta  mi  sollecitava,  ch'io  mangiassi 
quella  salsa:  con  diversi  modi  eglino  m  s^ 
vevano  dato  quel  poco  di  solimato.  Trovan-» 
domi  in  qnel  modo  afflitto ,  e  a  ogni  modo 
andavo  a  lavorare  alla  detta  Loggia  del  mio 
gigante ,  tanto  che,  in  pochi  giorifi  appres-» 
ao ,  il  gran  male  mi  sopraffece  tanto  y  che 
e'  mi  fermò  nel  letto.  Subito  che  la  Duchessa 


chiareua  TeUistl  di    alcuna   delle,  dette    particelle, 

"  come  indica  una  ellifii  di  intere  pròposisioni  qaanda 

fi  comincia  con  essa  un  discorio  ex  abrupto  ,    sap« 

rnendosi    già .  innoltr^ta    l' orauone  per  esempio  3 
quando  fia  quel  giorno  ec. 
(i)  Vedi  a  cart.  403. 

(3)  Il  ms*  Magliabec.  ha  seinpl«  sHhneao .  voce 
anch'essa  di  Crusca,  perchè  osata  appunto  dal  Gel* 
lini  nel  XratUto  deW  Oreficeria.  Vedi  il  voK  3.  a 
cari.  148. 


sentì  9  chMo  ero  ammalato^  fece  dart  l'opera 
del  disgraziato  maroio  libera   a    Bartoiom- 
meo  delPAmmannato,  il  quale  mi  mandò  a 
dire,  ch'io  facessi  quello  ch^o  yolévo  del 
mio    cominciato    modello,   jperchè    egli   ^ 
aveva  guadagnato  il   marmo:  del    quale  ci 
sarebbe  da  dire  gran  cose;  imperò  io  non 
voglio  fare  come  il  Bandinello ,  suo    mae« 
stro  9  che*  con  ragionamenti  usci   delParte; 
basta  chMo  dissi  (i):*io  me  l'ero  sempre 
indovinato  :  e  che  dicessi  a  Sartolommeo , 
che  si  afllaticasse,  acciocché  ei  dimostrassi 
di  sapere  ben  grado  alla  fortuna  d' un  tan- 
to (a)  favore,   che  cosi   meritamente   ella 
gli  aveva  fatto,  (ios)  malcontento  mi  stavo 
nel  Ietto ,  e  mi  fiicevo  medicare    da    quel* 
r  eccellenlissimo  uomo  di  Maestro  Frar^ce^ 
8co  da  Monte  Varchi,  Fisico,  e  insieme  seco 
mi  medicava  di   Cirusi^  Maestro    Raflbello 
de'  Pilli  (3);  perchè  quel  solimato  qi' aveva 
di  sorte  arso  il  budello    del    senso ,    eh'  io 
non  ritenevo  punto  lo  sterco.  £  perchè  il 
detto  Maestro  Francesco ,  conosciuto  che  il 
veleno  aveva  fatto  tutto  il  male.che  poteva 


(i)  Sottintendi:  al  Messo  deV^jémmannato. 

(3)  Il  ms.  Magliabech.  r=z  saper  buon  grado  alla 
fortuna  di  quel  tanto  fasore  ec. 

(3)  Vedi  retro  voi.  1.  m  cart.  5og,,  e  voi.  II.  a 
cart.  367.  rs  il  ms.  Magliabec.  legge  qui  Cerusia  ; 
ma  nella  Crusca  non  c'è  uè  Tuno  né  T  altro ,  tri^- 
Vaadesi  invece.  Chirurgia  ^  Cirurgia  e  Cirugia. 


4fO  VTTA  DI  BtMTiSTnrro 

fare  (perchè  non  era  staio  tanto,  che  pò-: 
tesse  aver  sopraffatta  la  Tiitiì  della  valida 
Datura^  ch'egli  trovava  in  me),  imperò  nai 
disse  un  giorno:  Benver^iito,  ringrazia  Id- 
dio, perchè  ta  hai  vinto;  non  dubitare, 
ehMo  ti  voglio  gn^nre  per  far  dispetto  ai 
ribaldi ,  che  t^  hauoo  voluto  far  male  :  al- 
lora Maestro  llafiaeilo  dinse:  questa  sarà 
una  delle  più  belle  e  più  difficili  cure  ^^  ' 
che  mai  ci  sia  stato  notizia^  ^ppij  Benve* 
nuto,  che  tu  hai  mangiato  un  boccoa  di 
solimato.  A  queste  parole  Maestro  France- 
sco gli  dette  in  ^ulla  voce  (i)  e  disse: 
forse  fu  egli  qualche  bruco  veleooso.  Io 
dissi ,  che  certissimo  sapevo  che  veleno 
egli  è  e  chi  me  l'aveva  dato:  e  qui  ognuno 
di  noi  tacette.  Eghno  mi  attesero  a  medi- 
care più  di  sei  mesi  interi;  e  più  d'un 
anno  stetti,  innanzi  ch'io  mi  potasi  pre- 
valer della  vita  mia. 

In  questo  tempo  il   Duca   se    n^andù   a 
far  V  entrata  a  Siena  (a) ,   e  TAmmannato 


(i)  Dare  in  su  la  iH>ce  (significa)  sgridare  uno^ 
acciocché  egli  taccia.  Varchi  Ercol. 

(2)  Fersù  la  fine  di  Ottobre  {àA  i?^.)  $i  mosse 
(il  Duca  Cosimo  I.  )  di  Firenze  con  la  Duchessa; 
jT  il  Principe  Francesco ,  U  ,  Card.  do.  e  Don 
Garzìa,  suo  terzogenito ,  lo  seguitarono.  Li  :tS.  fece 
il  suo  ingresso  in  Siena  accompagnato  da  numeroso 
seguito  di  Nobiltà  fiorentina,  e  ricevuto  dai  Senesi 
con  singolari  dimostrazioni  di  giofa  e  di  comune 
allegrezza.  Tre  giorni  si  trattenne  in   quella  città. 
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era  ito  certi  mesi  innanzi  a  fare  gli  archi 
trionfali.  Un  figliuolo  bastardo ,  che  ayeva 
rAmmannato  j  si  era  restato  nella  Logica  ^ 
e  mi  aveva  levato  certe  tende,  ch^ erana 
in  sul  mio  modello  del  Nettunno;  io  lo  te* 
nevo  coperto.  Subito  m^  andai  a  dolere  al 
Signor  Don  Francesco  ,  figliuolo  del  Duca , 
il  quale  mostrava  di  volermi  bene ,  e  gli 
dissi,  come  e^  m'avevano  scoperto  la  mia 
figura  y  la  quale  era  imperfetta  f  che  se  ella 
fusse  stata  finita ,  io  non  mi  sarei  curato» 
A  questo  mi  rispose  il  detto  Principe,  al- 
quanto Mnacciando  col  capo ,  e  ^isse  :  Ben- 
venuto y  non  ve  ne  curate ,  ch^  ella  stia  co« 
f^erta ,  perchè  e'  fanno  molto  più  conto  di 
oro  (i):  e  se  pure  vi  contentate,  ch'io 
ve  la  faccia  coprire,  subito  la  farò  coprire,  « 


e  lascmndo  al  Principe  Francesco  il  carico  del  go* 
verno  d.^gli  Stati  ^  in&aprese  il  viaggio  per  Roma 
con  la  Duchessa  e  con  gH  altri  due  fi^i  .  .  .  Tutto 
il  convoglio  oltrepassava  il  numero  di  800  cavalli. '>,• 
Il  quinto  giorno  di   Novembre  ,    nella    mattina ,  JU 

egli ricevuto  alla  porta  delia    città  dai  Car^ 

dinali  Borromeo  (  S.  Carlo  )  e  f^tellif  e  di  poi  in^ 
eontrato  dai  Cardinali  di  Ferrara  e  Santa  Fiord  , 
e  condotto  .  .  dal  Papa  (  Pio  IV.  )  che  lo  ricevè  in 
pubblico  Concistoro,  Galluzzi  Ist.  del  Granducato  di 
Tose.  lib.  3.  cap.  i.  Ritornando  il  Duca  ne*  suo^ 
Stati  dopo  aver  celebrata  in  Roma  la  solennità  di 
Natale ,  visitò  la  Valdtchiana  e  il  Senese ,  portcssì 
dì  nuovo  a  Siena ,  lasciando  seniore  al  governo  di 
Firense  il  Principe  Francesco. 

(i)  Qui  parmi  mutilata  o  scambiata  qualche  pa^ 
rola,  dovendoci  leggere ptobabiloiente s  perchè  t^  ( cioè 
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Con  queste  parole  S.  E.  Ittustriss.  n'ag^uode 
moli' altre  in  mio  &vore,  alla  presenta  di 
molti  Signori.  Allora  io  gli  dissi,  che  lo 
pregavo,  che  S.  E.  mi  desse  comodità ^ 
chUo  lo  potessi  finire ,  perchè  ne  volevo 
iare  un  presente  insieme  col  piccol  model- 
lino a  S.  E.  Ei  mi  rispose  ^  che  volentieri 
accettava  Tuno  e  T altro,  e  che  mi  iarehbe 
dare  tutte  le  comodità  ch'io  domanderei  (i). 
Cosi  io  mi  pascei  di  questo  poco  di  favore^ 
che  mi  fu  causa  della  salute  della  vita  mia; 
perchè,  essendomi  venuti  tanti  smisurati 
mali  e  dispiaceri  a  nn  tratto,  io-Mi  vedevo 
mancare;  e  per  quel  poco  di  favore  mi 
confortai  con  qualche  speranza  di  vita. 

Essendo  già  passato  1  anno,  ch\ìo  avevo 
il  podere  della  Fonte  dallo  Sbietta,  e  (ol- 
tre a  tutti  i  dispiaceri  fattimi  e  di  veleni 
e  di  loro  ruberie)  veduto,  che  il  detto 
podere  non  mi  fruttava  quello,  che  loro 
me  lo  avevano  offerto  (  e  n*  avevo ,  oltre 
a'  contratti ,  una  '  scritta  di  mano  dello* 
Sbietta,  il  quale  mi  s'obbligava  con  testi- 
monj  a  mantenermi  le  dette  entrate  )  ;  io 
me  n^ andai  a'  Signori  Consiglieri:  che  in 
questo  tempo  viveva  Messer  Alfonso  Quistello^ 


i  popoli  )  ne  fanno  motto  pia  conio  ddia  hrOy  cioè 
di  quella  di  colord,  de*  quali  parlasi. 

(i)  La  I.  edi£.  legge  domaadarei\  ma  quest'er- 
rore, non  mai  sfiiggito  altrove  al  Celliui ,  m' è  parso 
proprio  degli  amaBueusi  o  dello  stampatore. 
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ed  «ra  Fiscale  (i)^  e  si  radunava  co^  Si* 
gnori  Consiglieri  ;  e  de^  Consiglieri  si  era 
Averardo  Serristorì ,  e  Federigo  de'  Ricci 
(  io  non  mi  ricordo  il  nome  di  tutti  )  j  an^ 
Cora  n^era  uno  degli  Alessandri:  basta  che 
fsgli  era  una  sorte  d'uomini  di  gran  cónto* 
Ora  avendo  eonto  le  mie  ragioni  al  Magi* 
strato  y  tutti  a  una  voce  volevano  >  che  il 
detto  Sbietta .  mi  rendesse  i  mia  danari^ 
salvo  cbe  Federigo  de'  Ricci  ^  il  quale  si 
serviva  in  quel  tempo  del  detto  Sbietta: 
di  sorte  che  tutti  si  condolsono  meco ,  che 
Federigo  de"*  Ricci  teneva  (2),  che  loro  non 
me  la  spedivano  j  e  infra  gli  altri  Averardo 
Serristorì  con  tutti  gli  altrì,  bench'egli  fa- 
ceva un  rumore  straordinario  ,  e  il  simile 
quello  degli  Alessandri:  che  (3)  avendo  il 
detto  Federigo  tanto  trattenuto  la  causa  (4) 
che  il  Magistrato  aveva  finito  V  ufizio  ^  mi 
trovò  il  detto  gentiluomo  una  mattina^  dap- 
poiché  egli   erano    usciti  y   in   sulla  piazza 


(1)  Vedi  retro  a  car.  357. 

(a)  Cioè  impedwa.  Dante ^  giusta  la  lezion  comune; 

non  ti  noccia 

La  tua  paura  y  che  poter  ch'egli  abbia  ^^ 
Non  ti  terr4^  lo  scender  questa  roccia, 

(3)  Cioè,  per  quanto  parmi  ^  tutti  si  condolsono  ec. 
e  infra  gli  altri  si  condolse  Averardo  Serristori, 
benché  fie  facesse  troppo  rumore,  con^e  faceva  an* 
che  r Alessandri  ;  poiché  avendo  il  detto  Federigo  ec«, 
mi  trovò  Averardo  una  mattina  ec. 

(4)  Il  ma.  MagUabec.  leg|;e  cosa^ 
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della  Nonziala^  e  senza  un  rispetlo  al  mona* 
do,  con  alta  voce  disse:  Federigo  de' Ricci 
ba  tanto  potuto  più  di  tutti  noi  altri ,  che 
tu  sei  stato  assassinate!  contro  la  voglia  no- 
stra. Io  non  voglio  dir  altro  sopra  di  que- 
sto,  perchè  troppo  s^  offenderebbe  chi  ba 
la  sublime  podestà  del  governo;  basta  cbe 
io  fui  assassinato  a  posta  d^  un  cittadina 
ricco,  solo  perchè  ei  si  serviva  di  quel  pe- 
.  corajo  (i).     • 

Trovandosi  il  Duca  a  Livorno ,  l' andai 
a  trovare ,  solo  per  chiedergli  licenza  (2)  : 
Benteadomi  ritornar  le  forze ,  e  veduto , 
ch'io  non  era  adoperato  in  nulla ,  e'  m'in* 
cresceva  di  far  tanto  gran  torto  alli  mia 
studj  :  di  modo  che  risolutomi,  me  n^ andai 


(i)  Di  qaeitto  Federigo  de'  Ricci ,  il  quale  era  fi- 
llio di  Ruberto ,  parla  luDgamcnte  rAmmirato  neUe 
Famiglie  Nobili  Fiorentine ,  ove  dice  ,  eh'  egli  era 
flato  dei  Signori  dì  Balia  oel  i5i7.  e  nel  1627.  fin* 
che  durò  la  Repubblica  ,  cbe  nel  i55a.  era  stato 
messo  dal  Dui  a  Atessaticiro  tra  i  4^.  SenatM-i  di  Fi- 
renze 4  cbe  visse  fin  oltre  al  1 669. ,  che  il  medesimo 
era  uomo  memorabile  nella  sua  famiglia  per  le 
molte  ricchezze  che  vi  accumulò,  e  che  malgrado 
questo  non  si  era  punto  insuperbito,  essendo  sem- 
pre stato  specchio  a*  suoi  cittadini  di  sobrietà,  di 
parsimonia ,  d*  industria ,  di  modestia  e  di  mansue' 
Sudine,  In  quest'  elogio  non  si  parla  per  altro  di  in» 
tegrità  né  dr  giustizia^  cbe  sono  pure  virtìi  di  somma 
importanza  nelle  persone  costituite  in  dignità. 

(2)  Nella  Crusca  manca  un  esempio,  dal  ipuale  si 
Tegga ,  che  licenza  vale  anche  commiato  o  congedo 
4al  urvigio  di  alcuno^  qual  è  appunto   quella^   di 


'^  tiivorno ,  e  trovai  il  mio  Duca/  che  mi 
lece  grandissima  aceogliensa  ;  e  percliè  id 
vi  stetti  parecchi  giorni ,  ogni  giorno  io 
cavalcavo  epn  S.  E.  e  avevo  molt^agio  di 
poter  dire  tutto  qudlo  ch'io  volevo,  per-? 
eh  è  il  Duca  usciva  fuor  di  Livofno^  e  an^ 
xlava  quattro  miglia  rasente  il  mare ,  dove 
egli  faceva  fare  un  po'  di  fortezza  (i),  é 
per  non  èsser  molestato  da  troppe  persone^ 
egli  aveva  piacere  ch'io  ragionassi  seco  :  di 
modo  che  un  giorno  vedendomi  fare  certi 
favori  molto  notabili,  io  entrai  con  propò- 
ìsito  a  ragionar  dello  Sbietta  >  cioè  di  Pier^ 
maria  d'Anteri|[oh ,  e  dissi:  Sig|io«-,  io  vo*^ 
glio  mostrare  a  V.  E.  un  casoinaraviglioso^ 


cui  qjni  (>ar]a  il  Cellini ,  che  trovavasi  al  servizio  del 
Duca  y  e  non  vedeadosi  da  lui  adoperato ,  se  ne 
.'Toleva  sciogliere. 

(i)  Le  cose  qui  narrate  appartengono  ai  primi 
ipesi  del  i56i.  dell'era  comune  {  poiché  sappiamo 
dal  Ga11uz£i,  che  il  Duca  sì  trattenne  un  mese  a 
Siena  per  regolaj^vi  il  'governo  ,  e  che  dopo  ave^ 
dato  ordine  all'architetto  Baldassare  Lanci  da  Ur- 
bino di  ridurre  a  miglior  forma  là  fortezza  già^.iW 
eretta  dagli  Spagnnoli»  passò  a  visitar  le  maremma 
della  Toscana  ^  sempre  esposte  agli  sbarchi  degli 
Infedeli,  e  fece  ivi  pure  costruire  molte  nuove  for- 
tifìcazioni^  e  particolarmente  a  Grossetto  e  sulle  co- 
ste di  Gastighòne  e  di  Livorno  ^  coronando  questi 
suoi  viaggi  còll'assistere  nel  giorno  9.  Marzo  del  i56k. 
al  solenne  ingresso  in  Pisa  del  Card.  Giovanoi ,  come 
nuovo  Arcivescovo  di  quella  città  ,  e  col  fermarsi  ivi 
anch'  esso  qualche  poco  ^  per  prendere  riposo  di  tanti 
disagi,  ed  incoraggiare  colla  sua  presenza  la  fabbri- 
'cajiione.  delle  ^galere^  - 
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per  il  qaale  V.  E.  saprà  la  causa ,  che  m'im' 
pedi  a  non  poter  finire  il  mio  Nettanoo  di 
terra,  cfa*io  lavoravo  nella  Loggia.   Sappia 
V.  E.  9  come  io  avevo  comperato  un  podere 
•  vita  mia  dallo  Sbietta.  Basta   ch'io   dissi 
il  tutto  minutamente  y  non  macchiando  mai 
la  verità  col  falso.  Ora  quando  fui  al  vele- 
no, io  dissi,  che  s'io  fussi  stato  mai  grato 
servitore  nel  cospetto  di  S.  E.  Ulustriss. ,  che 
^^auella  deverebbe,   in  cambio  di  punire  lo 
obietta  o  quelli  che  mi  dettono  il  veleno, 
dar  loro  qualche  cosa  di  buono  ;  percliè  il 
Veleno  non  fu  tanto,  ch'egli  m'ammazzasr 
ae;  ma  si  bene  e^fu  appunto  tanto  a  pur- 
garmi d^una  mortifera  viscosità,  ch^o  avevo 
'  dentro  allo  stomaco  e  negl'intestini;  il  quale 
ha  operalo  di  modo,  che   dove   standomi, 
come  io  mi  trovavo,  potevo   vivere   tre  o 
guattr'anni,  e  questo  modo  di  medicina  ha 
sfatto  di  sorte ,  ch^  io  credo  d' aver   guada- 
gnato vita  per  più   di   venti    anni;    e   per 
questo  ho  maggior  voglia  che  mai,  e  più  rin- 
grazio  Iddio:  e  però  è  vero  quello,  che  alcune 
Tolte  io  ho  inteso  dire  da  certi,  che  dicono: 

Iddio  ci  mandi  mal,  che  ben  ci  mtetta. 
n  Duca  mi  stette  a  udire  più  di*due  miglia 
di  viaggio,  sempre  con  grande  attenzione; 
solo  disse:  oh  male  persone!  Io  conclusi , 
ch'ero  loro  obbligato,  ed  entrai  in  altri  ra-  ' 
gionamenti  piacevoli.  L'appostai  un  giorno 
a  proposito,  e  trovandolo  piacevole  «  mio 
modo,  io  pregai-  S.  E.,  che  mi  dessi  buona 
licenza^  acciocché  io  non  gittaasi  via  qualche 


'  anno;  e  chMo  ero  ancor  buono  a  farquai- 
che  cosa,  e  che  di  quello  eh' io '  restavo 
d^ayer  del  mio  Perseo,  S.  E.  lil.  me  Io 
desse  quando  a  quella  piaceva  :  e  con  que« 
sto  io  mi  distesi,  con  molte  lunghe  cirimo-^ 
nie  y  a  ringraziare  S.  E.  Illustriss. ,  la  quale 
non  mi  rispose  nulla  al  mondo  ;  anzi  mi 
parve  ^  che  eMimostrassi  d'averlo  avuto  per 
male.  L'altro  giorno  seguente  Messer  Bar- 
tolommeo  Concino ,  Segretario  del  Duca , 
de**  primi  (i)  ,  mi  trovò  e  mezzo  in 
'^1        I —  ' —  -  —  -  -  -  .f  j  1     I  *  -  1 

(i)  Bartohmmeo  Concino  era  nato  da  un  con^^ 
tadino  di  Terr^nuova  in  Valdarno ,  ed  avendo  eser»  - 
citato  la  profess  ione  di  Notavo  Criminale  per  i  tri^ 
hùnali  del  Dominio ,  potè  col  favore  di  Lucrezia 
de'  Medici  (  figlia  di  Lorenzo  il  Magnifico^  e  moglie 
di  Jacopo  3alviati  )  a^a  del  Duca ,  introdursi  nel 
suo  diretto  servizio  (del  Duca  Cosimo  I.).  V espe^ 
rienra  acquistata  nella  lunga  dimora,  che  fece  alla 
Corte  di  Carlo  V, ,  ^i  meritò  dal  suo  Principe  le 
commissioni  le  più  importanti  3  che  bene  eseguite  lo 
condussero  al  fayore  ed  alla  benemerenza.  Sebbene 
il  Torello  ritenesse  tuttavia  il  grado  di  Primo  Se- 
gretario del  Duca,  nondimeno  il  Concino  ebbe  la 
principale  direzione  delie  corrispondenze  con  le  Corti 

oltramontane Nel  tempo  della  guerra  di  Siena 

U  Concino  era  partecipe  delia  sua  vplgntà.  (dd 
Duca  )  per  eseguirla ,  senza  che  i  Consiglieri,  i 
cittadini  e  V  istesso  Marchese  di  Marignano  potes» 
sero  sapere  più  oltre  della  esecuzione  t  iT  Concino 
aveva  concordate  con  Carlo  V.  le  condizioni  della 
guerra^  avendo  rise4àto  .nel  campo  per  invigilare 
sopra  la  condotta  d^l  Marignano,  e  finalmente  fu 
quello  y  che  più  di  ogni  altro  giimse  a, possedere  la 
confidenza  e  le  segrete  intenzioni  di  Cosimo  ...  •'. 
Accresciuto  di  iperìti ,  crekke  anche  di  4ustro  /  pok' 
che  fu  dichiarato  discendènte'  4figli  Onikhi  Conti  di 
Bem,  Cellini  F.  IL      .  .  .  ♦•  27    ' 
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bnTcria  (i)  mi  disse:  dice  il  Daca,   che, 
se  tH  ¥001  liceou,  egli  le  la  darìi;  ma  che, 
se  tu  ¥uoi  laTorare ,  che  ti  metterà  in  ope^ 
n  (2)9  che  tanto  potessi  tu  iare,    quanto 
&  IL  ti  darà  da    fi»re.*Io    gli   risposi,   che 
Doa  desideravo  altro  che  aver  da  lavorare, 
e  maggiormente  da  S.  E.  Ili.    più   che    da 
ogni  altro  uomo  del  mondo,  che  fosse  Pa* 
pa.  Imperatore  o  Re;  e  più  volentieri    io 
servirei  S.  EL  per  un  soldo ,  ehe  ogni  altro 
per  un   ducato.   Allora  e^  mi  disse:  se  tu 
sei  di  codesto  pensiero  ,  voi  siete  d'accordo 
senaa  dir  altro  ;  sicché  ritornatene  a  Pireo- 
se,  e  sta  di  buona  voglia ^  perchè  il  Duca 
ti  vuol  bene.  Cosi  io  mi  ritornai  a  Firenze. 
Subito  chUo  fui  a  Firenze,  e'  mi  venne 
É  Irovwe  un  certo   uomo,   chiamato    Raf- 
iaettone  Schieggia,  tessitore  di  drappi  d'o- 
ro, il  quale  mi  disse  cosi:  Benvenuto  mio^ 
io  vi  foglio  metter  d'accordo  con  Pierma* 
lift  Sbietta.  Al  quale  io  dissi,  che  non  ci 


Fiamm,  e  fimo  panpàpe  di  ùtile  k  onorìfietmc 
àMa  duà.  Comma  lo  arrkdà  éU  doni  e  di  benefit 
ùmt0,  dke  poi  trasmeue  ai  suoi  dbcendenH.  Fu  aro 
delMateaidaUo  étAnert^  e  la  sua  famiglia  si  esiàue 
nd  i«3a.  GeUiin  b'h.  2. 

{%)  La  Crusc»  eoanéera  questa  voce  cerne  deri- 
vata da  hraiH>^  dandole  il  significato  dS:  vaienùa, 
tmior0  ;  ma  d0glt  esempi  «  che  eka ,  non  meno  ebe 
da  questo  del  Cdlinì ,  mi  semKra  ,  cbe^  la  detta 
vocr  debba  coniiderarii  amebe  come  damata  da 
hravare^  ed  aver  qamdi  anche  il  valore  di  aria  mi^ 
naadùsa  o  eom  sìihìIb.  Vedi  Berni  Or^  35.  Sg* 
ÌUse  Aqutamo  della  hra^trìti. 

(a)  Vedi  retro  a  cart  Saa. 


potè?»  metter  d'accordo  altro  ^r)  <^e  &. 
Signori  Consiglieri,  e  che  in  ^este  «lia* 
na  (!2)  di  Consiglieri  lo  Sbietta  non  v'àrk 
un  Federigo  de' Ricci  y^ehe  pét  un  presente 
di  dua  cavretti  grassi  Teglia  traUeoerè  y 
senza  còrarsi  uè  di  Dio  ftè  didl'oiier  éaòy 
una  cosi  sceHerala  pugna ,  e  fare  4n  co^ì 
brutto  torto  atta  santa  ragione.  Avendo  dette 
queste  pak*ole ,  insieme  éon  «lolt' altre /que^ 
sto  Raffaello  sempre  amoretttlmeiite  ini  di»' 
ceva',  òh^egli  era  molto  meglio  un  tordo, 
il  poterselo  mangiare  in  paee,  che  non  ira 
un  grandissimo  cappone  (  sebbene  uno  sia 
cerio  di  àveiio  )  ed  averlo  in  tanta  guer- 
ra^ e  ma  diceva^  che  il  mòdo  ddla  file 
alcune  ^ohe  se  ne  Ta  tanto  in  lungo  y  che 
quel  tempa  io  avelli  fatto  molto  meglio  a 
speodeiio    in  qualche   belP  opeM  ^   per  la 


(i)  Malgrado  h  re||;ola.  geoerak ,  per  la  q^ala 
viene  dai  Gramatìci  |pudicato  errore  V  usare  ^Uro 
nel  caso  retto  dèi  primo  numero ,  in  luogo  di  altri 
od  àUr^uòìnéy.  ì^  trova  ièlla  NtiV;'&  del  Soiccaccio: 
dm  cfìèenb  k%nàhi% ,  fu  tt più  KhenÈté , e ^ueMó ,  che* 
pia  e*  ferMnieri  onaròj  die  altro ,  che  in  Gettava 
fosse  a'  tempi  suoi.  Qui  poi,  che  alla  voce  aìtra 
li  soggiunge  fa  paiiicetta  che*,  la  voce  stèssa  non 
dèe  comìmrarsi  come  promame  personale  i  ck>ichè 
iniibme  «bl  detto  ehe  prende  il  significato  degli  ar^ 
verb)  salvo  che  y  eccetto -ché^  se  non  dhe  e  simili. 
Così  il  Boccaccio  Nov.  t8.  s  il  MaUscakù  e  fratelli 
e  nipoti,  o  parénti i  tutti  morirono j  né  edèró  ehe 
una  damigella ,  già  da  marito  ^  di  lui  si  Hmasci 

(a)  Mona  per  mano ,  come  nd  voL  I.  a  cart*  47»» 
ma  qui  sta  nel  «iglnficato  di  qww&tà^ 
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quale  io  n'  acquisterei  molto  maggior  onore 
e  molto  maggior  utile.  Io   che  conoscevo^ 
eh'  egli   diceva    il    vero  ^   comiDciai   a  pre- 
stare orecchi  alle  sue  parole;  di  modo  che 
in  breve   egli  ci  accordò  in  questo  modo  y 
che  lo  Sbietta  pigliasse  il  detto  podere  da 
me^   a    fitto  y   per   settanta  scudi  d^  oro  in 
oro  l'anno,  per  tutto  il  tempo  durante  la 
mia   vita   naturale.    Quando   noi   fummo  a 
fame  il  contratto ,  il  quale    ne    (i)  fa  ro- 
gato per   Ser   Giovanni    di   Ser  Matteo  da 
Falgaoo,  io  Sbietta  disse:    in   quel  modo^ 
che  noi  avevamo  ragionato  y  importa  mag- 
gior tabella:  e  ch'egli   non   mancherebbe: 
e  pero  egli  è  bene ,  che  noi  facciamo  que- 
sto affitto  di  cinque  anni   in   cinque  anni: 
e  :  eh'  e'  mi  man4en*ebbe  la  sua  feae  y  senza 
rinnpvar  mai  più  altra  lite.   Cosi    mi   pro- 
messe quel  ribaldo  di  quel   tratello  Prete, 
e  in  quel  modo  detto  j  de'  cinque  anni ,  se 
ne  fece  contratto  (2).  Volendo   entrare  in 
altro  ragionamento ,  e  lasciare  per  un  pezzo 
di  favellare  di  questa  smisurata   ribalderìa, 
sono  necessitato  in  prima  dire  il  seguito  di 
cinque    (3)    anni    deir  affitto  ;    passato    il 

(i)  Si  avferù,  cbe  questo  ne  sta  in  luogo  del 
pronome  ci  t  e  per  ciò  ho  trascurata  la  lenone  dà. 
ms.  Magliabec.,  che  dice  semplicemeote:  ilcoturatto 
rogato  per  Ser  Matteo  da  Falcano, 

('^)  Vedi  il  Bicordo  19.  Settembre  i566.,  dal 
quale  appare  ^  che  l'affitto  qui  nominato  fu  conduaso 
nel  Dicembre  dèi.  1 56 1. 

(3)  La  1.  ediz».  ha  quindici:   ma   è  chiaro,  che 
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^uale;  non  vdlehdò  quei  due  ribaldi  mante- 
cermi  nessuna  delle-  promesse  fattemi^  an<- 
Ali  (i)  mi  volevano'  rendere  il  knio  podere 
«  non  lo  volevano  tener   più  a;  fitto.    Per 
la'  qual  cosà'  io  liii  cominciai   a    dolere;  e 
loro  mi  sqaadérnàVano  addòsso  il  contrat- 
to, Ai  niodo  che  per  la  loro  niala  fède  io 
con  ini  potevo  ajatare.  Veduto  quésto^  io 
dissi  loro,  coinè  il  Duca  e    il    Principe  dì 
Firenze   non    soi)porterebbonò  ,'  che   ncHe 
loro  città  e'  si  assassinassero  gli  uomini  cosi 
Bruttamente.  Òr  questo  spavento   di    tanto 
valore  fu  appressò  loro,  che  mi  rimessono 
addosso  quel  medésimo  Raffaello  Schie^gìa^ 
cbe  fece  quél  'prrinò   accordo  ;  ed  ei  dice- 
vano,'che  non  me  ne  volavano  dare  li  set- 
tanta' scudi  d' oro  in  oro ,  come  é^  mi  ave- 
vano dati  de^  cinque   anni   passati^:   à'  quali 
ì^pondevo ,  che  non  ne  volevo  niente  man- 
co. Il  detto  Raffaello  mi  venne  a  trovare  ^ 
«  mi  disse  :  Benvenuto  mio*;'  vói  sapete  be«> 
ne ,  ch^  io  sono    per    la    parte  vostra  ;  ora 
tutti  r  hanno  rimessa  in  me  :  e  me  lo  mo- 
strò scritto  di  loro  mano.   Io   che  non  sa- 
pevo ,  che  il  detto  fusài  lor  parente  ìstrèt- 
tp ,  me  ne  pareva  ìstar  benissimo  >   e    cosi 
*>"  t 

SU  amanuensi-  presero  qui  la'cifra  5.  per  la  .i5.  V. 
Bicordo  21.  Settembre  i566.    ,       /  ,  , 

(i)  Anzi\  quantunque  senza  il  cfte,  vale  quj/?iMr- 
tosto,  più, veramente  ec. ,  sènza  esprimere j  .come 
suol  <r  orJmario ,  anòhe  jl  nia.  tósi  Petrarca  ; 

Ed  al  governo 
Siede  'l  Signore ,  anzi  7  nemico  mio. 
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di  sorte  che  un  giorno ,  venirti  che  furono 
da  Pisa ,  inaspettatamente  tutti  due  ^  con 
tutta  h  Nobiltà  della  lor  Corte,  vennero  a 
casa  mia  solo  per  vedere  il  detto  Crocifis- 
so; il  quale  piacque  tanto,  che  il  Duca  e 
la  Duchessa ,  e  così  conseguentemente  tutti 
quei  Signori  e  gentiluomini,  ch'erano  alla 
presensa,  non  cessarono  di  darmi  lode  (i) 
infinite.  Ora  quando  io  vidi ,  che  n'  erano 
assai  soddisfatti , .  cosi  piacevolmente  co- 
minciai a  ringraadarli ,  dicendo  loro ,  che 
r  avermi  levato  la  fetica  dd  marmo  del 
Nettunno  s'  era  stato  la  propria  causa  del- 
r avermi  fatto  condurre  una  cotale  opera, 
nella  quale  non  s'era  mai  messo  nessuno 
altro  innanzi  a  me ,  e  seU>ene  io  avevo  du- 
rato la  maggior  fatica,  ch'io  mai  durassi  al 
mondo ,  e^  mi  pareva  averla  bene  spesa  ,  e, 
maggiormente  perchè  Loro  Eccellenze  Illu-* 
strìssime  tanto  me  la  lodavano;  e  per  non 
poter  mai  credere  di  trovare  chi  più  ne  po- 
tesse esser  degno  di  Loro  Eccellenze  Illu- 
8trissii^e.,..vQ]tentisri.  io  ,ne  facevo  loro  un 
presente  (3)  3   solo  li  pregavo  ,  che   prima 


(t)  Lode  plorale  di  loda. 

(i)  Quantanque  il  CeUini.  avesse  intrapresa  que- 
st* opera  del  Crocifisso  per  onorarne  il  pro[»rìo  sepolcro, 
SI  è  veduto  a  cart.  579.,  che  egli  era  disposto  a  pri- 
varsene per  la  Duchessa ,  e  qui  ne  fa  di  nuovo  l'ofierU 
a'  suoi  Principi.  Per  ciò  il  Duca  nel  giorno  18.  Liiglio 
del  i56i»  fece  intendere  al  Cellini  per  messo  di  M. 
Guido  Guidi,  che  egli  voleva  quel  Cristo,  come  sta 
scritto  in  un  Bkorao  del  Cdlini  stesso,  nella  data 
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che  se  o' andassero  ^  si  degaassino  di  venire , 

suddetta;  ma  non  fa  accettato  in  dono,  leggendosi 
in  altri  Micordi  del  5.  febbrajo  i565.  ab  incam.^i 
quali  vengono  riportati  anche  nella  Prefazione  ^ 
jtraiUUi  del  Cellini,  impressi  in  Firenze  nel  i75i., 
phe  la  Duchessa  dichiarò  al  Celimi  per  mezzo  del 
Concini ,  che  h  avrebbe  pagato  tutto  quello  che  va- 
let^a^  e  che  il  Duca  lo  comperò  in  fatti  per  i5oo, 
scudi  d'oro^  e  Io  fece  trasportare  al  palazzo  Pitti 
nell'Agosto  del  i565.  L'opera  stessa  passò  quindi  in 
Ispagna  nel  iS^n.,  venendo  regalata  dal  Gran  Duca 
Francesco  I.  al  Re  Filippo  II. ,  il  quale  la  fece  col« 
locare  nella  chiesa  dell' Escuriale ,  al  di  dietro  del 
coro,  come  attestano  il  Mini  nel  Discorso  sopra  la 
nobiltà  di  Firenze,  il  Gallu^zi  nella  sua  «ftorìa ,  e  lo 
spaglinolo  Don  Antonio  Palomino  Velasco  nelle  F'ite 
de*l^iuoriy  quantunque  l'autore  delle  Notizie  Storiche 
degl' Illustri  Accademici  Fiorentini,  quello  della  Pre* 
/azione  ^ovra  citata ,  quello  delF  òpera  intitolata  Serie 
di  Kitratti  d'uomini  illustri  Toscam,  il  P.  Giulio  Ne- 
gri neW Istoria  degli  Scrittori  Fiorentini^  ed  il  Bpttari 
in  una  nota  al  Vasari  (  non  corretta  dal  P.  della 
Valle)  abbiano  pubblicato,  che  il  detto  Crocifisso  di 
marmo  conservasi  tuttofa  in  Firenze*  Vedi  il  nostro 
voi.  IH.  a  carte  xxxi. 

Intorno  al  merito  poi  del  detto  Crocifisso  ^  soggiun- 
geremo qui  il  giudizio  del  Vasari,  che   non  doveva 
certamente  esser  troppo  parziale  aUa  persona  del  Cel« 
lini:  U  medesimo y  aice  egli  parlando  di  Benvenuto 9, 
ha  fatto   un    Crocifisso  di  marmo  ,   tutto  tondo ,  e 
grande  quanto  il  viyo ,  che  per  simile  è  la  più  rara 
e  beUa  scultura ,  che  si  possa  vedere  ;  onde  lo  tiene 
il  Sig.  Duca,  come  cosa  a  sé  carissima,  nel  palazzo 
de*  Piai ,  per  collocarlo  alla  cappella  ovvero  chiesetta^ 
che  fa  in  detto  luogo  ;  la  qual  chiesetta  non  poteva 
d  questi  tempi   avere  altra  cosa  più  di  sé  degna  e 
di  sì  gran  Principe  :  ed  in  somma  non  si  può  quc" 
st'  opera  tanto  lodare,  che  basti.  Vedansi  i  Ricordi 
sovra  citati,  ed  il  nostro  voL  IlL  a  cart«  (97.  282. 
e  2S3.f  dove  si  parla  di  innovo  del  detto  Crocifisso. 
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nel  mio  terreno  di  casa  (y).  A  queste  mie 
parole  piacevolmente  subito  rizzatisi^  si  par- 
tirono di  bottega  y  ed  entrati  in  casa^  ve- 
dendo il  mio  modelletto  dei  Nettunno  e 
della  fonte  (^i),  il  quale  non  aveva  mai  ve- 
duto prima  che  allora  la  Duchessa,  e' po- 
tette tanto  negli  occhi  di  essa,  che  subito 
ella  levò  un  rumore  di  maraviglia  inesti- 
mabile ^  e  voltasi  al  Duca  disse:  per  vita 
mia,  eh* io  non  pensavo  delle  dieci  parti 
una  di  tanta  bellezza.  A  queste  parole  pia 
volte  il  Duca  le  diceva  :  oh  non  ve  lo  di- 
cevo io?  E  così  infira  di  loro  con  mio 
Kind^  onore  ne  ragionarono  un  gran  pezzo, 
ppoi  la  Duchessa  mi  chiamò  a  sé ,  e  di 
poi  molte  lode  datemi  in  modo  di  scu- 
sarsi, che  in  nel  comento  di  esse  parole 
mostrava  quasi  di  chieder  perdono  ,  mi 
disse  y  che  voleva  >  eh*  io  mi  cavassi  un 
marmo  a  mio  modo,  e  voleva,  ch'io  lo 
mettessi  in  opera.  A  quelle  benigne  parole 
io  dissi,  che^  se  Loro  Ecc.  111.  mi  davano 
le  comodità,  che  volentieri  per  loro  amore 
mi  metterei  a  una  cotal  faticosa  impresa. 
A  questo  subilo  rispose  il  Duca  e  disse: 
Benvenuto,  e' ti  sarà  dato  tutte  le  comodità, 

(i)  Terreno,  sustantìvamente ,  dicesi  dai  Toscani 

tatto  r  appartamento  abitabile .  cbe  posa  ìràmedialar 

mente  snlla  terra ,  ed    anche  la   prima  stanza  defla 

casa,  che  si  trova,   rasente  la  terra,   presso  aUa 

•  porta.  Vedi  la  Crosca. 

(3)  Il  ms.  Magliabec.  legge  modello  ;  ma  qui  ve- 
ramente non  si  parla  del  modello  in  grande,  il  quale 
restava  non  ancora  terminato  nella  Loggia. 


CKtUVL  ^^7 

1^  A^i  domandare,  e  di  fiù  quelle^ 
eVio  ti  darò  dai  per  me^  le  quali  saranno 
di  più  valore  di  gran  lunga:  e  con  queste 
piacevoli  psó*6le  e^si  partirono  e  mi  lascia- 
rono assai  contento.  Essendo  passate  di 
molte  settimane ,  e  di  me  noo:  si  ragionava 
Dalla  (i):  di  modo  che,  veduto  che  non 
si  dava  ordine  di  far  nulla  ^  io  stavo  mezzo 
disperato. 

in  quejrto  tempo  la  Regina  di  Francia 
mando  Messer  Baccio  del  Bene  al  nostro 
Duca  a  richiederlo  di  denari  ia  presto;  e 
il  Duca  benignamente  ne  la  servi  y  che  co^ 
si   disse  (a):   e  perchè   Messer  Baccio  del 


(i)  ISACCO  di  nuovo  la  particella  e* pleonastica  come  . 
poc'anzi  a  car.  ^06. 

(1)  n  Galluni  nella  sua  Storia  delfar  Toscana^  al- 
l'anno i56a.  cori  scrive;  L'unione  d^l  re  di  Na^ 
9wrra  (Antonio  di  Bourbon,  marito  di  Giovanna  d'AU 
bret  )  del  Contestahile  (  Anna  di  Montmorency  ) ,  é 
del  Duca  di  Guisa  { Francesco  di  Lorena  )  y  de^ 
nominaia  in  Francia  il  Triumvirato ,  non  era 
stata  sufficiente  a  sedare  le  discordie  e  a  frenare 
t  ambizione  e  lo  spirito  guerriero  del  Principe  di 
Condè  { Luigi  I.  di  Bourbon ,  il*  quale  insieme  col* 
V  Ammiraglio  di  Francia  Gasparo  di  Golisny  trova- 
vasi  alla  testa  degli  Ugonotti.  )-  //  sistema  a  equilibrio 
adùttoio  dalla  Regina  Caterina  { de*  Medici ,  vedova 
di  Enrico  1!.,  e  madre  del  Re  Carlo  IX.  allora  di 
anni  la.  ) ,  per  pareggiare  le  fazioni  e  rendersi  essa 
in  iaf  guisa  superiore  a  ciascuna ,  o  era  falso ,  o 
tnaggiore  de'  suoi  talenti  ;  le  pratiche ,  gli  artificj  e 
ìe  promesse  non  allevano  potuto  trattener  F  impeto  di 
fuel  Principe,  che  già  minacciava  il  trono  e  la  Ca* 
pitale.  In  tali  circostanze  si  rendeva  necessario  tajuto 
de^  stranieri,  e  il  Re  Filippo  fu  il  primo  a  offe- 
Pirh  .  ..jt  Firenze  la  Regina  spedLBaccio  del  Bene 
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Bene  ed  ìp  eramo  motto  domestici  alm- 
ci^  molto  ci  vedemmo  volentieri;  di  modo 
che  ii  detto  mi  ricordava  tutti  i  gran  fa« 
vorì,  ohe  gli  faceva  S.  E.  HI.^  e  nel  ra« 
gionare  mi  domandò  y  com^  io  avevo  delle 
opere  alle  mani:  per  la  qual  coda  io  gli 
dissi  com^  era  seguito  tutto  il  caso  del 
Nettunno  e  della  fonte ,  ed  il  gran  torto , 
che  mi  aveva  fatto  la  Duchessa.  A  queste 
parole  e^  mi  disse  da  parte  della  Regina, 
come  Sua  Maestà  aveva  gran  desiderio  di 
finire  il  sepolcro  del  Re  Arrigo ,  suo  ma- 
rito, e  che  Daniello  da  Volterra  av^va  in- 
trapreso a  £ire  un  gran  cavallo  di  bron- 
zo y  e  eh'  egli  era  trapassato  il  tempo  di 
quello^  che  egli  aveva  promesso  (i)}  e  che 


per  domandare  a  Cosimo  dei  soccorsi,  ed  ei  io  ri* 
mandò  con  cambiali  per  cento  mila  diicati.  Questo 
Baccio  era  gentiluomo  fiorentino ,)  •  dalla  detta  Re- 
gina fu  inviato  a  Firenze  anche  nd  i56n.  per  cer- 
care nuovi  preititi  al  Duca.  V.  il  GaUuai  ed  il  Mec- 
catij  ai  detti  anni. 

(i)  Daniello  Ricciarelli,  da  Volterra,  collo  studio 
piii  che  col  talento  naturale  ai  fece  valente  nella 
Pittura  f  lavorando  in  Toscana  sotto  Gio.  Antonio 
Razsi  detto  il  Soddoma  e  Baldassare  Peruczi ,  ed  in 
Roma  «otto  Perino  del  Vaga;  ma  dopo  aver  egli 
cs^uite  alcune  dipinture  eccellenti,  e  specialmente 
quella  a  fresco  della  Deposizione  di  G.  C.  dalla  ero* 
ce,  la  quale  ammiravasi  in  Roma  nella  chiesa  della 
Trinità  de'  Monti,  nel  tempo  del  pontificato  di  Paolo 
IV.,  il  quale  mostrava  di  poco  stimare  la  Pittura, 
lasciò  affatto  il  pennèllo  e  sì  diede  tutto  alla  Seul* 
tura  ed  al  getto. 

Mpn  potendo  però  egli  giammai  superare  l' eccesjtfva 


al  detto  sepolcro  vi  andava  grandissimi  or* 
namentij  sicché,  se.  io   volevo  tornarmi  iù 

sua  lenlezza  nell*  operare^  anche  m  auest' arte  lafciò 
quasi  Duir  altro  .fuorché  alcuui  stuccni  assai  lodati  » 
ed  il  cavallo  3  che  qui  dal  Cellini  si  accenna    come 
non  ancora  terminato.  Di  questo    parla    a   UiUgo  il 
Vasari  nella  Vita  dello  stesso.  Ricciarelli >    dicendo, 
che  dopo  essere  stato  ucciso  in  giostra  (nel  giorno  i4* 
Luglio  del  1559.)  '^  ^^  Enrico  IL,  venendo  a.Roma 
il  Sig.  Ruberto  Strozzi,  eali  ebbe. ordina   dalla   Re- 
gina  vedova ,   Caterina   de'  Medici ,   di   concertare 
col  Buonarrpti  alcun  monumento  in  onore  del   me* 
desimo;  ma  che  quest'artista  non  potendo  per  .l' età 
sua  già  troppo  avemzata  torre  sopra  di  se  quell*  im* 
presa,    consigliò   lo    Strozzi    a  valersi  del  Daniello  ^ 
promettendogli  di  assisterlo  anch' egli  co'  suoi    con- 
sigli:   di    modo,  che,    dopo   ben   maturata  la  cosa 
tanto  in  Roma  che  in   Francia ,  fu  deliberato ,  che 
Daniello    facesse    un    cavallo    di  bronzo ,  più-  di  un 
sesto  maggiore  di  quello  4i  Marco  Aurelio  Antonino^ 
che  stava  in  Campidoglio,  sopra  il  quale  si  ponesse 
la  statua  di  esso  Re  Arrigo ,  armato ,  similmente  di 
bronzo.  Se  non  che  dopo  essersi  convenuto  il  modo  , 
il   tempo ,  il  prezzo  ed  <^ni  altra    cosa    relativa    a 
quel  lavoro,  Daniello,  giusta  lo  stesso  Biografo,    fu 
replicatamente  impedito    dal   condurlo   a    termine; 
poiché  alla  priina  Pio  IV.  gli  ordinò  di  finire  i  la- 
vori di  Stucco  e  di  Pittura,   che  egli  aveva  già, co* 
minciati ,    fin   dal   tempo   di  Paolo  III. ,   nella  sala 
Vaticana  detta  dei  Re ,  intimandogli ,  che  per  ciò  si 
lasciasse    indietro    ogni    altra  cosa  ;  quindi ,  avendo 
fatto    dopo   quattro    anni  il    modello    di  terra  e  la 
forma,  dovette  Daniello  aspettar,  molti  mesi  le  prov- 
visioni del  metallo  e  dei  teiTamenti,  cìie  gli  dovevano 
essere  somministrate  dallo  Strozzi  ;  e  da    ultimo    gtji 
andò  male  la  prim:i  fusione;  cosicehè  nop    riuscì  a 
vedere  gettato    felicemente    il .  suo   cavallo  ,  se    non 
dopo  nuove  fatiche  e,  per  quanto  pare,  non  prima 
del  i566.    Ma    in   quest'impresa    Daniello   si   trovò 
aver  tanto  logorata  la  sua  salute  già  molto  gracile , 
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Francia  in  nel  mio  castello,  eAàim  farebbe 
diare  tutte  le  comodità ,  eh'  io  saprei  addo-» 
mandare ,  pardiè  io  avessi  voglia  di  servirla. 

che  diventato  abitualmente  meUnconico  ed  oppre«o 
da  ab  crudele  catàirro ,  morì  in  breve  tempo  alK  4- 
Aprile  del  i566.,  iù  età  di  circa  67.  almi.  Gli  scc^ 
tari  di  eiso  avrebbero  volato  finir  del  tutto  l'onera 
del  maestro  ;  ma  ',  probabilmeute  per   motivo   delle 
guerre  ilitestin^ ,  cbe  allora  laceravano  la  Francia  , 
^oèl   cavallo»  die    al   dir  di    Girolamo  Ferràcci, 
continuatole  di  AndrM   Fulvio ,    era  costatò  65oo. 
scudi,  rimase  in  tal  modo  negletto,   che  nel  i586. 
fti  dal  Re  Arrigo  IH.  ceduto    ad   Orazio  RuceUai  , 
forse  in  iscòQto  ili  danari  da  esso  forniti  per    quel- 
F  opera  med<!iiikià ,  e  restò  in  Rohia  sino   al   tempo 
del  Cak*d.  Ricfaelièu  )  \ì  quale ,    Vòtendo   odorare    il 
suo  Re  Luisi  XIII.,  tbce  vèuire  a  isue  spc^e   à    Pa« 
rigi  il  cavallo  di  Dauidlt),  e  Sovrappostavi  la  stàtua 
del  detto  Re,  gettato  db  un  ^erto  Briart  o  Briard^ 
0eòprì  solennemente  quel  suo  monumento  nel  gior- 
no 27.  Settembre  del  tfiSg.,  oel  mezzo  della  piazza 
Reale  ora  detta  des  Fùsgìts ,  dovè  rMò  fino  al  gior- 
»o  10.  Agosto  del  1792.  Vedi  lo  S^cdUà  di   Po- 
rigi  di  L.  Prudhomme,  t  la  Descrizione  di  Parigi 
dei  Signori  Legrand  e  liandon,  nella   quale    tasim 
giudiziosamente  si  dite:  Richelieu  fit  jUàcer  ce  che- 
rat  ùvee  la  figure  du  Rai  Louis  XIIl .  extcuiée  par 
Btiard.  Cene  secónde  partie  de  toM^ag^  etaitjort 
inferieure  à  la  primiere,  due  fan  fàccordak  a  rt* 
garder  eonvfte  wt   chef-ét oeuvre,  Aussi   dlséàt-on, 
èn  faisani  aìbUion  à  la  statue  equestre  de  Henri  !V^ 
dtì^e  sur  le  terre  plein  du  Pontneuf,  quepourfaire 
un  omrage  patfait  il  eut  falla  donner  a  ffenri  IV. 
U  cheval  de  Louis  XHI.  Vedi  ancbe  il    Dizionario 
Storico  all'articolo   Biard  Pierre ,   e  la  Storia   di 
Parigi  di  Felibien  t  dalle  quali  opera  si  scopre  lo 
sbaglio  di  Monsig.  Settari ,  nel  dire,   in  \inà  sua 
nota  al  Vasari,  cbe  T autore  della  detta  statua   di 
Luigi  XIll.  fu  il  sig.  Biard;  mentre  nel  Dizionario 
si  legge,  che  questo  celebre  scuhoré,  nato  nd  i55g. 


CELumr.  4^1 

!o  dissi  al  detto  Baccio,  che  mi  chiedesse 
il  mio  Duca  ;  eh'  essendone  contento  S.  E« 
IL,  io  volentieri  mi  ritornerei   in  Francia. 
klesser  Baccio  lietamente   mi  disse:  noi  ce 
le  torneremo  insieme  :  e  la  messe  per  fat- 
;a   (i).    Cosi  il   giorno   dipoi,  Nparlando  il 
ietto  col  Duca ,  venne  in .  proposito  il  ra«» 
|[ionar  di  me^  di  modo  ch'ei  disse  al  Dor 
:a ,  che,  se  fusse  con  sua  baona  grazia ,  la 
ftegina  si  servirebbe  di  me.   A   questo  sur 
sito  il  Duca  rispose  e  disse  :   Benvenuto  ò 
]uel  valentuomo  che  1   mondo  sa ,  ma  ora 
3gli  non  vuole  più   lavorare:  ed  entrati  in 
litri  ragionamenti ,  V  altro  giorno  io   andai 
a  trovare   il  detto  Messer  Bact»o,  il  quale 
mi  ridisse   il    tutto.  A  questo  io,  che   non 
potetti  più   stare  alle  mosse,   di^i:  oh  se 
dappoi  che  Sua  Eccellenza  (a)  111.  non  mi 

morì  nel  1609. ,  e  nella  Storia  di  Felìbien  si  diiliB* 
giionò  come  due  diverse  persone  Biard ,  ivi  chia- 
mato tua  4^s  meiUeurs  sculpieurs  que  nous  afona, 
tu  «  che  nel  fSoS.  gettò  la  beUa  statua  equestre  d» 
Eorico  IV..^  la  quale  ammirossi  fino  alU  10.  Ago- 
sto 1793.  «uUa  porta  dell'Allei-^-  Vilìè  a  Parigi  ;  e 
Briart,  chiamato  semplicemente  habile  scuipteur , 
che  nel  iSSg.  gettò  la  detta  statua  di  Luigi  XIIL 

/i)  Mettere,  metaforicamente,  vale  anche  giudi^ 
eare,  stimare.  Così  S.  Cater.  Lett.  52.:  comienyi 
iwufue  fare  ra^ne  £  aver  perduta  la  vita  del 
corpo ,  e  metterla  per  uscita. 

(2)  Questo  nominativo  singolare  non  concorda  col 
plurale  danno  ;  ma  non  avendo  lezione  variante  ^ 
non  ho  osato  introdurre  alcun   cambiamento,    non 

r tendo  sapere  se  qjaeslo  sia  un  modo  di  dire  dei- 
autore,  o  uao  sbadio  degli  amanuensi ,  i  quali 
abbian  tr«is|^ortato  Blniimero  plurale ,  il  verbo  dan^ 
no ,  o  al  singolare  il  nome ,  che  originalmente  fosse 
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danno  da  fare,  ed  io  da  per.  me  ho    fatta 
una  delle  più  difficili  opere  che  mai  per  al- 
tri fusse  fatta  al  mondo  (  e  mi  costava  più 
di  dugento   scudi  ,   che  gli    ho   spesi  della 
mia   povertà),   oh  che  avrei   io  fatto,  se 
'  Saa  Ecc.  Ili.  m' avesse  messo  in  opera  7  Io 
vi  dico  veramente, che  m'ha  fatto  uq  gran 
torto.  Il  buon  gentiluomo  disse  al  Duca  tutto 
quello  eh'  io  avevo  risposto.  Il  Duca  gli  dis- 
se, che  si  motteggiava  (1)9  e  che  mi   vo- 
leva per  sé:  di  modo   che  io  stuzzicai  (3) 
parecchi  volte  di  andarmi  con  Dio.  La  Re- 
gina non  ne  voleva  più  ragionare  al  Duca, 
per  non  fiirgli  dispiacere;  e  così  mi  restai 
assai  beh  mal  contento. 

In  questo  tempo  il  Duca  se  n'  andù 
con  tutta  la  .  sua  Corte  e  con  tutti  i  fi- 
gliuoli, dal  Principe  in  fuori,  il  qual  era  in 


le  «fife,  o  piuttosto,  come  deve  dirsi  e  si  è  usato  an- 
che dal  Gellini  a  ^w,i'f%.^fyx^.  ec.  Le  Loro  Eccellente, 

(1)  Jéoueggiare  vale  burlare^  cianciare  j  e  ricefe 
tanto  la  costrusione  attiva  come  la  neutra.  Qui  sta 
nella  seconda  \  ma  non  saprei  se  la  particella  si^ 
che  lo  precede,  sia  stata  posta  per  dargli  un' signi- 
ficato passivo  impersonale,  volendo  dire  il  Duca, 
che  si  fiLcevano  ciance  inutili ,  e  eh'  egli  volala  per 
Me  stesso  il  CeUini  ;  o  veramente  se  la  medesima 
debba  considerarsi  pleonastica ,  come  tante  volte  Io 
è  nella  nostra^  Ti ngna,  volendo  il  Duca  dir  di  sé 
stesso ,  che  egU  si  burlava  col  dar  a  credere  ,  che 
il  CeUini  non  voleva  più  lavorare ,  e  che  ec. 

(a)  Stuzziccare^  come  stimolare^  ^le  figurata- 
mente  irritar  alcuno ,  sollecitarlo  ;  persuaderlo  ;  ma 
per  quanto  io  sappia ,  non  mai  trovasi  usata  nella 
oostrunone  neutra  qui  datagli  dal  Gellini. 
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Ispagoa  (t):  andarono  per  le  maremme*  di 
Siena  ;  e  per  quel  viaggio  si  condusse  a 
Pisa,  Prese  il  veleno  di  quella  cattiv'  aria 
il  Cardinale  prima  degli  altri  ^  e  cosi  dipoi 
pochi  giorni  Tassali  una  febbre  pestilén- 
adale  ^    che   in   breve   (2)   P  ammazzò   (3). 


(i)  li  duca  Cosimo  per  ^istruir  meglio  suo  figlio 
Francesco  nella  gratid'arte  di  regnare,  e  per  maotenersi 
vie  piìi  nella  grazia  di  Filippo  U,  volle^  che  il  medO"' 
Simo  si  portasse  alla  Corte  di  Spagna.  Prima  di  la* 
sciar  r  Italia  andò  il  giovine  Principe'  a  Roma ,  dove 
nel  giorno  2.  Novembre  del  [56i.  fu  accolto  da  Pio  IV. 
colle  più  grandi  dimostrazioni  di  onore  e  di  parti- 
eolare  benevolenza  ;  quindi  ritornato  in  patria ,  partt 
da  Livorno  alli  a5.  Maggio  del  i56a.,  e  alli  4*  giu- 
gno fu  a  Roses. 

(a)  Il  ms.  Magliabecc.  hsLi  la  t  ammazzò, 

(5)  Oltre  le  fortificaziooi  già  sovraccennate,  Cosi* 
mo  I.  faceva  eseguire  sulle  coste  toscane  molti  altri 
lavori,  per  ridurre  a  migliore  stato  que' paesi  paludosi 
ed  in  eran  parte  sterili  e  malsani:  per  ciò  volendo 
egli  sollecitare  queste  varie  operazioni,  e  nello  stesso 
tempo  divertirsi  alquanto  colla  caccia ,  per  cui  tanto 
egli  quanto  i  suoi  figli  avevano  una  straordinaria  in* 
clinazione ,  soleva  4n  autunno  portarsi  in  quelle  ma- 
remme, e  passar  quindi  alla  stagione  più  rigida  nel 
dolce  diima  di  Pba. 

Anche  nell'Ottobre  di  quest'anno  i56i.  partì  egli 
dunque  da  Firenze  con  tutta  la  sua  famiglia,  e  tra- 
versato lo  Suto  di  Siena,  recossi  aGrossetto  e  quindi 
lungo  le  coste  al  castello  d<  Rosiguano ,  come  ìuogo 
più  opportuno  alla  caccia.  Ma  rn  veee  di  diporto 
non  trovò  Cosimo  in  questo  suo  viaggio ,  ^he  gravis- 
sime afflizioni;  poiché  tra  il  2 e.  Novembre^  il  18.  Di- 
cembre gli  morirono  prima  il  figlio  Cardinale  quindi 
il  terzogenito,  Don  Garzia,  e  da  ultimo  la  moglie  Donna 
Leonora  di  Toledo^  non  essendo  slata  esente  da  grave 
Bew.  Celimi  Fol  II.  a8 
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Questo    en    V  occhio    dritto    del    Duca 


lùalatUa  oqypure  il  ftao  quartogenito ,  Don  Fcrdioan- 
dot  ed  ol»e  a  m6  ebbe  in  teguito  anche  il  ramàia- 
fico  di  feder  nasóerb  da  querte  «tesse  sue  discrasie, 
e  divulgarti  dovunque  ed  acquistar  fede  presso  molti, 
dicerie,  che  infamavano  la  sua  famiglia  e  ohe  d^ 
vana  etami  a  lui  piiSi  dolorose  defle  stesse  sue  perdite. 
Tutti  gli  Storici  sono  d'accordo  nel  dire,  che  in 
^■eir  aoBO  fiirono  scarsiskime  in  Italia  le  pinate  ,  et- 
«aodovi  ttati  paesi,  nei  quali  non  era  piovuto  per  tette 
meti  continui,echequuidi  per  tale  «ccità  infierirono 
neir  autunno  in  aMlte  parti  d'Italia  certe  febbri  vio- 
lente, da  cui  furono  travagliale  Veneiia,  Ferrara,  inolte 
città  lombarde.  Firenie,  NàpoU,  che  perdette  aoni. 
abitanti^  e  molto  pifa  Io  furono  i  paesi  già  di  loro  nap 
ItaM  maltani ,  quali  erano  le  mareanne  toacane  dove 
M  fatti  rimate  qnati  del  tutto  tp<4>olata  Pietramnla. 
Con  tutto  ciò,  essendo  morto  per  quesU  «tetta  mdigna 
influenza  a  Baéignano  il  Card.  Gio.  alli  3 1 .  Novembre  al- 
ridba,  entrando  d  7.  giorno  di  tua  malattia  (la  quale 
motta  h  relasone,  che  lo  tteaso  giorno  ne  scritte 
fifljiwi  I.  al  Principe  Don  Francetco  in  bpafDa  ebbe 
i  aìntomi  d'una  tcraana  di  quelle  che  dicooti  per- 
niem^^  ed  esseiMlog^i  «tale  fatte  in  Firenae  le  ese- 
qwa  ikel  giorno  aS»,  tenaa  che  te  ne  potette  esporre 
dia  pubbUca  vitU,  caste  ^ora  tolevatt,  il  cadavere 
dm  nel  quinto  giorno  e  dopo  lo  tcuotimento  d'un 
fillio  doveva  ester  già  fbarido,  fu  creduto  da  molti 
che  non  fosse  morto  naturalmente  \  cosicché  lo  ttesto 
Ambasciatore  del  duca  in  Trento,  Giovanni  Stroe», 
ebbe  a  «cnvere  al  tuo  padrone  nel  giorno  7*  Diceni- 
bre  s  Dispiaetmi  mm4i  a  dire^  che  ^  si  è  divul- 
gato um  rmmore^  per  Utàere  venute  da  Boma  a  mdA 
Ptehay  circa  la  morte  ddeiU.  e  Ber.  CardìMcUe , 
cioè,  che  egli  è  morto  per  ferita  datagfi  da  ano  dei 
$àòi  fratelli  per  occasione  di  caccia^  Queste  lettere 
ti  fìtrono  feri;  ma  di  poi  ho  inteso ,  che  ^mi  sono 
ei.fu  dd  Me  Questo  arviso,  e  h  ha  tenuto  quasi 
eegreio^  finochis  ce  ne  siano  etate  lettere  per  moiii; 


cblìihi,  4^S 

questo    a'  era    buono    e    Ideilo  ^    e    ne    fu 

ed  è  qui  questo  mormorio,  tanfo  comune ,  che  il  «fe- 
greiario  ed  io  non  possiamo  resistere   a  rispondere 
a  chi  ce  ne  ragiona,    mosirsmdo ,  che  non  è  vero 
ooif  molie  oonjetturM  e  con  farcene  beffe  ^  cercando 
di  dissuaderli  da  una  tal  credenza  ^  che  quantungue 
io  conosca  aerto,  che  assai  sia  per  dispiacere  a  V^ 
E.  i2Sf, ,  non  di  manco  ho  giudicato   mio   debito  lo 
eer'wer^lene  ;  acdoediè  Mi  intenda  ciò  i^  si  dice, 
e  che  questo^  esce  da  Roma.  E  qui   natisi  i  cbe   m 
detta  città  rimanevano  tempre   neo  pochi  fuorusciti 
^ortQlini,  tuttavia  del  partito  repubblicano^  i  quali  per 
«^ootegnenKa  eran  sempre  nemici  acerrimi  dei  Medici» 
Ansi  essendosi   ammolati  contemporaneamente  al 
Cardinale  anche  i  suoi  fratelli   Don   Gamia   e  Boa 
Ferdinando,  come  ne  aveva  il  duca  dato  avviso  al 
alio  pitmqgenilo  nella  suddetta  relasione  af.  Novera* 
hve,  ed  essendo  morto  il  primo,  dopo  ^o.  giorni  di 
malattia ,    in    Pisa   nel   dì  6,  Dicembre ,   e   quindi 
morta. nel  giorno   j 8  per  un'antica  toste   e   per 
k  SUA   febbri  ,quasi  quotidiane  j    prodotte   da    una 
hiQga  e  Spiacevole  indisposiiione  di  stomaco ,  anche 
la  madre.  Donna  Leonora,  come  consta  dalt'Adrlau 
a  ida  ihie  altne  lettere ,  scritte  da  Cosimo  al  figlio  in 
Iq^gaa  nei  aiomi  18.  e  ao.  del  medesimo  mese,  ti 
andò  dai  maligni  ampliando  la  novella  ^   sparta; 
di  modo  che,  malgrado  T  autorità  de'  pìh  accurati  e 
sinceri  Storici  co^itemporanei ,  quali  furono  l'Adriani 
e  r  Ammirato  y  ne  rimasero  dappoi  sedotti  o  dubbiosi 
alcuni  altri  graviatimi   scrittori;   giacché   il  Mecatti 
narra  nella  sua  Storia  Cronohgiea  di  Firenze  che  tai 
essendo  andati  a  caccia  U  Card.  Giovanni,    seoon» 
dogeniio  del  duca,  d'anni  19,  e  Don  Garzia   suo 
fratello ,  a  lui  minore ,  ed  essendo  dft  loro  stata  uc^ 
dsa  una  fiera ,  e  contendendosi  fra  di  loro  circa  al 
vanto  di  chi  t^an^sse  ammazzata  ^  Don  Qarzia  tra^ 
eportato  da  inconsiderata  passione,  ferì  il  fratello 
'Cardinale  si  Jattamente  dke  in  quattro  giorni  lo  levò 
del  mando  ;  e  fremendo  il  padre  deBa  collera  contro 


436  TITA   DI  BEWVESITTO 

grandissiino   danno.  Io   lasciai  passare   pa* 
recchi    giorni ,    tanto    che    io  pensai  ,    che 


U  delinquente  figliuolo ,   U  .  quale   tutto  piangente  e 
pentito  era  ricorso  alla  madre ,  ed  a  lei  si  era  rac^ 
comandato ,  affinchè  gli  impetrasse  il  perdano  presto 
tirato  ptuire,  mentre  ella,   assicunua  dal  marito 
che  gli  perdonerebbe ,  qualora  ricorresse  umiliato  e 
pentito ,  lo  presenta  aUe  sua  ginocchia  5   il  coOerieo 
padre  lanciandosi  senza  misericordia  sopra    il  mal 
avveduto  figliuolo ,  lo  trapassò  con  un  pugiusie  ;  ed 
e^i  cadde  morto  atlanti  i  suoi  piedi,    non   attendo 
pii^  che  sedici  anni,  ma  essendo  di  spirito  sMkne, 
di  vaghezza  singolare  e  di  grandissima  espettazione: 
poco  dopo  trafitta  dal  dolore  per  la  perdita  di  due 
A  cari  figliuoli  morì  anche  la-  Duchessa:  ed  il  Mu- 
ratori negli  Annali,    dopo  aver  accennala  la  mòrte 
dei  detti  due  figli  di  Cosimo,    non   potè    trattenenì 
dal  soniungere,  con  aria  bensì'  dubbiosa,    ma  ad- 
ducendo  circostanze  ancor  pih   gravi  e   pib   strava- 
ganti  t  Foce  non  di  meno  comune  allora  fuj   che, 
odiandosi  fra  loro  questi  due  fratelli ,    Don  Oarzia 
in  una  caccia  uccidesse  il  Cardinale,    senza  essere 
veihtto  da  nessuno  i  avvisatone  Cqsimo  fece  segreta' 
mente  portare  il  cadavere   in   una  stanza,   e   colà 
chiamò  Garzia,  immaginandolo  autoro  di  qudtec' 
eesso.  Arrivato  eh'  egli  Ju ,  cominciò  il  sangue  dd- 
F  estinto  a  bollire  e  ad  uscir  della  ferita.  AUora  Co* 
nmo  dando  ìiMe  furie ,  presa  la  spada  di  Garzia^ 
colle  proprie   mani  V  uccUe ,  facendo  poi  corrert 
voce,  che  ambedue  fossero  morti  di  malattia.  Se 
questa  sia  ^ferità  o  bugia  noi  so  dir  io.  Ben  so  die 
trafitto  dalla  perdita  di  così  cari  germogH   Donna 
Leonora  di  Toledo  lor  madre ,   e   socaunhendo  al 
dolore ,  anch*  ella  terminò  fra  poco  i  suoi  giomL 

A  ragione  quindi   il  GaUuxti,  pubblicando   la  sua 
Storia   nel    1781.  >   ha   voluto   virilmente   difendere 

Guanto,  avevan  già   detto  V  Adriani ,    V  Ammirato  il 
liacconto,  ed  in  parte  anche  il  nostro   siocerìssimo 
Cellini ,  espmendo  ijneU*  aweiiimcalo  con  tvitte  le 
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&s4ero.  rasciutte  lelaorìme^  clipei  me  n' an- 
dai 'a  Pisa  (i). 

Fin  qui  Benvenuto  Cellinì: 


circostante  4  che  da  aoi  si  soao  accennate  ^  e  con- 
fermanaole  coi  documenti  da  lui  trovati  negli  archi v{ 
Medicei.  Né  fra  W  due  narrazioni  si  può  ora  rima- 
nere indeciso,  yee;gendosì  nell'una  indicate  con  esal- 
tma  le  cause,  i  luoghi,  i  tempi  e  tutto  per  così 
dire T andamento  del  fatto,  mentre  nell'altra  si  as- 
seriscono cose,  di  loro  natura  quasi  incredibili  senza 
farsi  alcun  cenno  di  quelle  particolarità ,  che  dimo* 
strano  in  chi  le  dice  una,  vera  cognizióne  della  cosa 
più  che  un  vano  sospetto,  e  qi)el  che  i  peggio» 
senza  addursi  alcun,  testimonio  od  alcuna  altra; 
prova  (qualunque,  che  smentisse  almen  parte  di  quanto 
▼uolsi  inventato  per  nascondere  la  verità.  Le  lettera 
poi  del  Duca  Cosimo,  che  si  sono  citate,  riconoscono 
veramente  dettate  da  un  padre  affettuoso  e  dolentissimo 
senza  che  vi  si  scopra  alcun  indizio  di  finzione*  I 
due  &;li  vi  si  veggono  da  lui  del  pari  amatissimi. 
Don  Garzia  vi  è  alla  prima  nominato  come  amma« 
Iato  leggermente  insieme  col  fratello  Don  Ferdinando^ 
e  quando  muore  vien  chiamato  replicatamente  un 
^angiolo.  Finalmente  non  parmi  nemmeno  naturale» 
che  il  Duca  Cosimo  potesse  collocare,  come  fece, 
in  uno  stesso  conspicuo  Deposito  nella  sagrestìa  di 
S.  Lorenzo,  la  cara  spoglia  del  figlio  tradito  insieme 
a  quella  del  fratricida. 

Malgrado  tutto  questo,  l'Alfieri  ha  formato  a  suo 
modo  su  questa  novella  domestica  un  romanzo  po- 
litico ,  nel  suo  celebre  Don  Garziti  :  ma  questa  tra- 
gedia,  quantunque  per  molte  parti  bellissima  avrà 
sempre  per  le  persone  istruite  nella  storia  il  gran 
difetto  di  alterare  troppo  stranamente  un  rtccbnto 
a  noi  sì  vicino  e  s\  noto ,  e  di  perder  quindi  in  gran 
parte  la  necessaria  verosjmiglianza ,  e  la  sua  forza. 

(i)  Il  Bandini    nel  tomo    terzo   della    Biblioteca 
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LeopMtnaLanrmtMMana  m  car.  476.,  deterifcadéi 
manoscritto  di  questa  Vita  dd  CdBmi,  die  m  dettt 
biblioteca  conservasi,  ne  trascrive  di  nhiim  veni 
eoaM  segues  Mesto  si  mra  toeduo  ànSO^dd  Dmeai 
fuesio  n  era  beOo  e  baono  ^  e  ne  fu  gnuuiissùmo 
dmmo.  lo  ÌMsdai  passar  parecchi  ghnd,  Uuuo  ekm 
io  pensai.  Ae  fbssino  rasduoe  le  lagrime,  dappoi 
me  n'  andai  a  Pisa  :  e  soegftiDge ,  parlando  ddla 
stesso  maAoscrìtto  &  concoraat  cwn  editione  Jtorem^ 
na ,  qttae,  curante  Antonio  Coeduo ,  ut  vtuki  vide- 
tur  ^  ex  hoc  descripta  codice ,  prodOt  Cum  hoc  ti^ 
tuh  :  Pita  di  Benvenuto  ec.  Colonia  ec.  :  ma  le 
varietà  <li  lesione»  che  in  questo  stesso  passo  si  ri- 
trovano tra  il  predetto  manoscritto  e  la  edmone 
0»cchiana,  mi  fanno  assai  dubitare,  che  il  Bandini 
siasi  ingannato  intorno  alla  derivarione  della  stesm 
edizione  ,  come  si  è  ingannato  nel  crederla  latta  in 
Firense  «  mentre  nei  Discorsi  del  Cocchi  medesinio 
(  voi.  t.  car.  uvm.  )  si  legge ,  che  fa  fatta  in  Na- 
polL  Vedi  circa  il  detto  ms.  il  nostra  voi.  5.  a  car.  sv. 


i 
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RICORDI 


BENVENUTO    CELLÌNI(i), 


X  cQ  i8.  Aprile  i549.  (i548) 

V 

^^l•  l'Uco^M^Oy  come  nel  soprascrìtto  di 
io  BeDvenuto  di  Maestro  Gio.  Cellini^  e 
Francesco  Alberini  facemmo   una  <quitana 


unì*' 


(0  Molti  Swpìm  ba  l^fiQiato  ira  k  tue  ^rla  i) 
CeUinì,  i  quali  aer  la  fero  pieciola  impprliwa  nan 
foron  disi  pubblicali  »  qua&tuoqus  ,oiom  copie  ouu 
nbscritte  se  ne  conamriao  io  Firenve.  Noi  uè  {lub? 
buchiamo  ora»  conis  per  saggio ,  alcuni ,  cbe  im 
parte  illaiIraBo  ed  in  parta  continuano  fino  agli 
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Tono  air  altro  di  tutto  quello^  che  noi 
avessimo  avatb  4  fare  iosieine  6qo  al  sad- 
detto dì  9  come  al  libro  de^  Ricordi  ec. 


(1 55a)  Aprile  1 55^. 

Goavenziooe  faUa  a  vita  vù^. 

3.  jyj.  Bindo  d^ÀDtooio  Àltoviti  et  io 
BeDveouto  di  Gio.  Cellini  abbiamo  fiitto 
una  convensione  o  censo  (siccome  appare 
per  un  contratto  fatto  io  Roma  sotto  di  9. 
di  Aprile  i55a.  per  mano  di  pubblico  No- 
taro,  e  confirmato  da  Consoli  et  Consiglieri 
della  Nazion  fiorentina,  in  nome  di  Ser 
Bartolommeo  Cappello ,  loro  Cancelliere , 
sotto  di  IO.  di  Aprile  i55x  suddetto) 
come^  avendo  detto  M.  Bindo  avuto  scucK 
mille  dugento  d'orp  in,  oro  dal  detto  Ben- 
venuto Cellini;  e  il  'detto  M.  Biodo  gli 
avessi  a  dare  per  annuo  ovvero  censo,  ogni 
mese ,  scudi  1 5.  d^  oro  in  oro  y  e  comin- 
ciando la    prima    paga'  alla  fine  del  détto 


nkhiii  giorni  la  Vita  dell'  autore , 
r  antica  ortografia ,  e  non  curandoci  troppo  di  en- 
minarne  la  lenone  «  la  lingua  o  le  materie  ;  ^aeeliè, 
coite  ognuno  vede ,  fiirono  scritti  ilaì  Cellini  per  sé 
solo  »  e  sopra  affari,  per  lo  più  privatiaiaii  o  già  noti 
nblla  Vita  Del  resto  dobbiaoio  qui  protestare  la 
iKMtra  nconosrensa*  al  obiarìts.  Ab.  Francesco  Fon^ 
tani  3  che  gentifanente  «e  li  ha  trasmesii  da  Fireme. 


Blese  ^  e  così  di  mese  in  mese  andar  segui- 
tando, durante  la  vita  di  detto  M.  Benve- 
nuto ;  et  cosi  liirno  d^  accordò ,  come  per 
detto  contratto  più  largamente  si  vede  ec.  (i). 


À  di  ta.  Fèbbrajo  iSS^.  {2). 

3.  Jrwcot'do,  come  oggi'^  A-  la.  Peb^ 
br^l^o  iSSa:,  avendo  un^t  mia  opera  d^ oro/ 
oegnó'insino  'dall' anno  i55o.  ^  in*  mano  di 
Bindò  d'Antonio  Altovili  di  Fil^ènee  per 
acnVlì'  300.  d' òro  in  oro  eo.,  è  Volendo  kr 
IllihD  Sig.  Duéa  Cosimo /òh^  k^  k  risc^o^ 
tessi/ questo  di' dello  ìf  ha  rUéddsd  per  mano 
£M.  Sforza,  suo  Gamerìére  (3)./ et  a  me 
réso  gli  scudi  aooi,    pe' quali  («Uà   efa   in 

SegfiO.In  detta  òp^n  si  è  tre  figurine  :Fen 
e  y  '  Speransa  *  e  Carità  ec.  con  '  3.*  puttini  ^ 
un'  cane  et  ari  festóne  ^ e  3.  medagliai  d'oro; 
e  la  detta  opera  ec. 


i^    *■ 


,{f\  Vedr  retro  a.car.  206.,  ed  in  seguito  i  il/- 
cordi  segnati  3,'i/  li,  14,  e  4^.  '  * 
^  {2)  Sì  ricordi  il  lettore ,  cbe  tìiiò  al  1760.  in  FU 
fenee  si  comiDcidvà  Fanno  col'  giortio  %5.  9(larzo>| 
(numendasi  pff.àltco  quello  slesso  millesimo  «  cbe 
giusta  r  uso  più  comune  si  era  preso  altrove  nel 
giorno  i.  del  precedente  gennàjo. 

(5)  Vedi  retro  a  car.  a49-  Soi.  ec.     - 
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7.  Copia  d'usaSuf^lica  fatta  a  S.  E.  Dima 
il  Sig,  Duca  Cosimi^ 

.«Il^LMO   ET  EtQCEU^HTI^ilB^O   Srp^  DoC& , 

,     Patkoh  mio,. Sia.  OswiiYANDiaaiiio. 


iV vendo  per  molte  Suppllclie  pregato 
V«  E.  nima,  che  ai  degni  di  aoccorreniu 
di  qualche  aovvenimento ,  per  sostegno  della 
mia  miserabile  vita,  e  mostrando  a  quella 
le  mie  grandi  calamità;  quali  e  quante  io 
non  voglio  altrìni^ti  replicare,  che  so  be- 
nisnmo,  che  un  tanto  e  virtuoso  Signore, 
e  discretissimo,  conosca  quanto  le  mie  ono- 
rate e  deboli  forse. meritano  e  sibbeoe  (i) 
quant^  io  patisca  3 ,  , 

Ora  io  la  pr^o,.  che  le  piaccia  di  sussi* 
diarmi  di  fiorini.  3o.  o  4^.  il  mese,  a  buon 
conto  delle  mie  piH>vyisioai  e  de',  mia  da- 
nari, spesi  di  mia. borsa ^  qnali.V.  E.  lUma 
me  n^è  (a)  fatto  creditore  a'  libri  di  Mi- 
.  chele  Ruberti  ;   e  si   è   vicino    V  anno  che 


(i)  «fi  bene,  giusta  la  Crusca ,  è  sempre  pardcefla 
•ffisrnaatiVB  o  coniininatìva,  che  vale  d  o  ben^;  ma 
il  GeUìDÌ  l'usa  eziaodio  nel  sì^^nificato  di  cod  pur^^ 
quasi  dal  fraaaese  austi  Hen^  Vedi  il  voL  I.  a 
cart  347.  e  348.  ;,  e  questo  U.  a  cart.  a58.  e  SSg. 

(a)  \jem  me  n^  ha  folto  ,  giusta  la  frase  usata 
nel  nicprdo  ao. »  al   principio;    altrimenti  non    ?'è 


io  non  ilo  le  dette  mie  provrisioni ,  né  da 
lei  né  da  altro  luogo  nemmeno  ho  àrvuto 
alcun  sussidio:  e  quella  sappia ,  ch'io  sono 
molto  indebitato. 

Però  la  prego  ,  che  V.  E,  Di,  si  dégni 
di  accomodarmi  di  fiorini  /{o^  il  mese ,  nel 
modo  detto  y  e  quello  più  o  meno ,  che  a 
Y.E.  Ili  piaccia ,  purché  sia  colla  sua  buona 
grazia,  che  felicissima  Iddio  lungo  tempo 
la  conserri. 

• 
Rescritto   ss   Al  Depositario  ^  che   g2i  dia 
f.  4ot  il  mese. 

Fu  spedita  a  di  «y.  Febbrajo  i554*,  col  man- 
dato segnato  e  spedito  da  S.  E.  III.,  e  re- 
stò in  Tesaurerìa  in  mano  a  M.  Antonio 
de^  Nobili ,  Tesaurìere  di  S.  E.  (i);  e  detto 
di  cominciò  la  prima  paga  de'  f.  /^o.  il  mese. 


A  dì  i5  MarsEO  x554. 

8.  JtVicórdo,  come  a  dì  detto  io  ho  com* 
perato  da. Antonio  di  Domenico  di  Simone 
Gorindelli,  di  Terra  Nuova  in  Val  d'Arno 
di  sopra,  un  pezzo  di  terra  ulivata  e  lavo- 
rativa 4  di  sta ja  uno  in  circa  ,  situata  infra 
sua  vocaboli -e    confini,    per  il   prezzo  di 


(i)  Vedi  a  cart  354.  «  ^^* 
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scudi  IX  d^oro  in  oro,  moneta  di  lire  7. 
per  uno^  con  tempo  a  poterla  rìscuotere 
di  3«  anni ,  a  mesza  gabella  ;  per  contratto 
rogato  Ser  Pier  Francesco  Bertoldi ,  pob- 
blioa.  Notajo  delli  Mercanzia  di  Firenze. 

A  di  detto  io  bo  comperato  dal  mede* 
simo  Antonio  ec,  la  tersa  parte  d'una  vigna 
per  indivisa^  sitnata  infra  soa  voeaboU  e 
confini  9  per  scndi  ix  d'oto  it^  oro^  mo« 
neta  di  lire  7.  per  uno  y  con  tempo  di  po« 
terla  riscuotere  infra  3.  anni,  a  mezza  gabel- 
la; per  contratto  togato  Ser  Pier  Francesco 
Bertoldi ,  pubblico  Notajo  alla  Mereanxia  di 
Firenze. 

A  di  detto  io  Benvenuto  Cellini  ho  com- 

Siato  dal  suddetto  Antonio  di  Domenico  di 
mone  QoriodeUi  la  met!^  di  stiora  due  dj 
vigna ,  in  circa  ^  per  istrumento  rpgetp  Ser 
Pier  Fnocesoo  Bertoldi ,  pubblico  Notaio 
alla  Mercanzia  di  Firenze  ^  per  prezzo  di 
scudi  3o.,  con  tempo  ^  a  poterla  riscuote- 
rC)  di  3.  aoDi^  n  messa  ganella  :  ella  è  per 
indivisa,  situata  fra  i  suoi  proprj  vocaboli 
e  congni;  come  di  tutte  appare  ec« 

Rio^o ,  eoikie  a  dì  detto,  Midiele  Norè 
Vostri  dalla  Pieve  (t)  a^  ò  obbligato,  in  casp 


(i)  Doblto ,  cbe  debba  leggerti  Mkhde  di  Goro. 
Vedi  il  voL  L  a  caif.  xvkvni. 
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«he  k  Mpniscrìtte  terre  sieDo  (i)  restitui- 
te, di  rìcotnprarle  da  me  per  il  medeumo 
prezftOi  che  le  ho  avute  io;  e  così  mi  so- 
no ,  io  Benvenuto  CelJìni  ,  obbligato  di  dar- 
gliene, come  appare  per  contratto  rogato 
Ser  Pier  Francesco  Bertoldi^  Notajo  alta 
Mercanna  di  Firense* 


A  di  7.  Aprile  i555.  (i555) 

9.  jLi.feDrdo ,  come  oggi  soprascritto ,  e 
fi]  inaino  a  dì  24*  ^  Marzo  t554.,  come 
al  nome  di  Dio  avendo  le  Venerande  Suore 
del  Monastero  di  S.  Orsola ,  sotto  il  dì  24* 
detto  ^  accettata  in  loro  Monastero  «  in  Mo* 
nate  et  in  loro  compagnia  la  Maddalena/ 
figliuola  fu  di  Raffiielio  Tassi  ^  mia  nipo- 
te (^2)j  ibediante  Mattio  di  Luca  Lanfran^ 
^hi^  procurator  di  dette  Monache  et  Mò^ 
nastero^con  la  elemosina  infrascritta  e  colle 
condizioni  e  patti  infrascritti  ec.^  et  volendo 
dette  Monache  et  Monastero,  e  per  loi^ 
la  Rev.  Suora  Mattea  de^  Bizzeri  y  Ministra, 
da  una  parte,  et  io  Benvenuto  di  Maestro 


(i)  Leggi  le  soprascritte  terre   non    sieno  ;    altri- 
^  menti  non  v'  è  senso. 

(a)  Ve^i  retro  a  cart.  i88.  e  207.  e  il  Ricordo  5g. 
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Gio.  Cellini  y  dsAV  altra ,  &r  nota  et  esprì- 
mer la  limosina  et  condizioni  e  patti  ^  di- 
chiararono, che  la  detta  elemosina  di  detta 
Maddalena  sia  di  noo.  scudi, di  lire  7  per 
uno  y  e  detti  scudi  soo.  sieno  per  tutto  aoel- 
ÌOj  che  dette  Suòre  e  Monastero  deblnao 
avere  et  pretendessino  e  pretendino  poter 
avere  per.  conto  di  detta  monacazione  ec, 
cosi  per  nome  di  elemosina  ordinaria  come 
straordinaria  per  i  vestimenti  e  fornimenti 
di  dosso  e  di  camera,  et  per  tutto  quello , 
che  in  qualunque  modo  e  sotto  qualunque 
nome  dette  Suore  pretendere,  damandare 
et  conseguir  potessino  ;  e  che  io  ][^hi  di 
presente  scudi  i5o.  simili ,  et  infra  due  mesi 
10  paghi  il  resto, come  di  sopra,  scodi  5a 
simili  ;  e  pagati  gli  detti  5o.  scudi  per  re- 
sto, e  immediate  dette  Suore  promessone 
metter  dentro  per  Monaca  detta  Maddale- 
na, e  mi  promesson  vestirla  per  tutto  Set- 
tembre prossimo  futuro  i555. ec;  comedi 
tutto  ne  appare  una  Scritta  per  mana  di 
Suor  Mattea ,  loro  Ministra ,  la  anale  Scrìtta 
è  appresso  di  me:  e  nel  suddetto  di  pa- 
gai ec. 


|0.  Copia  della  Supplica    fatta  a  S.  E.  Uh 

degli  scudi  loo.  per  conto 

di  Biodo  AltoTiti. 

Molto  Magnifico 

MIO  SiG.    OsSERVAKimSSlMa 

J:  arlando  coinilmo  et  Eccellentiss.  Sig. 
Duca,  mio  padrone,  del  negozio  di  Bindo 
AltOTÌti^  il  quale  S.  E.  mi  ha  benignamente 
compiaciuto  per  grazia}  e  avendo  spediti 
tutti  i  contratti  con  tutte  le  ceremonie 
(dovMo  sono  stato  chiarito  creditore  di 
scudi  quindici  d'oro  in  oro  il  mese>  pa« 
gandomi  tutte  le  entrate  corse  fino  a  que* 
stQ  di  )  'y  per  il  detto  contratto  S.  E.  HI.  si 
è  obbligata  di  pagarmi  tutto  ciò  che  biso- 
gna ec.  :  supplico  S.  E.  111. ,  che  disponga 
ed  ordini;  che  da  chi  io  ho  d^ avere  (per 
pagamento  o  entrata  siccome  narra  il  con- 
tratto già  spedito)^  quello  stesso  mi  dice, 
eh'  io  dicessi  a  V.  E.  III. ,  che  gliene  ricor- 
dassi: ond'io  molto  mi  raccomando  a  V. 
£.  Illma,  e  la  prego  sia  contenta  rammen- 
targli^ che  mi  spedisca  quest'affare;  che 
gli  servizj  quanto  più  (i)  si  fanno,  tanto' 
più  maravigUoso  obbligo  seco  si  portano} 
uè  dirò  altro  di  cosa  ec. 


9dm 


(i)  Parmi  che  si  debba  leggere:  quanto  più  presto^ 

Bm9.  Cellini  F.  II.  ^9 
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RescrìtlOà 

Facciasi  il. mandato  £  scudi  loo.  il  mese 
dal  Depositario ,  infino  che  il  detto  Bem^- 
mito  Cellini  sia  pagato  degli  scudi  i  !ioo.  y^ 
scontando  mese  per  mese  la  rata  delt^intC' 
resse  e  capitali  ec.  (i). 

jÌ  dì  So.  JLuglio  i555. 

a 

(i556)  A  di  a.  Luglio  i55^. 

II.  tiicordo,  come  a  dì  detto  Io  IHma 
Signor  Duca  de'  Medici  et  io.  Beriyeoato 
di  Gio«  Cellioi  abbiamo  fatto  au  contratta 
insieme,  per  ordine  di  M.  Alfonso  Quistel-* 
li  (a),  Auditore  di  S.  E.  IH:  al  Fisco ,  in 
questo  modo,  cioè:  che,  dove  S.  £.  IlL  mi 
ai  era  obbligato ,  per  contratto  sotto  dì  ^29* 
di  Luglio  i555.,  ogni  anno  durante  la  TÌla 
mia  naturale  di  pagarmi  scudi  lao.    d^oro 


(i)  Ia  ^eito  tempo  Biado  Altovìti  era  stato  coa- 
fifceto..  Vedi  a  cart.  297. ,  e  ì  Ricordi  a.  3.  ce. 
Poco  dopo,  eiieiido  morto  Biodo  «  «uo  figlio  Anto- 
nio j  Arcivescovo  di  Firenze  ^  fii  rimesso  nella  gram 
del  Dura,  come  appare  anche  dal  Ricordo  seguente. 

4»)  y.  a  cari.  507. 
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in  orO;  per  pagare  ogni  raesé  scudi  i5. 
simili  y  come  di  tutto  era  rogato  Ser  Pa- 
golo  di  Gio.  Battista  da  Bibbiena  ,  Notajo 
Pubblico  y  che  allora  stava  con  M«  Polve- 
rini al  Fìsco  (i),  per  detto  obbligo  S.  E. 
mi  aveva  fatto  per  Bindo  Attoviti  per  conto 
di  scudi  1300.  ;  onde  questo  di  abbiamo 
estinto  detto  contratto ,  e  rimessomi  nel 
medesimo  ordine  di  prima  coir  erede  di 
Biodo  Altoviti  suddetto  9  come  di  tutto  fu 
rogato  Ser  Gio.  Battista  di  Matteo  d'Anto- 
nio Laodini  da^  Volterra  Pub.  Not. 


A  di  i6.  Ottobre  i556. 

1 3.  JLXicordo ,  come  oggi  16.  Ottobre  io 
Benvenuto  di  Gio.  Cellini  fui  cavato  di  prì* 
gìone  e-  feci  tregua  col  mio  nemico  per  un 
anno  9  e  si  dette  infra  di  noi  scudi  3op.  di 
sicurtìi  Tuno  all'altro  ec.  ;  che  per  me  pro- 
mise Lorenzo  Mini  ^  Speziale  da  S.  Pier 
Maggiore ,  e  Zanobì  di  Silvestro  Buonagra- 
zia :  ancora  gli  dua  detti  promisono  per  me' 
alli  Signori  Otto  di  Guardia  e  Balìa  di  rap- 
presentarmi y  e  si  obbligarono  per  scudi  io3o. 
d'oro  in  oro,  di  moneta  di  lire  7.  per  uno 
scudo  9  ch^  io  mi  rappresenterei  a  ogni  loro 
richiesta.  . 


<i)  V.  a  cart.  558. 
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(i558)  A  dì  2.  Giugno  i558. 

i3.  xVl  nome  di  Dio  ec.  Ricordo,  come 
nel  di  sopraddetto  io  Benvenuto  di  Maestro 
Gìo.  Gellini  ho  preso  la  Tonsura  con  i  primi 
Ordini  a  Prete  dal  Revmo  Monsig.  de'  Se^ 
ristori  j  in  casa  sua  nel  Borgo  di  S.  Gre- 
ce ,  con  'tutte  le  solennità  e  ceremonie,  che 
in  taK  casi  si  costuipano  ea;  e  tutto  fatto 
con  licenzia  del  Revmo  Signor  Vicario  del* 
TArcivescovado  di  Firenze.  Rogato  Ser  Fi- 
lippo Franginl,  Notare  Pub.  al  detto  Ve- 
scovado ec. 

Di  più  a  di  detto  ho  avuto  licenzia  dal 
Revmo  Signor  Vicario  di  poter  agitare  o 
far  agitare  contro  gUo^ia  debitori  ec. ,  come 
di  tutto  appare  al ,  qiui^ernuccio  di  Ser  Fi- 
lippo Frangini,  Notare  Pub.  in  Vescovado: 
e  spesi  in  detto  Vescovado  4-  g^^^i  P^f  ^ 
suddette  scritture .  ec. 


Questo  Ricordo  fu  in  parte  pubbUcato  neBa 
PreTasìoiìe  ai  Traiiaii  del  Gellini  ^  impressi  in  Fi- 
tenie  nel  I75i.  Vedi  fl  nostro  ?ol.  3.  a  carte  san. 


A  dì  4-  Agc^sto  i558. 

l4itÌcordd)  cc^me  questo  di  soprascritto 
io  Benwnuto  di  Maestro  Gio.  .  CeUini   ho 
latto  uoa  procura  a   Bartoloiumeo    Perini  y 
ferrarese  y  orefice  in  Roma ,  a  poter  riscuo- 
tere per  me  a  Roma    dall' erede*  di   Bindo. 
^  Altoviti  (i)y  et  altresì  a.  far  quitanze  e  far. 
gra^re    e   pigliar   gli  beni  in  pagamento; 
come  di  tutto  ne  fu  rogato  Ser  Pier  Fran-: 
pesco  Bertoldi ,  Pu}>blico  Notaio  alla    Mer« 
oanzia  di  Firenze  ec  E  in   detta    Procura 
mi  chiaiao  contento  e  ps^ato  da  detto  erede, 
di   Bindo  Alleviti   di    scudi    3o.    d'oro  in. 
oro,  moneta  di  lire  7.  per  scudo ,  per  due 
mesi  passati  y  eioè  Giugno  e   Luglio  :   e   la 
detta   Procura   è    fatta   per   tempo   di  due 
anni  da  oggi,  come  a' quella  si  abbia    re« 
lazione  in  tutto  e  per  tutto  ec. 

Nota  =s  AUi  5.  detto  mandai  la  suddetta 
Procura  a  Roma  per  Spadone  y  Procaccio  y 
insieme  con  certo  refe  bianco  a  det^o  Bar* 
tolommeo  Perini,  franca  di  porto  ;  perchè 
lo  pagai  qui  in  Firenze. 


(i)  Vedi  il  Bicordo  nam»  a.  ec. 
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A  cfi  76.  Ottobre  i558. 

f  5.  riicordo,  come  af  dì  26.  Ottobre  1 558. 
Mprascritto,  -al  nome  di  Dio,  io  Benvénato 
di  Maestro  Gio.  Gellini  bo  comperato  da 
Cristo&Bo  Baontaknti ,  cojajo,  dae  yoÀ^- 
zioni  (1)  in  una  partita,  nominate,  rniia 
ai  Prati,  popolo  di  Tresotte,  Takra  a  Tre- 
qpiapo,  posta  infra  Trespiano  e  Pian  di 
Mugnone ,  a  mia  vita  dnr&ote  ,  per  preao 
di  Bendi  4^7*  d'oro  in  oro,  di  moneta  di 
lire  7.  ^et  uno ,  con  contratto  rogato  Ser 
Antonio  da  Coretta ,  a  mia  gabella  3  e  fa 
mezzano  di  questo  Ra&ello  Divo  5  come 
di  tutto  appare  ec. 

« 
(1559)  A  di  6.  Luglio  1559. 

16.  Jti.icordo,  come  questo  (B  soprascritta 
io  Benvenuto  di  Maestro  Gio.  Cellini  bo 
prestato  alla  comunità  ed  uomini  di  Vola- 
temi scudi  56o.  d'oro  in  oro,  moneta  di 
lire  7.  per  ogni  scudo  :  portò  (2)  Guidozzo 


«<c)  Panni ,  che  debba  leggersi  due  pos^ssimu. 
(a)  Qui  certo  v'i  qualche  paroh  ooun^asa  o  acaoi*. 
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éi  GnudoKZo  Guidi  per  Francesco  di  Anto- 
nio Lorenzo  Leooori  da   Volterra ,  Procu^ 
ratore  sostituito  da  M.    Carlo    di  Antonio; 
e  Commissari ,  Spinello  di  Gio.  di    Pagolo 
de'  Guardanelli,  Aficbele  di  Ser  Francesco 
Vinta  y    Ser    Lorenzo    di    Girolamo   Lisci ,. 
Falconieri  e  Benedetto   di   Alberto    Ricco- 
-lialdi,  tutti    da  Volterra:    per   ì    quali    ho 
prestato  loro  per  un  anno  da  oggi,  e  come 
emoìi   promesso,   ch^   detta    Comunità    et 
uomini  non  mancheranno   al    detto   tempo 
xriiBibors^rmi  dei  detti  scudi  56o. ,  netti-  da 
ogni  ^pesa^  che  per  Qie  far  bisognassi  éc.  : 
.€omé   di   tutto    se  ne  fece  pubblico  istra- 
«jnento^  rogato  Ser  Pier  Francesco  Bertoldi, 
-Notaio  «Ha*  Mercaneia  di   Firenze:   i  quali 
dissono  servire  per    pagare    parte    di    loro 
imposizione  ^  stata  lor  posta  daR'  Illmo  Sig. 
Duca  di  Firenze  :    de'  quali  scudi  56o.   se 
n' è  fatto  debitore  la  detta  Comunità  e*  n^* 
mini  di  Volterra. 

A  di  8.  Luglio  iSSg. 

17.  ivicordo.  Oggi>  questo  di  soprascrit- 
to, è  venuta  a  stare  in  casa  mia^  a  tutte 
mie  spese ,  hi  Dorotea ,  donna  di  DomenÌ4K> 
d'Antonio  Sputasenni ,  ed  è  venuto  seco 
Tonino,  suo  figliuolo,  e  la  Bita  ,  sua  £• 
gliuola  ^    per    esséc    8tat(>    preso    il   detta 
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Domenico  e  mandato  alle  StiDche  per  or-' 
dina  de'  detti  Signori  fino  dal  cfi  (i).  .  • 

2$.  Dicembre  iSS^. 

t8.  |\icordo.  Oggi  questo  di  a5.  di  Di- 
cembre^ Domenico  dì  Antonio  Sputasenni 
è  àtato  cavato  et  liberato  dalle  carceri  delle 
Stincfae,  per  grazia  di  S.  E.  111.;  et  mi 
debbe  far  boone  le  spese  del  vitto  per  conto 
SQo  proprio,  daib  sopraddetti  aS.  ai  Luglio  ^ 
eh*  egli  andò  alle  Stinche,  infino  al  dì  ^5. 
Dicembre  soprascritto;  nel  qnal  tempo  io 
Benvenuto  Gellini  gli  mandai  il  vitto  ^  mat- 
tino e  sera.  Et  mi  debbe  inoltre  £ir  buone 
le  spese  di  vitto ,  dal  di  8.  Luglio^  della 
Dorotea  ,  soa  donna,  et  di  Antonio,  suo 
figlinolo 9  et  della  Bita,  sua  figliuola^  «fiali 
teonono  a  casa  mia  a  tutte  mie' spese ec»j 
come  è  noto  ec. 


(i)  Domenico  fa  preso  il  giórno  8. ,  e  mandato 
alle  Sdnche  il  a5.  Luglio,  come  ricavasi  dal  Ricordo 
'Keguantee  dal  ai.  lotomo  a  questa  fiimigUa  Sputai 
«eiuù  veggaott  ancbe  i  Bicordi  25.  S?»  4^.  e  ^5. 
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A  di  a  a.  Maggio  iS6o.  (i56o) 

19.  rvicordo  /  come  a  dì  aa.  di  Mag« 
gio  i56o«  nacque  un  figliuolo  mastio,  fi* 
gliuolo  di  M.  Benvenuto  Gellini  di  Firenze^ 
nato  a  ore  4*  ^'  due  terzi  ,  di  notte  ;  et  d[  < 
di  a 3.  detto  si  battezzò,  e  gli  posano  nome 
Giovanni ,  et  compari'  fumo  Bernardo  Da« 
ganzati ,  Cassiere  de^  Capponi^  et  Andrea 
Benivierì;  Cassiere  dei  Salviati  (i), 

A  di  i5.  Genaro  i56o, 

ao.  Hicordo,  come  il  ài  sopraddetto  wi 
favellò  Lorenzo  di  Federigo  Strozzi,  tro- 
vandomi a  caso  in  nello  Speziale  del  Re^  * 
in  Mercato  Vecchio ,  e  mi  disse  :  Benvenur 
to  j  il  mio  fratello  era  molto  vostro  amico. 
Al  quale  io  gli  domandai  chi  era  questo 
suo  fratello ,  perchè  io  non  avevo  mai  par- 
lato a  quest^uomo.  Allora  lui  mi  disse:  il 
mio  fratello  aveva  nome  Filippo,  il  quale 
vi   ha    debitore  per  non  so  che  conto  di 


(f)  Intorno  a  questo  figlio  del  Cellioi,  che  morì 
nel  prìncipio  del  i563.»  veggansi  i  Ricordi  25.  e  z}«^ 
non  che  la  lettera  del  G^ltini  al  Varchi  da  aqi  <;«t> 
locata  nel  toI»  3*  a  cart*  24^* 
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giaco  di  maglia,  datovi  lui  denari  in  Liooe 
di  Francia»  Al  quale  io  subito  dissi:  io  mi 
ricordo  del  vostro  fratello,  il  quale  si  chia- 
mava per  soprannome  Picchio  Strozzi;  e 
^ésse  Iddio ,  che  voi  avessi  animo  di  ri- 
cercar  cotesto  conto  ^  perchè  voi  mi  san- 
ati debitore  di  parecchi  diecine  di  scadi; 
perchè  il  vostro  Picphio  m*  ingannò^  so» 
ani  giuntò,  come  fanno  i  marioli  ec.  «e; 
avvenga  che  io  avevo  fatto  le  spese  al  Bo^ 
iiacca,  corrier  fiorentino,  il  quale  io  tro- 
vai ,  che  usciva  appunto  delle  terre  de'  Ve- 
Beziani  e  ne  andava  alla  volta  di  Lione  ^  e 
diceva^  che  aveva  andare  in  diligenzia  per 
conto  della  Nazion  fiorentina ,  e  ch'egli  era 
atato  svaligiato.  Cosi  io  lo  misi  a  cavallo  e 
]o  condussi  in  Lione,  et  pagai  parecchi 
acudì  a  uoo^  che  si  chiamava  Cristo  Iute* 
rtafio ,  il  quale  gli  aveva  prestato  cavalli  e 
fiittogli  le  ^pese;  e  infra  quelli  Grigiooiesso 
lui  tomd,  dove  con  noi  e^  io  condusse, 
Jnnanai  che  detto  Busbacca  mi  avessi  soo- 

Crto  le  sue  miserie  affaUo  ;  perchè  seb- 
ne  lai  mi  si  era  raccomanJato^  non  mi 
aveva  ancora  ditto  all'infinita  calaaiità che 
•gli  era;  dove  io  promisi  di  ajutarlo. 

Giunti  che  fummo  colà,  il  detto  Cristo 
Luteriano  lo  voleva  svaligiare  e  giurò,  ck 
ne  lui  non  Tàvesse  pagato ,  lo  voleva  ammaz- 
xare  in  ogni  modo.  Dove  io  mi  mossi  apìeii 
di  lui ,  perchè  sempre  mi  disse  y  che  dalla 
JNazione  io  sarei  satisfatto;  con   tutto  che 
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per  elemosina  io  certamente  lo  facevo  (i). 
^o  P^^  ^t  lo  0ondufci3Ì  in  Lione  :  per  il 
qnale  mi  andò  a  parlare  il  detto  Picchia 
Strozzi;  che  con  lui  già.  io  avevo^ayuto  co-* 
nóscenza  in  Roma.  Il  detto  Picchio  si  te*^ 
n€va  una  figliuola  del  detto  Busbacca  per 
sua  concubina  ^  e  mi  si  fece  mostrare  il 
conto  di  tutto  quello  9  che  per  il  detto  io 
avevo  speso,  e  subito,  mi  pagò.  Dipoi  tni 
richiese ,  che  io  gli  prestassi  il  mio  giaco 
«t  le  mie  maniche  di  maglia:  quest'arme  si 
erano  di  valore  di  molto  più  di  loo.  scudi 
d*  oro  y  e  molte  volte  io  ne  avevo  potuto 
avere  scudi  i  ao.  :  ed  aggiunse  di  più ,  di* 
èendo  se  io  goene  volevo  vendere.  Allo 
quali  parole  io  risposi  ^  che  se  mi  occor«> 
ressi  j  siccome  io  credevo ,  il  ritornarmene 
a  Roma ,  ne  avrei  molto  bisogno.  A  que«« 
sto  lui  mi  disse ,  che  di  grazia  io  ne  lo 
servissi  infino  al  mio  ritorno  di  Parigi  y  e  mi 
aggiunse  insino  alla  somma  di  i5o.  scudi  in 
tutto,  computando  le  spese  del  Busbacca  ec« 
Così  per  largii  servizio. gliene  lasciai. 

In  capo  di  4*  ^^^^  mi   occorse  4i  ritor*  , 
Darmene  alla  voka  di  Roma  ;  e  giunto  ch'io 
fui  in  Lione ,  il  detto  Picchio  alai  si  lascia 
trovare ,    a   tal  che  ^  come   ioganoato ,    mi 


(i)  O  i(  tCEto  è  scorretto,  o  bisogna  dire,  che 
fautore  si  è  spiegato  ben  mak  in  questa  storia  di 
Cristo  Luteriano»  poic&è  assai  poco  se  ne  può  ia* 
tendere. 
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ritornat  ìd  Roma  senza  le  mie  arme.  Dipoi' 
io  riscrìssi  a  M.  Albizso  del  Bene  ^  «molto 
mio  amico.  Il  detto  ne  fece  diligenza ,  e 
come  impresa  disperata  la  lasciò  andare. 
Dipoi  noi  intendemmo  in  Roma,  oome  lui 
se  lo  aveva  giocato  in  prezzo  di  200.  scudi 
d'  oro  io  oro  ec. 

A  tutto  questo  si  trovò  presente  Ascaoio 
di 'Giovanni  da  Tagliacozzo,  e  Girolamo, 
Alia  lavoranti ,  li  quali  sono  ancor  vivL  Que* 
sto  fu  alla  fine  di  Giugno  nel  1537.  Se  per- > 
ciò  dico  d^ essere  stato  giuntato,  si  può  giù* 
dicare }  e  dove  Lorenzo ,  suo  fratèllo  ,  mi 
domanda,  lui  me,  in  grosso  debito ,  cosà 
di  scudi  300.  si  fura  debitore  lui  (1). 


(i56i)^  I.  Maggio  i56f. 

31.  JLIomenico  di  Antonio  Spatasenm 
deve  dare  a  di  8.  di  Luglio  per  iosino  a 
dì  35.  di  Dicembre  i£^9.,  die  sono  mesi  4* 
e  mezzo,  per  le  spese  date  e  fatte  in  casa 
mia  alla  Dorotea ,  sua  donna  ,  et  Antonio, 
ano  figliuolo, e  alla  Margherita^  Hua  figlia^ 


(1)  Vedi  il  voi.  I.  a  cart.  345. ,  dove  il  corriere 
fiorentino 9  qui  nominato,  vieo  detto  Buròacca  in 
luogo  di  Busbacca.  A^anio  da  TagUacozKo  e  Giro- 
lamo da  Perugia  sono  pure  mentovati  più  volte  neUa 

;viu.         V 
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a  ragione  di  fiorini  6.  il  mese  ^  che  così 
mi  pare  porti  il  dovere  :  le  quali  spese  detti 
ai  sopradc^dtti ,  perchè  sotto  di  8.  di  Luglio 
sopraddetto  ditto  Domenico  fu  preso  ad 
istanza  delli  Signori  Otto  ec.  :  come  per  ri- 
cordo appare  al  libro  Debitori  e  Creditori  y 
isegnato  A. 

Detto  deve  dare  dal  dì  ^5.  di  Luglio  iSSg. 
(  che  in  tal  di  fu  mandato  alle  Stinche  ) 
insino  al  cU  26.  di  Dicembre^  per  suo  vitto 
di  4*>  anzi  KDìesi  5.^  che  gli  mandai  le  spe«* 
se  ^  mattina  e  sera ,  a  ragione  di  scudi  dua 
il  mese  ec:  come  ne  apj^are  ricordo  in 
detto  libro  Debitori  e  Creditori ,  segnato 
A,  a  i36. 

Detto  deve  dare  a  ifi  a5.  di  Dicembre  iSSg., 
perchè  usci  di  carcere,  per  insino  a  dì  i. 
di  Maggio  i56i.;  che  sono  mesi  16.  e 
giorni  5.^  (  che  detto  di  primo  di  Mag- 
gio i56i.  uscimo  di  casa  mia);  perle 
spese  fatte  in  tutto  il  d.^  tempo  a  ditto 
Domenico  et  atta  Dorotea,  sua  donna  ^  et 
Antonio  et  Margherita ,  sua  figliuoli ,  a  ra- 
gione di  scudi  8.  il  mese},  come  di  tutto 
appare  ricordo  in  d.^  libro  Debitori  e  Cre* 
ditori  seg.  A,  a  i36.  (i}. 


(1)  Vedi  U  JUeorJo  i'];,  e  gli  altri  ivi  citati,^ 


4S^  :rigoebi  di  behvemoto 

5.  Maggio  i56i. 

aa.  Lettera  di  Cosimo  Me£ci. 

JtVconoschiamo  per  it  tenor  delle  pre- 
Menti   lettere  j  e  facaamo  noto  a  ciascuno  j 
€he,  toiwenendo  al  Principe  abbracciar  be^ 
nignamente  gli  isonuni  celebri  e  moka  pia 
prestanti  degli  altri;  Noi  con  singolare  af- 
fetto amiamo^  Bem^nuto   di   Gio.  Cellini  y 
nostro  cittadino  fiorettino  j  artefice  di  sk- 
to,  e  scultore  a  incomparabil  gloria  cmor 
rù ,  et  il  suo  ingegno  et  maravigUosa    arte 
d[  intagliare  e  Jkbbricare  il  marmo    et  il 
bronzo  ammiriamo.  Coxì  Noi  y  acciò  la  sua 
ffioria  e  snrtù  con  onori  et  beneficj  accre» 
schiamo  ec.  ec.  ec.,per  queste  et  akre  ra- 
gioni ^  che  muoifono  l  animo  nostro  j  incitati, 
ioi  medesimo  Benvenuto  et  suoi  figliuoli  et 
discendenti  maschi  y  legittimi  et  naturali  j  per 
linea  masculina ,  e  di  legittinu)  matrimonio 
nati  e  da  nascere ,  permanenti  in  fede,  per 
moto  proprio, e  di  certa  scienza,  collk pie- 
nezza della  nostra  potestà ,  diamo  e  cónce- 
diamo  e  liberamente  doniamo,  a  detto  Ben* 
penato  y  la  casa  posta  in  Firenze  nel  Ouartier  . 
di  S.  Croce ,  nella  contrada  o  sna  chiamata 
del  Rosaio,  infra  i  suoi  confini  notissimi;  la 
quale,  ahitandovi per  grazia,  il  d.^  Benvenuto 
giustamente  la   possieda  con  tutte   le  sue 
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rafani  et  appartenenze  d^  ogni  sorte  y  et  cof% 
V orto:  il  quat  dono  così  i^oglio,  che,  di  lui  ^ 
dia  testimonio  della  benesH}lenza  e  benignità 
nostra,  et  acciò  il  prefato  Bem^enutOy  con 
le  opere  sì  di  Scultura  come  di  getto  ^  con 
più  chkai  et; più  ampii  meriti  paisà  alla  gior- 
nata  conseguir  da  nói  cose  maggiori  ec. 

Questa  e  la  nostra  deliberata  i^lontà^  tém 
^ifìcala  dalle  presenti  y  di  nostra  mano  so^ 
scritte,  e  inunite  colV impronta  del  Mgilla 
di  piombo. 

Dato  nel  Castello  nostro  di  Pietra  Santa 
li  5.  di  Maggio,  Vanno  delV  Inoarnaùona 
di  N.  S.  i5txi.,  del  nostro  Ducato  di  Fi^ 
renze  il  ^6.  e  del  Senese  il  5.  ec.  (i). 


Venerdì  di  1 8.  Luglio*  i56i. 

a3.  '  £\icordo,  come  questo  di  soprascritte 
M.  Guido  Guidi  j  Medico  di  S.  E.  111.  y  ha 
detto  a  me  Benvenuto  CeUini ,  da  parte  d| 
S.  E. ,  che  la  casa  sia  liberamente  mia» 
cioè  di  me  Benvenuto  ;  e  che  vuole  S*  E. , 


(i)  Questo  Motuproprio  fu  in  jgraa  parte  pid>bli* 
tnto  nel  in3  *  »  nella  prefazione  ai  TrattaU  del  Cel- 
liui.  Vedi  il  nostro  ytA.  5.  acart.  xxir«    . 
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|U  dia  a  Cristo  di  marmo  ec.  come   80- 

pra  ec.  (i). 

A.  <fi  IX.  *  Settembre  iSfti. 

al  Ricordo ,  come  al  dì  sopraddetto 
dal  Bakello  mi  fa  reso  nn  anello,  nel  quale 
era  legata  una  turchina,  il  qual  anello  io 
avevo  dato  pia  tempo  fe  in  pegno  a  detto 
Balzello.  Essendo  io  stato  nella  casa ,  dove 
di  presente  abito,  da  circa  i5.  anni,  la 
quale  lo  Mimo  Signor  Duca  Cosimo,  Duca 
di  Firenze  e  di. Siena,  mi  aveva  donata, 
d*  casa  (a);  e  detta  casa  era  già  dell  erede 
di  Luigi  Rucellai  (3),  e  a^«n<*o  loro  de- 
bito al  BalzeUo  anzidetto....  de  Nobili  mi 
aveva  fatto  pagare,  per  la  pigione,  di 
scudi  5oo.,  per  aver  abitato  detta  mia 
casa  per  i5.  anni:  et  per  esseme  stato 
assoluto  dal  detto  IH.  Signor  Duca  Co- 
nino ,  e  fattomi  dono  di  d.«  casa  ,  gh  Mi- 
sistrìdel  sopraddetto  Balzello  (4)mi  banno 

(i)  Di  Guido  Guidi  si  è  parlato  piìl  volte  nelìa 
Vita.  Intorno  al  Crocifis»  di  marmo  ve^*»"  « 
earte  S^g.  584  4*5.  ed  i  Inerii  citati  a  cari.  4»^* 
questo  vohMue.  . 

(3)  Molto  prima  del  Motupropno  surriferito  aven 
a  Duca  già  donaU  la  casa  al  Cellini.  Vedi  »  cart  iga. 
33a.  ec. 

(5)  Vedi  voi.  I.  •  cart.  a56. 

(4)  BaIwUo  qui  Tale  ÌSofistrtao ,  delle  grweut 
straordinarie,  lignificato  mancante  ne'  vocabgUrj, 


reso  il  detto  anello;  e  fattone  loro  ricevuta 
in  sur  un  pezzo  di  quarto  di  foglio  'ec. 

25.  La  Legittimazione  di  Giovanni  (i). 

« 

A  dì  I.  di  Dicembre  i56k 

Jt\icordo  ,  òggi ,  questo  dì  soprad.^ , 
come  si  riebbe  il  Privilegio  della  Legitti*- 
inazione  del  mio  figliuolo  Giovanni  da  M« 
Francesco  Vinta  ^  la  quale  ^  fu  8)3edita  il 
di  20.  di  Novembre ,  in  Livorno ,  dal  no«*' 
stro  Signor  Diica  Cosimo^  con  tutte  le  sue 
appartenenaiie;  scritto  in  carta  pecorina  eoa 
lettere  d' oro  ,  col  piombo  di  S.  Giovanni 
et  r  arme  di  S.  E.  111. ,  e  di  sua  mano 
sottoscrìtto.  (Questo  detto  mio  figliuolo  io 
cognosco  esser  di  mio  vero  sangue  ^  et 
questo  veramente  si  è  il  vero  erede ,  eoa 
tutto  che  air  adottivo  io  voglia  bene  y  al 
quale  posi  liome  M.  Benvenuto  :  anche 
al  detto  si  farà  tal  parte  ^  che  lui  possa 
vivere  ed  allevarsi  colle  virtù  (2)  ;  qoal 
più  chiaramente  dirà  il  mio  testamento  ^ 
che  di  nuovo  si  accomioderà;  et  piacend%> 
air  Onnipotebte  Iddio  ,  eh'  io  viva  .  .  .  per 
allevargli  et  empiergli  di  virtù  ^  colla  gra« 
zia    et   ajut0   di   Dio    vivo   ed   immortale» 


(\)  Vedi  il  Ricordo  19.  e  i  passi  ivi  citati. 
(2)  Questo  églio  adottivo  si  e  Aatonio   di  Dome* 
inbo  Sputasenni.  Vedi  il  Ricordo  17.  ce, 

Sem.  Celimi  Fol.  IL  3o 
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a6.  Donazione  della  Casa, 


A  di  20.  di  Marzo  i56i. 


Ri 


licordo,  a  dì  d.^,  come  M.  Benye* 
Duto  noétro  ebbe  dal  Vinta,  Segretario  di 
S.  E.  m.^  il  Privilegio  jdel  dono  della  ca- 
tta^ fattogli  da  S.  E.  UK:  il  qual  Privi* 
legio  è  sottoscritto  di  mano  dell^  Blmo 
ed  Eccellmo  Sig.  Duca  .Cosimo  de' Medici, 
Duca  di  Firenze  e  Siena ,  et  fu ,  detto 
Privilegio,  spedito  da  S.  E.  Ul.  in  Pietra 
Santa  a  dì  5  di  Marzo  i56i.:  quale  con- 
tiene, come  S.  E.  HI.  gli  dona  liberamente 
la  casa  dove  abita,  et  ba  abitata  (  dap- 
poiché lui  entrò  a  servire  S.  E.  III.)  per 
ordine  di  quella;  et  è  posta  fra  Orbatello 
e  la  Nunziata,  nel  Quartier  di  S.  Giovan- 
ni, e  confina  a  primo  con  Porto  delli 
Innocenti,  a  secondo  Francesco  di  Piero 
Lanciajo  da  Castello,  a  terzo  con  Pier 
Riccardi,  a  quarto  Antonio  Frodini,  quale, 
sta  a  pigione:  a  me  et  a  miei  figlinoli  et 
eredi  legittimi  e  naturali,  nati  da  legil** 
timo  matrimonio .  o  naturale  ,  ec.  :  et  cosi 
avuto  con  tutti  gli  ordini  opportuni  ;  fatti 
tutti  gli  atti  al  moda  ec. ,  e  alle  Riforma- 
zioni :  e  come  di  sopra  si  disse ,  e  sotto- 
scrìtto per  mano  di  S.  E.  UL^  (tpioxiibato 
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con  la  sua  arme  e  11  S.  Giovanni^   et  sot- 
toscritto dalli  2.  Segretarj. 

M.  Lelio  Torelli  y   M.   Francesco   Vinta  ^ 
Segretarj  sottoscrìtti  in  detto  Privilegio  (i). 

A  dì  19.  di  Febbrajo  i562.  (i^SGa) 

anno  ab  Jncarnatione. 

37.  xvicordo,  cpme  questo  dì  soprad- 
detto io  riscossi  il  mio' Privilegio  del  dono 
della  casa^  il  quale  S.  E.  IH.  mi  ha  dor 
natp  per  piovanni ,  mio  figliuolo  y  et  per 
sua  linea  mascalina  legittima:  il  qual  dono 
era  in  prima  stato  fatto,  a  me;  ma  io 
chiesi  grazia  per  il  detto  Giovanni ,  mio 
figliuolo^  il  quale  mi  aveva  di  già  legitti- 
mato  S.  E.  HI.  La  qual  legittimazione  di- 
ceva, che  gli  levava  ogni  macchia,  come 
di  vero  matrimònio  nato  ei  si  fussi  ec.  3 
et  dopo  feeiono  il  d.*  Privilegio  :  et  per 
V  una  et  per  V  altra  causa ,  et  pejr  essere 
la  cara  sua  madre  pura  et  vergine  fan<^ 
ciulla  y  et  io  per  essermi  privato  d^  ogni 
altro  piacere  carnale ,  il  d.®  Giovanni  si 
potrà  vantare  come  vero  nato  legittimo; 
che  naturalmente  e  quanto  a.  Dio  ec.    (^2). 


(i)  Tnttirno  a  Lelio'  Torelli  vedi  a  cart.  39?.  Il 
privilegio  ossia  motuproprio  della  casa  §tli  fra  questi 
Ricordi  al  num.  32. 

(2)V.  a^JRtordb  19.  ec. 
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(i563}  A  di  30.  Loglio  i563. 

aS.  JLiicordo^  questo  d)  20.  del  cor' 
tenie,  i563)  come  io  sono  staio  messo 
al  libro  segnato  P. ,  a  1 25. ,  de'  salariati 
dell'anno  i563.^  tenuto  per  Lattanzio  Go* 
lini  y  a  fiorini  aoo.  y  di  moneta  ec.  ;  ed 
Lanno  cominciato  fino  dal  di  i.  £  Giueno 
i563. ^  passato:  e  questo  è  per  conto  del- 
r  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  ^  per  quello 
ho  da  fare  per  detta,  nel  Duomo}  perchè 
a  quello  che  io  ho  servito  S.  £. ,  per  suo 
interesse,  non  fermò  mai  il  mio  salario; 
come  si  vede  per  la  Supplica  da  S.  £«  ri- 
ugnata. 

ag.  Copia  di  una  Supplica  fatta  a  S.  EL 
sotto  il  di  i3.  del  corrente  Febbrajo. 

IlLMO   KT   ECCELLENTISS.    SiGNOR   DuGA» 


Oono  costretto  dalla  disgrafia  mia  a  dar 
di  nuovo  molelstia  ^U'E.  V.  111.^  poiché 
il  suo  benignissimo  Rescritto,  che  con  la 
sua  solita  bontà  si  era  degnata  fare  a  una 
mia  Supplicazione^  si  è  perso  nelle  mani 
di  M.  Domiziano,  il  quale  di  sua  mano 
mi  scrive  la  polizza,   che  S.  £.  UL   vedrà 
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inclosa  in  questa.  Io  gli  avevo  snppUcato^ 
che  (  poiché  Ella  aveva  rescritto  alla  detta 
Supplicazione  mia,  che  voleva ,  che  la  prov* 
visione  delli  scudi  dugento  V  anno  uacissino 
da  Lei ,  et  che  io  servissi  FOpera  )  ora  che 
io  avevo  messo  meno  nel  quadro  delFAda* 
Ilio  j  la  si  degnassi  ordinare  quando  e  dove 
gli  piaceva  y  che  uscissi  questa  prowisio* 
ne  ec:  e,  dome  io  ho  detto,  il  Rescritto 
suo  si  è  perso.  E  crederei ,  che  la  mia^  mala 
fortuna  mi  avessi  a  tener  sempre  in  questi 
travagli ,  se  io  non  conoscessi ,  che  la  gran 
bontà  et  magnanimità  di  Y.  E.  JUlma  è  per 
««perare  ogm  ipala  fortuna  non  solo  mia , 
ma  di  tutto  il  mondo  ^  alla  quale  umil- 
mente mi  raccomando. 

Copia  della  polizza  di  mano  di  M.  Domiziano , 
fatta  a  M.  Benvenuto. 

In  substanzia  era  il  Rescriiio  di  S.  E., 
che  si  contentarla  j  che  la  sua  provvisione 
cominciassi  dal  mese  di  Giugno  prossimo 
passata  ec.  Vi  erano  altre  parole  y  delle 
4fuaU  non  mi  ricordo.' 

Copia  del  Rescritto 
della  aoprad.^  Supplicazione^ 

Fosse  la  provyision  di  Benvenuto  a  e^-p 
sere  di  scudi  300.  l' anno  y  da  cominciare 
a  di  i.  di  Giugno  passato,  e  così  a  essere 
messo  a  ruolo,  et  pagato  di  mano  in  mano  eQp, 
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(i565)  3.  Febbraio  i555. 

3o.  JnLiGordo*)   questo    dì  3.  di    Febbrai^ 
jo  i565. ,  come  per  iosioo  del  mese  di  Ago- 
sto prossimo  passato  si  mandò  a  S.  E.  lilma 
il  nòstro  GrociBsso  di  marmo  biaoco,  fine^ 
in  sulla  croce  di  marmo  nero ,  fine,  di  gran* 
dezsa ,  la  figura ,  di  braccia  3. ,  cosi  di  sla- 
tora  d'un  uomo  tìvo,  di  beila  grandezza: 
il  (piai  Crocifisso    è  di    mano    di   M.  Bein 
venuto  Celli  ni.  Et  con  ciò  sia  cosa  che  per 
il  passato  non  se  ne  siano  mai  più  faiti  di 
marmo ,  per  esser  opera  quasi  che   imposr 
sibile,  il  d.^  M.  Benvenuto  lo  fece  a  tutte 
sue  spese ,  le  quali  fivono  grandissime  ;  et 
essendo  domandato    tempo  &    dalla   felice 
memoria  della  Illma  Sig.  Duchessa  di  quello 
et  quanto  il  d.^  M.  Ben?enato  lo  stimava, 
il  detto  rispose ,  che  lo  aveva  fatto  per  il 
suo  sepolcro  et  con' grandiastmo  studio  per 
genio  d' arte ,  di   maoiera   che  y  se   avessi 
avuto  a  rivenderlo,  il  d.^  lo  stimava  meglio 
scudi  due  mila  d^  oro  in  oro  ec,  :  et  questo 
ragionamento  fii  al  Poggio   a   CajaQO,  alla 
presenza  dell'  Illmo  et  Eccellmo  Sigtior  no« 
5}tro,  il  gran  Duca  (i)    Cosimo^   al   quale 


(t)  il  ms.  ha  Gran  Duca;  ma  veggasì  la  nota (f) 
a  cavt.  %2^ 


Tènue  volontà^  il  sopraddetto  mese  di  Ago-* 
ttto  i565.,  di  mandare  peresso^Crocifisso  ec': 
et  cosi  il  delto  Benvenuto  glielo  fece  con- 
durre j  a  spese  di  S.  E.  Illma  y  per  insino 
ai  Pitti,  dove  oggi  si  posa  in  una  sua  ca- 
mera ec.  Et  perchè  il  detto  M.  Benvenuto 
si  reputa  a  favore,  die  la  detta  S.£.  Illma 
aggradisca  le  cose  sue^  si  contenta,  ehe  il 
pagamento  sia  di  scudi  i5oo.  d^  oro  in  oro  y 
non  ostante  clie  di  sopra  si  dica  scudi  2000. , 
simili  ec. ,  e  quel  più  e  meno  y  che  S.  E. 
Ul.'Yorrà;  et  tutto  con  sua  buona  grazia  ec. 

Xjo  Ulmo  et  Eccellmo  Signor  Duca  di 
Firenze  e  di  Siena ,  il  gran  Cosimo  de'  Me- 
dici ,  Signor  nostro ,  deve  dare ,  a  dì  3,  di 
Febbraio  i565  y  scudi  mille  cinquecento 
d'oro  m  oro;  e  sono  contento^  e  di  tanto 
ci  contentiamo,  ci  dia  del  nostro  Crocifis- 
so y  mandato  a  S.  E.  Uima  ^  per  insino  dal 
dì  ...  d' Agosto  prossimo  passato,  a\Pitti., 
con  tutte  quelle  qualità  ec« 

Quando  io  facevo  il  modello  del  Nettun- 
BO ,  in  Piazza  nella  Loggia ,  dissi  a  M .  Bar* 
tolommeo  Concini ,  Segretario  di  S.  E.  Illma  ^ 
cbe  da  mia  parte  offerissi  in  dono  il  soprad.^ 
.Crocifisso  airilima  Sig.  Duchessa;  il  qude 
ttti  rispose  y  dipoi  s.  giorni^  come  S.  E.  non 
le  voleva  in  dono  ec.  :  e  quando  S.,  E. 
lo  vorrà, lo  vuol  pagare  tutto  quel  ch'eva- 
le :  di   modo    cbe   io  fui  disobbligato    del 
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dono;  et  per  questo  è  lecito ,   che  mi    sia 
pagato  il  dovere  ec.  (i). 


(i566)  A  di  3.  Settembre  i566. 

3i.  XAicordo  j  come  questo  di  sopra-* 
scritto  mi  è  nata  una  figliuola  a  ore  ii.  e 
tre  quarti  d^  oriolo,  et  a  ore  32  e  mezzo ^ 
il  medesimo  giorno,  la  feci  battezzare;  et 
il  compare  fu  il  Sig.  Baldassare  di  Pietro 
Soarez,  mercante  spagnuolo^e  comare Mad« 
dalena  Margherita  d'Antonio  Crocini. 


A  di  19.  Settembre  i566. 

3a.  X  bicordo ,  questo  di  sopraddetto  j 
come  p^  insìno  a  di  ai.  d'Agosto  pros- 
simo passato  deiranno  i566.  si  fece  un  con- 
tratto con  Pier-Maria  di  Vespasiano  Danterì-* 
goli  j  per  'Conto  della  nuova  allogazione  del 
podere  della  Fonte,  situato  nella  Poteste- 
ria  di  Vicchio  di  Mugello ,  rogato  Ser  Gio. 
di  Ser  Matteo  da  Falgano;  nel  qual  coih 
tratto  in  substanzia  si  dice  e  si  dichiara  ^ 
cb^,  con  ciò  sia  cosa  che  il  detto  podere  sia 


(i)  Vedi  il  Bicordo  a5«,  e  i  luoghi  ivi  citati. 
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nostro ,  clttrante  la  vita  di  me  Benvenuto 
Cdlini  y  et  con  ciò  sia  cosa  che  ancora  ^ 
per  insino  dal  mese  di  Dicembre  delFan*» 
no  i56i.^  il  d.^  podere  si  affittò  al  sad.^ 
Pier  Maria  di  Vespasiano  Danterigoli  (dal 
quale  sì  è  comprato  alla  sopraddetta  vita^ 
per  anni  5.  da  cominciarsi  il  di  i.  di  Feb« 
braio  di  detto  anco  i56i.»  per  sctfdi  70.. 
d^oro  in  oro,  per  ciascun  anno,  di  frutto , 
da  pagarsi  ogni  sei  mesi  là  rata  d^e  tocca  di 
scudi  35.  skmli  ec. ,  il  qual  fitto  sarà .  foT"' 
ììito  per  tutto  Gennaro  del  presente  an** 
na  i566.  ec;  ma  volendo  di  buovo  con^ 
venire,  ohe  il  detto  Pier  Maria  DanterigoU 
ripigli  a  fitto  il  detto  podere  da  noi ,  si  è 
^tto  il  sopraddetto  contratto  di  nuova  al« 
legazione  d' affitto >. che  abbia  a  cominciare 
il  dì  f.  di  Febbrajò  1S66,  (che  allora  sa* 
ranno  fornitili  cinque  anni  della  prima  al' ^ 
legazione-,  come  di  sopra);  e  se  gti  con** 
cede  per  scudi  65.  d^ oro  in  oro,  di  moneta 
di  lire  7.  per  uno,  Fanno,  duirante^  d/  al« 
logazione  tqtta  la  vita  del  soprascritto  Af^ 
Benvenuto  Cellini,  da  pagarsi  ogni  6.  mesi 
la  rata  che  tocca  ,  cioè  scudi  33.  e  m^zzo 
simili  per  paga  :  che  la  prima  sarà  guada- 
gnata per  tutto  il  mese  di  Luglio  prossimo 
a  venire  i566.^  e  durar  come  segue  ec.: 
con  patto ,  che ,  se  il  detto  conduttore  tra- 
passi le  due  paghe  del  surriferito  pagamento 
alli  tempi  convenienti,  sia  in  arbitrio  del 
detto  nostro  M.  Benvenuto  il  ripigliarsi  il 
détto  podere^  secondo  che   a    lui  piacerà. 
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£  perchè  il  detto  Pier  Maria  di  Vespa- 
•iaoo  DanterigoU^  conduttore ,  è.  debitor 
BOstTo  ancora  della  prima  locazione,  d'un 
anno  e  mezzo  in  circa,  che  sarà  foroito 
al  tempo  ootne  di  sopra  ec.  y  Jhann.o  conve- 
nuto, che  si  riserbi  scudi  70*  d^oro  in 
ero  della  sopraddetta  prìma  allogazione,  e 
oon  sia  tenuto  a  pagarli ,  se  non  dopo  la 
9iorte  del  d.^  nostro  M.  Benvenuto.,  (i).  • 
per  sua  ultima  volontà  dicluararsi  ec.  £  di 
tutte  le  soprascritte  co^e,  cosi  della  prima, 
oome  della  seconda  allogazione  >  come  prin- 
cipali nostri  mallevadori  prendiamo ..  (2) . . 
Ser  Filippo,  Prete,  fratello  carnale  del 
detto .  Pier  Maria  di  Vespasiano  Danterìgo- 
li,  obbligatosi  ciascuno  m  àoUdum;  come 
più  largamente  appare  nel  contratto  detto 
di  sopra»  al  qaale  s'abbia  rapporto  ec. 

E  perchè  il  detto  Ser  Filippo  non  fu  pre* 
sente  al  sopraddetto  contratto^  il  di  32. 
di  Settembre  stante,  i566. ,  venne  e  rati* 
fico  quanto  sc^ra  ec. ,  per  contratto  rogato 
il  soprascritto  Ser  Gio.  di  Ser  Matteo  da 
Falgano,   d^ ordine  ec,  da  tenere  ec.  (3). 


(1)  Qui  manca  probabilmente  ({Halche  parola, 
(a)  Anche  qui  pare  ommesso  il  nome  di  uno  dei 
^aìievadori, 
(5)  Vedi  a  cart.  396.  412.  4i5.  418.  ec 
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A  di  19.  Settembre  i566. 

33.  JiLicordo 9^  come  a  di  detto  fu  mào^ 
dato  un  mandamento  da)  Sig.  Potestà  di 
Viochio,per  ordine  de^  Signori  Ufiziali  di 
Decima  y  per  un'accusa  '  fatta  ;  ciie  infra  io^ 
giorni  prossimi  futuri  si  comparissi  avanti 
ai  détti /Signori 'Ufiziali  a  yeaerd.^  accusa^ 
€t  di  tirare  a  Decima^  non  gli  avenéo  ti<« 
rati^  i  beni  pdsti  a  Farneto  y  luogo  d.^la  Fon-^ 
te:  et  a  di'  ^3.  del  sopraddetto  si  compar-* 
yé'j  et  fb  dicfat arato  T  accusa  esser  nulla  ec.^ 
et  cosi  se  n^ebbe  la  licenzia^  che  riman-^ 
dossi  al  d.^<£ig.  Potestà-  ec. 

A  dì  4*  Dicembre  i566. 

34*  rVicordo^  come  questo  dì  sopraddetto 
M'  è  comprato  un'  mefizo  podere ,  per  indi- 
viso^ pósto  in  Mugello  ^  luogo  detto  ti  Pog^ 
gio ,  Potesterìa  di  Y icchio ,  da  Pier  Maria 
'  di  Ser  VespasiMio  Danterigoli  y  contiguo  at 
podere  del  aqd;^  Pier  Maria  ^  per  prezzo  dSl 
fiorini  !ioo.>  di  moneta  ec,  con  patto  re** 
solutivo^ di  5^  anni;  come  appare  nel  con-» 
tratto  di  Ser  Andrea  Recuperati,  Notajo: 
e  se  gG  dette  in  sul  contratto  ec.  (i).     ,  - 

(i)  Vedi  a  cari.  4^3. 
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A  dì  IX  Marzo  i56& 

35.  X  ucordo  j  questo  di  sopraddetto  j 
eome  sì  è  compro  Ire  quarti  d^oD  podere 
posto  in  suir  Ombrooe  ^  luogo  detto  alle 
Sabchetla ,  Popolo  di  S.  Michele  a  Cancia** 
no,  da  Alamauno  di  Bernardo  de^  Medici, 
con  patto  resolutivo  di  3,  anni,  per  prezzo 
di  sc||d|  3oo.  j  di  moneta  di  lire  7.  per  scu* 
do  j  a  tutta  sua  gabella  ;  et  si  è  obbligato 
alla  difesa  generale ,  et  altre  clausule  poste 
nello  strumento ,  rogato  Ser  Pier  Francesco 
di  Bertoldo,  Notaro  alla  Mercanzia,  sotto 
dì  detto  la.  di  Marzo,  come  al  suo  Proto*- 
collo ,  al  libro  ec. ,  a  149.  ec. 

Ci568)  A  di  I.  Febb.  i568. 

_    ^ 

36.  XVicordo ,  come  questo  di  soprascritto 
io  Benvenuto  Cellioi  ho  compro  da  Matteo 
d^Àotonio  di  Bastiano  Tassi,  zoccola jo  »  di 
Vìccbio  di  Mugello,  abitante  nel  castello > 
di  Vicchio,  un  campo  di  staja  3.  in  circa 
di  terra  lavorativa,  vitata  e  fruttata,  an* 
dronata ,  posta  nel  Piano  <&  Piazzano ,  Po* 
polo  di  S.  Miniato  a  Piazzano ,  Potesteiìa 
di  Vicchio,  per  prezzo  di  scudi  38.  d'oro 
in  oro ,  di  moneta  di ,  lire  7.  per  ooo; 
quali  sborsai  io  sul   contratto  ;   Qoa  patto 
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«he  rendendomi  detto  preazo  infra  3.  anni 
qualunaae  volta  ^  il  contratto  sia  resoluta 
a  gabella  del  venditore:  e  dette  per  mal- 
levadore a  detta  vendita  e  preezo  France- 
sco di  YiDcenano  di  Tomaso  Guidi,  e 
Danterigoli  ec.  j  come  di  tutto  ne  appare 
il  contratto  rogato  per. mano  di  Ser  Gio. 
di  Ser  Matteo  da  fugano  ;  questo  di  so-* 
praddetto. 


Di   Carnovale^  a   di  a^.    di  Febb*  i568., 
a  Firenze  (t}. 

37.  lAicordo,  come  questo  di  soprad.^  io 
Benvenuto  sono  stato  in  persona  a  casa  di 
Domenico  Sputasenni^  oggi  Cassiere  alle 
Porte  di  Firenze^  et  ho  saputo,  come  Fra 
Lattanzio,  suo  legittimo  figliuolo,  si  è  stato 
a  desinare  alla  casa  del  detto  suo  padrc^ 
Domenico  ;  et  me  lo  ha  detto  la  Caterina , 
sua  zia,  cioè  sorella  carnale  del  detto  Do* 
menico ,  vero  padre  di  d.^  Fra  Lattanzio  ^ 
che*questo  nome  .si  acquistò  neli'  esser  eletto 
Frate  ^  il  quale  al  suo  Battesimo  si  chia* 
mava  Antonio  di  Domenico  Sputasenni  ec. 
Ora   per   aver  tenuto  il   d.^  fanciullo  in. 


(i)  Vedi  il  BUordo  17.  e  gli  altri  in  ciuti« 
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anni  in  circa,  ed  avendogli  posto  amore 
come  a  mio  figliuolo,  et- perchè  io  gli  fao 
tenato  di  continuo  un  maestro  in  casa,  al 
quale  sempre  ho  dato  le  spese,  et  calaato 
e  vestito  in  circa  a  a.  anni ,  e  sdìbeue  quei 
tai  giovani  son  fatti  sotto  il  mio  pane  et 
comodità  molto  sufficienti,  il  d.^  Fra  lAt* 
tanzio  ip  cotanto  tempo  a  gran  pena  egUi 
aveva  potuto  imparare  Fa,  b^  e,  d:  et 
conosciuto  in  questa  gran  durezza  d' inge- 
gno ,  né  per  questo  mai  mi  volsi  a  disa« 
marlo ,  anzi  sempre  cercando  tutti  quei  mo^ 
di,  ch'io  potevo  torre,  sebbene  con  molta 
mia  disagiosa  et  incomoda  spesa,  solo  per 
non  voler  mai  mancare  alla  mia  prima  e 
buona  intenzione ,  pensai ,  che  il  metterlo 
infra  i  Fraticini  della  Nunziata ,  per  quella 
compagnia  simile  all'eia  sua  y  il  detto  dovessi 
risvegliarsi  alquanto;  la  qual  cosa  si  era  stata 
causa  del  suo  bene,  perchè  veramente  egli 
ai  risvegliava:  et  questo  si  fece  eoo  mie 
molte  disagiate  spese  per  quel  tempo,  che 
io  avevo  per  le  rabbiose  invidie  perso  le 
mie  provvisioni ,  con  molti  altri  maggiori  mia 
daùni  e  di  Francia  e  d^ altrove,  i  quali  mo- 
verebbono  a  gran  compassione  se  io  gli  dir 
cessi  3  pel  meglio  quindi  voglio  tacere. 

Tornando  al  detto  Fratino^  questo  met«. 
terlo  in  d.^  Monastero,  ed  avendogli  a 
dare  tutte  quelle  comodità  et  bisogni  suoi  ^ 
ei  mi  costò  a  mi  tratto  più  dì  5o.  seuc^ 
d'oro:  et  perchè  io  non  feci  nulla,  che 
prima  io  non  lo   facessi  iateadfaré  a   auo 
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padre  -et  a  .sqa  madre ,  DomeDÌco  ^  .Doro<-[ 
tea,  gli  quali  io  questo  tempo  si  .erana 
alle  Porte  di  Pisa  et  li  stavano  per  istdn^ 
za,  et  cosi  avendo  scritto  lorp  tutte  le  detta 
eanse  et  ancora  di  più^  che  io  m^  ero  con* 
venuto  coni  detti  Frati ^  che  quando  il 
detto  famùullo  fossi  venuto  agli  anni, di  più. 
discrezione,  q  che  al  medesimo  non  gli 
piacesse  lo  star  Frate  o  che  a  me  piacessi 
di  ripigliarmelo ,  che  con  loro  buona  gra« 
zia  et  d'accordo  io  ne  fussi  satisfatto.  ^ 

A  questo  mi  rispose  il  P.  Geoerale  di 
tal  Convento,  il  quale  si  era  in  quel  tempo 
9  Firenze ,  et  mi  disse ,  che  ogni  volta 
eh' e'  ci  piacessi  di  fare  tal  cosa^  voleva^ 
che  tutto  quello  che  vi  sì  era  portato  y.  ' 
tutto  restassi  al  Monasterio}.  per  la  qua! 
cosa,  credutala  tanto  ragionevole^  io  ne 
fili  molto  contento. 

In  questo  tempo  venne  il  detto  Donate- 
nico  et  Dorotea  a  Firenze;  et, mi  vennero 
a  trovare  a  casa  et  con  molte  parole  m-, 
giuriose  dissono,  alla  casa  mia  ed  a  me  y 
che  il  d.^  loFO  figliuolo  mai  qon  me  lo. 
dettono*,  perchè  io  lo  dovessi  far  Frate. 
Alle  quali  parole,  sebbene  insopportabili,, 
io  vestitomi  di  pazienta  ^  con  molta  dili- 
genza narravo  loro  tutte  le  dette  cause  et 
i  patti,  che  io , avevo  con  gli  d.'  Frati.  Ler 
quali  mie  amorevoli  parole  non  fruttarono 
nulla .^  anzi  istavano  in  sul  dire ,  che  rivo^^ 
l'ivano  il  loro  figliuolo,  et  cosi  tutti  dua 
d^accordo;  padre  e,  madre  del  4^tto^  t^oto 
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quanto  gli  steltooo  a  Firenze,  .tanto  con** 
tesono  tal  pagna  :  onde  io  sempre  mi  volsi 
all^ innocenza  del  povero  fiincìullo^  et  non 
Tolsi  lasciare  vincere  né  dal  vituperio  della 
loro  isporca  vita  né  dalle  loro  mordaci  pa« 
role:  non  mi  volsi  mai  in  nissun  modo  ri- 
sentire, anzi  oani  giorno  crescevo  carezze 
al  detto  fancittUOy  perchè  avendolo  tenuto 
tant^anni  come  creatura  mia,  cercavo  tutti 
quei  modi  et  vie ,  per  le  quali  io  potessi 
sincere  la  sua  mala  fortuna ,  inaino  all'agi 
giugner  nuove  cose  con  suo  grand^otìle  e 
mia  grandissima  spesa}  le  quali  si  erano ^ 
.che  io  avevo  parlato  con  Fra  Maarizio , 
organista  del  detto  Convento,  che,  volen* 
dogli  insegnare  suonar  d'organo,  io  gli 
avevo  offerto  uno  scudo  il  mese,  et  ne 
avevo.w(i)  ad  alcuni  deMetti  Frati:  dove 
io  certo  vedevo,  che  tal  cosa  mi  veniva 
fatta. 

In  questo  mentre  di  tempo  occorse , 
cVe'si  tramutò  gU  u6z),  di  sorte  che  tutti 
quelli  Ufiziali,  che  stavano  alle  Porte  di 
Pisa ,  fumo  forzati  a  venire  a  iafe  ii  loro 
servizio  a  Firenze  per  la  qual  cosa  essendo 
ritornati  Domenico  e  Dorotea,  padre  e  mah 
dre  del  d.^  Fra  Lattanzio,  a  Firenze,  que^i 
tristi  e  pazzi  andavano  ogni  giorno  a  trovare  il 
loro  figliuolo,  sempre  dicendogli ,  che  noiv 


(i)  Manca  qualche  parola* 


levano  y  che  lui  stessi  cosi  Frate  j  et  molti 
di  quei  Frati  dabbwe  più  volte  me  lo  ri- 
dissono. Onde  io,  di  nuovo  vestito  di  estre* 
ma  pazienza ,  dicevo  al  d.^  Fratino  :  cono* 
sci,  che,  sebbene  io  ti  ho  tenuto  tant^anni, 
Domenico  e  Doro  tea  sono  tuo  vero  padre 
e  madre ^  ma  ei  sono  poveri,  meDdìchi,  et 
di  più  ei  sono  pazzi  et  cercano  il  tuo 
male  ;  perchè  io  ti  do  tutto  quello,  che 
tu  hai  di  bisogno ,  la  qual  cosa  mi  è  di 
grande  spesa ,  et  ne  sono  contentissimo  \ 
ancora  tu  vieni  ogni  di.  per  tutti  li  tua 
bisogni  a  casa  mia  y  e  sei  ricucito ,  se 
sei  sbranato ,  .  et  mangi  e  bei ,  tu  e  chi 
tu  meni  teco,  la  qual  cosa  non  potrebbe^ 
far  tuo  padre ,  si  perchè  gli  è  carico  di 
figliuoli  et  sì  perchè  il  suo  ufi^ìo  dèi  Cas- 
siere alle  Porte  non  gU  frutta  tanto,  ch^ei 
ti  potessi  dar  le  spese  ;  di  modo  che ,  co* 
m'egli  ti  avessi  sfratato ,  e'  ti  sarebbe  forza 
il  fare  il  zanaiuolo ,  se  tu  Volessi  mangiare 
iB  bere  :  però  in  questo  non  gli  ubbidire  ; 
ma  perchè  e'  ti  son  padre  e  madre ,  tieni 
benissimo  a  ment«  queste  parole ,  che  io 
ti  dico:  venendo  loro  a  vederti  al  Mona* 
stero  ^  fa  loro  tutte  quelle  riverenze  e  ca« 
rezze,  che  tu  iai  e  che  tu  puoi  al  mondo ^ 
kisino  al  baciar  la  terra  dovrei  posano  i 
piedi,  et  più  ancora,  se  tu  sai  e  puoi;  ma 
avvertisci  solo  a  questo ,  che  spressamente 
io  ti  comando  per  virtù  di  taut'  aniii  che 
io  ti  ho  nutrito  ed  ajutato ,  et  per  quello 
Bmv.  Cellim  FqI  IL  3i 
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che  ancora  io  con  tanto  mio-  disagio  coit« 
tinuo  d'  ajutarti  ;  et  quello  si  è ,  che  tu 
non  vadì  mai  a  casa  loro ,  perchè  là ,  alia 
lor  casa,  tu  ci  vedresti  infinita  povertà^  ed 
alquanto  sporcìzie  (i)  per  caasa  di  quella 
tua  zia  y  Tina  ,  sorella  di  tuo  padre  :  et  df 
questo  io  voglio  essere  ubbidito.  Conosci 
bene ,  che  tu  vieni  a  tua  posta  qua^  ogoi 
dì ,  sé  ti  vico  bene  ,  a  casa  mia ,  dove  tu 
cavi  tutte  le  tue  comodità,  insino  a  darti 
delli  denari ,  per  gli  tua  piaceri  y  ogni  volta 
che  e' ti  vien  bene:  sicché  io  ti  comando, 
che  mai  tu  non  vada  a  casa  loro  ;  perchè 
la  prima  volta  che  io  saprò ,  che  ta  vi  sia 
ito,  io  ti  priverò  affatto  della  casa  mia,  ne 
mai  più  in  modo  nissuno  non  ti  vorrò  ne 
vedere  né  ajutare  di  nulla  al  mondo  ^  anzi, 
dove  tu  hai  da  me  tanto  bene^  io  ti  vorrò 
tanto  male  ec.  ec  Ed*  ogni  volta ,  che  io 
lo  vedevo,  gli  dicevo  le  medesime  parole, 
sempre  presenti,  quei  Fraticini,  che  il  detto 
menava  seco.;  et  maggiormente  gliele  di- 
cevovin  quest^  ultimo  ;  perchè  e^m^  era  stato 
detto ,  come  gli  era  ito  molte  voljte  a  casa 
gli  detti  ec. 

Per  la  qual  cosa  io  molto  addirato,  et 
conoscendo ,  che  io  era  uccellato  3  e  però 
(  siccome  in  tutte  le  azioni-  della  mia  vita 
aempre  mi  son  volto  n  Dio)  sebbene  io  lo 


(1)  QuMlo  focab.  manca  aeRaOusea. 
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Sjpevc^  oéi*tts(}ifiioy  ohe  gli  andava  '  sj^sse 
Tolte  a  casa  de^  medesimi  ^  sicGome  io  ho 
detto  ,  lo  sgridavo  :  e  finalmente  ^  esseiado 
in  casa  mia  il  di  del  Giovedì  grasso  (detto 
fra  noi  Berlingaccio  )  a  desinare  ^  io  gli 
dissi  j  4:\ì^  eì  venisise  tutti  gli  altri  di  del 
Carnovale  ^  e'  che  si  guardasse  di  non  an- 
dar altrove. 

Ora  venendo  il  di  ultimo  del  Carno- 
Tale  y  io  mandai  tre  volte  il  mio  servitore 
per  lui  al  Convento  ^  e  il  Maestro  delti 
5fovÌ2]  disse  ,  coni'  egli  *  era  fuori.  Per  la 
qual  cosa ,  desib^to  ch'io  ebbi^  cosi  am* 
malato  et  zoppo ,  me  ne  andai  insino  di  là 
dal  Carmine,  al  canto  del  Lione,  che  così 
è  nominato  il  luogo  ^  dov*  è  la  casa  di  suo 
padre;  et  essendomi  così  accertalo  del  ve- 
ro, et  conosciuto,  che  io  davo  il  mio 
^ane  a  un  mio  nemico ,  avebdo  io  fatte 
tutte  le  mie  debite  scuse  con  Dio ,  vero  ^ 
immortale,  il  quale  sa  il  vert>  d'ogni  cosa; 
di  modo  che  con  queste  niie  giuste  ragioni 
So  licenzio  Fra  Lattanzio ,  che  si  chiama 
b1  Fonte  Antonio,  et  in  casa  mia  si  chiamò 
Benvenuto ,  et  in  nel  Convènto  della  Nun- 
ziata si  chiamò,^  come  ho  detto.  Fra  I^at» 
tanziò:  il  dettò  io  licenzio  et  privo  di  tutto 
quello ,  che  mai  io  gli  avessi  promessp  ;  et 
io  licenzio  come  Ubero  et  scapulo  da  me 
et  di  tutte  le  cose  mie ,  eome  se  mai  io 
non  lo  avessi  né  veduto  ne  conosciuto  ;  né 
voglio ,  che  per  via  alcuna  il  detto  poss'  a- 
y^w  né  domandare  nulla  dèlie  mie  facoltà 
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pè  ài  nulla  di  mio,  che  di  me  si  trovi  al 
mondo  ec.  Et  cosi  di  mìa  mano  fo  colai 
ricordo  questo  di  sopraddetto. 

Io  Benvenuto 

di  Maestro  Giovanni  Cellini^ 

Scultore  in  Firenze. 


A  dì  34*  Marzo,  a  ore  i3«  da  oriuolo; 
che  domani  ^  che  sarà  il  di  della  Nostra 
Donna ,  che  da  ndi  si  piglia  il  milk- 
simo  i56g. 

38.  rAicordo  ;  come  il  di  detto  ^  alla 
ditta  ora,  mi  è  nato  un  figliuolo  naastiO| 
bel^ssimo,  per  grazia  sola  di  Dio,  il  cpiale 
si  è  battezzato  in  nel  medesimo  giorno  ^ 
che  gli  è  nato ,  et  gli  ho  posto  nome  An- 
drea Simone ,  cavato  dal  libro  de'  Vangeli. 
Tocc^do  il  detto  libro  et  apertolo  (  con 
segno  della  Croce  et  il  Pater  nostro  )  a 
occhi  chiusi  )  mi  si  mostrò  questo  nome  ^ 
il  'quale  mi  fu  gratissimo  p^r  più  e  diverse 
cagioni:  la  prima,  il  venir  da  Dioj  la  se- 
conda y  perchè  r  avolo  mio  aveva  nome 
Andrea  Cellini ,  uomo  virtuoso  et  buono  ^ 
et  visse  loo.  anni  in  circa. 

La  Liperata  et  la  Maddalena  et  que* 
st^  Andrea  Simone ,  tutti  sono  nati  santa- 
mente legittimi  :   et  questa  disposizione  si 
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^st6  in  nie ,  solo  per  vivere  in  nella  gra» 
2ia  di  Dio  et  per  osservare  gì)  Santi  De*^ 
creti  della  Santa  Chiesa  Romana.  U  vasp 
di  detta  ;  dove  son  nati,  io  lo  èbbi  puro 
et  immaculatò ,  et  dipoi  ne  ho  tenuto  pura 
da  quél  ch'io  sono  (i)^ 


A  dì  2.  Aprile  iSBg,  (^569) 

39.  rvicordo,  a  di   3.    d'Aprile  iSÓg. ^ 


(i)  Il  Gellini  si  era  fioalmente  ammogliato,  nel  i56q. 

cvrca  ,  con  una  sua  serva,   la   quale   diligentemeaU 

r  aveva    assistito    io    quella    sua    lunga    malattia  , 

^*egH   credette   cagionata   da  vekno.  Ciò  si  legge 

nel  Bicordo  segnato  col  num.  4^  :  éé  anche  neue* 

bratto   del   testamento   di    Benvenuto,  che   vedrassi 

aeir  Aggiunta ,  parlasi  di  tre  figli   legittimi ,  e  della 

■loglie   del  Gdlini ,   ivi  chiamata    Madonna   Piera* 

Forse  questa  dcmna  si  è  quislla  stessa ,  phe  semrivalo 

nel  i552. ,  e  ch^  d^   Iqi   vien   lodata   a   car.  281, 

e  ^6'].  come  la  più  valente  e  la  pia  cfmorevole  che 

mai  nascesse  /  ma  siccome  questa  serva  vien  ivi  detta 

Mona  Fiore ,   e    non    Piera ,  'cosi    ammettendo  la 

predetta  ipotesi ,  bisogna  supporre ,  che  il  noqàe  di 

Fiore    o    quiello  di  Piera  ^ia  stato  mal^  scritto  o, 

più  probabilqiente  ,  mal  letto  o  neir  uno  o  nell'  altrQ 

dei  due  luoghi  ;  giacché  d*  altronde  non    h    difficile' 

lo  scambiar  leggendo  ,  fra  loro  que*  due  nomi ,  che 

ambedpe  sono  altresì   {>oco    comuni.    Anche   quella 

^lia  del  GelUni ,  che  qui  vien  detta  Liperata ,  come 

appunto  cfaiamavasi  anche  la  sorella  del  medesimo  « 

nel  detto  estratto  ^  chiamata ,   qred'  io  per  ^f rf^f  ^ 

ffep^rata. 
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come  Benvenuto  Gellini  ha  dato  a  SooM 
Liperata ,  sua  nipote ,  Monaca  in  S.  Orsob 
di  Firenze  lir.  3.  io.  per  la  sua  prima  prov* 
visione,  datale  da  detto  M.  Benveauto:  la 
qual  provvisione,  vuole  che  se  le  paghi 
ogni  mese ,  durante  la  vita  di  detta  Suor 
Liperata  9  e  non  più  là;  e  non- vuole  esser 
tenuto  ad  altro ,  né  al  Monastero  né  ad  aU 
tro,  se  non  a  detta  Suor  Liperata^  du- 
rante la  sua  vita  naturale  (i). 


I.  M.  L  (2). 
A  di  22.  Giugno  iS6g. 

4o.  JLioreneo  di ....  DardìnghelK  e  Già* 
liano  y  suo  figliuolo,  devono  avere  ^  a  di  22. 
di  Giugno  1569.,  sondi  3oo. ,  di  moneta 
corrente  di  lir.  7.  per  ogni  scudo  ;  e  sono 
per  V  entratura  della  bottega  dell'  Orefice- 
ria ,  posta  in  Calimara  ,  in  sul  canto  vi« 
CÌ90  a  5.  Andrea ,  infra  sua  confini ,  com- 
penata da  loro^  con  patto  di  retrovendita 
di  5.  anni  :  e  siamo  convenuti ,  che  io  vi 
possa  fare  una  madia  per  fianco ,  da  po- 
tervi mettere  più  lavoranti  (  nella  qual  ma* 
dia  mi  danno  licenza ,  che  io  vi  possa  spen* 
dere   insino  a   scudi  i5.;  di  moneta  ec, 

(1)  Vedi  il  lUcordo  o. 
(a)  Jesus  ^  Maria  ,  Joseph. 
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oca  la  guardando  in  qualche  cosa  di  pm  ), 
e  siccome  alla  fin^  di  duetti  5,  anni ,  volendo 
il  detto  Lorenzo  o  Giuliano,  suo  figliuolo, 
riscuoter  la  detta  entratura  e  bottega^  sono 
tenuti  a  reuderoii  dette  spese;  come  di  tutto 
appare  per  contratto  rogato  Ser  Giovanni 
Batista  di  Giordano ,  Nota jo  al .  Palazzo  del 
podestà,  sotto  detto  dì 3  al  quale  s'abbia, 
rapporto  ec.     •  ' 

A  di  2.:  Aprile  1570.  (iS^o) 

4  J  •  rvicordo ,  oggi ,  questo  dì  soprascrit- 
to ,  com^  io  Benvenuto  di .  Maestro  Giovanni 
Cellini  ho  datò  a  pigione  a  Maestro  Bàrto- 
lommeo  la  mìa  casa  di  Via  Benedetta ,  senza 
aver  copia  della  Convenzione  per  ciò  fatta. 

4^.  Copia  d^  una  Supplica  data  al  Serenisi 
Simo  Gran  Duca  Cosimo  et  del  Besprit- 
to,  ch'esso  ha  fatto  per  la  Causa  can- 
tante Sputasenni  (1)* 

* 

[    "  Serenissimo  Gran  Duca. 

irer  tutti  quei  gran  benefizj ,  che  il  no* 
jStro  immortale  Iddio  ha  concesso  a  V.  A,  ; 


.  (i)  Vedi  il  RtcordO'  in.  e_  gli  altri  ivi  citati— La 
voce  cantante  nel  signinipato  di  aperta  o  vifgcn^ 
manca  ne'  Vocabolarj.  '  • 
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con  le  mie  lacrime,  genufles^o*^  Io  prego ^ 
che  per  essi  si  degni  compir  la  mìa  viU 
in  pace  e  concordia ,  essenclo  io  immerso 
nel  maggior  travaglio^  che  mai  io  mi  sia 
trovato  insino  a  questa  mia  età,  et  a  70. 
anni  :  e  questo  interviene  per  la  mia  poca 
prudenza. 

Come  benissimo >  io  credo,  che  V.  A» 
sappia,  che  sono  circa  a  29*  (i)  anni,  che 
con  amore  ho  accolto  un  figliuoiino ,  qnal 
era  d^  età  d' anni  3.  io  circa.  Questi  era 
figliuolo  d*  un  tessitore  et  d^  una  donna  ^ 
chiamata  Dorotea  y  la  quale  mi  aveva  ser- 
vito per  modello  y  per  la  Medusa  e  per  le 
altre  femminelle^  4'  ^^^^  ^^  circa;  dipoi  io 
le  feci  elemosioa  di  100.  fiorini  per  la  sua 
dote,  la  quale  sciupando  col  suo  marito, 
questi  finalmente  per  le  sue  azioni  si  fece 
bandir  dalla  città ,  lasciò  la  sua  buon'  arte. 
Per  questo ,  detto  Benvenuto  fece  certe  pra^ 
tiche  y  per  le  quali ,   non  essendo  il  di  lei 


(1)  Questa  cifra  è  sicuramente  sbagliata  ;  poiché 
esseode  slata  scrìtta  questa  supplica  nel  1570  ,  il 
Cellini  verrebbe  a  dire  di  avere  accolto  il  figlio,  di 
cui  pai4M,  nel  i54i. ,  allorch'egli  non  trovavasi 
ancora  iti  Italia»  ed  altrove  nel  Iconio  5'],  ,  che 
porla  la  data  dei  1568. ,  di^  di  aver  tenuto  il  fan* 
ciutlo  uiedesimo  per  circa  13.  annf.  Quindi  io  credOj 
rhe  in  luogo  di  29.  si  debba  qai  l^ere  i4* 
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marito  in  modo  di  portar  la  condamnagió* 
ne ,  fu  mandato  alle  prigioni  delle  S tinche  (  i )  : 
per  questo  la  sua  povera  moglie,  non  avendo 
altrove  dove  rifugiarsi  y  ne  venne  a  casa 
mia  con  due  figliuolini ,  uno  mastio  et  una 
femmina ,  e  piangendo  mi  pregò  y  che  io 
ne  avessi  misericordia  )  tal  che  io  prò* 
messi  di  mantener  lei ,  ma  che  i  figliuoli 
la  gli  mandasse  allo  spedale;  et  còsi  nel 
volergli  menare  allo  spedale ,  detti  figlino^ 
lini  y  mi  disse ,  che  là  rimarrebbero  privi 
della  madre ,  e  che  io  volessi  aiutare  un^  ab« 
bandonata  donna ^  ripiena  di  tant' angoscia: 
per  ciò  y  sebbene  io  non  mi  era  molto  ia 
comodo ,  pure  io  gli  presi  insieme  con  l' af^ 
flitta  madre;  et  ancora  al  loro  padre  io  gli 
mandavo  sera  e  mattina  il  cibo  alle  carce«^ 
ri ,  promettendomi  y  che  io  lo  ajutassi  ia 
tanto  bisogno ,  che  il  nostro  vero  Redeti'» 
tore  mi  dovessi  rimunerare;  siccome  io  spero 
ancora  da  lui  esser  amato  per  là  santissima 
sua  bontà  ec«  :  ed  atteso  questo  prèsi  la  ma<« 
dre,  i  figliuoli,  e  gli  tenni  circa  a  i8. mesi* 
Al  detto  Domenico  toccò,  per  tratta, 
raccomodarsi  a  servire  in  Pisa,  stradìepe 
alle  Pòrte;  dove  allora  io  mi  feci  lasciare 
il  suo  figliuolino ,  il  quale ,  per  non  aver 
io    figliuoli,  mi  venne    voglia   d^ adottarlo 


(i)  Nel  25.  Luglio  dei  iSSg.  Vedi  i  Ricordi  13,, 

f%.^    %i.  €C.     ,  , 
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per  mio  figliuolo,  pensando  potergli;  inse- 
gnar la  mia  arte.,  per  fame  un  orefice  bra*- 
To.  Ora  y  per  esser  ai  gran  minimo  ingegno, 
in  8.  anni  non  se  gli  ò  pqtuto  insegnar  leg- 
gere nulla  *  al  mondo  ;  per  la  qoal  cosa , 
come  disperato  ,  di  sua  buona  volontà  si 
fece  Frate  nella  Nunziata ,  ed  imparò  tà  con 
gli  altri  Fraticini  pure  qualche  cosa.  In  co- 
testo tempo  s'è  mandato  gli  Stradieri  di 
Pisa  a  Firenze ,  et  venendo  suo  padre ,  s\x^ 
bito  y  senza  mia  concessione^  lo  ha  sfratato 
e  tirato  a  casa  sua.  Per  la  qual  cosa  io  mi 

tensavo  restarmene  del  tutto  scarico^  per 
L  disubbidienza  ;  et  perchè  io  m^  ebbi  un 
figliuoliuo,  legittimo  e  santamente  nato  di 
Tero  e  santo  matrimonio  ,  io  non  pensava 
dover  esser  tenuto  a  quello  adottivo. 

Sappia  per  tanto  V.  A. ,  che  io  fui  av- 
velenato dia  uno»  che  mi  aveva  venduto  uq 
podere  a  mia  vita,  et  perchè  io  fui  dili- 
gentemente governato  da  una  mia  pura  an- 
ciila ,  io  feci  voto  al  nostro  Signore  Iddio, 
se  io  scampavo  da  quel  grave  travaglio,  iq 
mi  sposerei  la  detta  mia  ancilla ,  alla  quale 
io  oonsegoai  scudi  3oo.  per  la  sua  dote  :  e 
tutto  questo  io  feci  per  mantenermi  nella 
santissima  grazia  di  Uio:  et  dalla  detta  an- 
cilla io  ne  ho  avuti  cinque  figliuoli ,  che 
ne  è  3.  vivi ,  due  femmine  et  un  mastio  ^ 
che  ha  i4«  mesi  ec. 

Ora  sendo'che  Domenico  mi  ha  mosso 
lite  alla  nostra  Corte  (  il»  quale  ripete  la 
parte  delle  5.  once  di  eredità  )  et  io  ooa. 


pensando  d  isiale,  che  mi  à'  intervenuto^ 
et  avendo  trascurato  le  mie  ragioni  ;  ì  detti 
mìei  contraTvenrtoH  (i)  nòli  hanno  coodan** 
nato ,  che  io  lo  debba  alimentare  :  doTe  i 
Signori  Consigliert  hanno  fetto^  cfaMo  gli 
dia  per  2.  anni  cento  scpdi  ogni  anm^;  é 
con  tatto  questo^  mi  riesce  ciò  molto  di& 
jBcile ,  perchè  mi  conviene  detrarre  il  pane 
alli  veri  e  santi  figliuolini. 

Consideri  V.  A.,  mio  caro  e  isanto  Si^ 
gnore ,  che  io  sono  poverissimo  et  ho  seiw 
Vito  per  ella  16.  anni  (2) ,  et  ora  sono  vec- 
chio e  vedrò  mancare  il  pane  al|i  mia  dolci, 
figliuoli:  per  ciò  io  non  ho  ch^  amare  la 
morte  ^  che  quando  io  penso  a  questo^  son<l^ 
in  procinto  di  cascar  subito  morto. 

Et  io  prego  il  Nostro  Immortale  Signo^* 
se,  che  metta  nel  cuore  di  V.  A.,  che  detti 
Signori  Consiglieri  mi  levino  i  2.  anni  del 
detto  alimento ,  e  che  io  non  sia*  tenuto  ad> 
altro ,  e  che  allora  la  sua  santa  intenzionet; 
et  misericordia  mi  tolga  da  quei  mali  et 
anòora  dalle  rapaci  mani  di  costoro;  per«> 
che  padre  e  madre  del  sopraddetto  i^ono- 
vivi  e  giovani  e  guadagnano  beoe^  et  io 
son  vecchio  ,  povero  ^  impotente ,  e  noa' 
guadagno  molto« 


(f)  Forse  devisi  leggere  contraddittori, 
{%)  Dal  1545.  al  1570.  sono  stS.  «nói. 
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Perciò  prego  Y.  A.,  che  mi  Ciccia  qne^ 
•U  onesta  grasia  ;  che  Iddio  le  accresca 
iempre  cose  felicissime  et  compisca  le  soe 
aante  brame  ec. 

Gli  Magnifici  LttùgoUntìiie  eiConsi^ieri 
intendmo  queste  cose*  et  pro^e^hino  m  ma- 
niera, che  gli  eredi  di  Èem^enuto  non  ab- 
bino a  sentire  nulla  di  danno  da  questo 
conto  ec. 

i3.  Giugno  1570. 

Fu  presentata  agli  Magnifici  Signon  Lue* 
gotenente  e  Consiglieri  il  dì  a8.  detto.  Chiese 
grasia  alli  Signori  Consiglieri  T  avversario 
dì  M.  BenveoQto  di  voler  supplicare  S.  A.; 
la  qual  grazia  gli  fu  concessa ,  veramente 
oontrO  ogni  dovere ,  ma  perchè  il  mio  av- 
versario si  era  favorito  da  Jacopo  Pitti  j 
ora  Luogotenente ,  forse  per  qualche  sua 
disorbitante  comodità:  con  questo  ebbe  il 
aottoscrilto 

Rescrìtto  : 

S.  A.  ha  inteso,  che  i  beni  di  Bem^- 
muto  passino  ne*  figliuoli  e  non  negli  adotti- 
9i  ;  perchè  Bens^enuio  non  si  andrebbe  adot- 
tato,  se  avessi  creduto  offer  altri  figliuoli ^ 
o  quello  avessi  a  far  simile  riuscita  ec^  5- 
tuj^io  1670. 


.  CÈLLtMI.  49^.' 

A.  di  Ili  Luglio  i57o« 

43.  XXicordo  )  come  ftt  fatto  il  psntito 
di  tutte  fave  nere  in  mio  fasore,  il.  dì  so^ 
praddetto,  dalli  IV|aggi  Signori  Luogotenente, 
et  Consiglieri  ;  che  gli  mia  eredi ,  cioè  figli 
veri  et  altri  a  chi  mi  paressi  di  donare  il 
mio,  non  sieno  tenuti  a  dar  nulla  al  fi* 
gliuolo  di  Domenipo  Sputasenni^  il  qoale 
Ila  nome  Antonio  di  Domenico  detto ,.  al 
SacroFonte,  et  per  sopranome Nutino(i}> 
et  Fra  Lattanzio^  sfratato  dalla  Nunziata 
per  sue  cattività ^  et  da  per  sé. fuggitosene* 
0  casa  di  Domenico  Spiitasenni  y  suo  pa-» 
draccio  ea  :  et  per  questo  et  per  altre  sue 
cattività  le  leggi  feciono^/che  io  Benve*? 
nuto  non  fussi  tenuto  a  dargli  nulla  ^  salvo** 
che  un  poco  di  alimenti  per  qualche  tem^ 
pò  9  come  più  chiaramente  si  chiarirà  eo. 


(i)  Cioè  B^wtrmiìMo ,  cerne  ne'  EUcordi  a5,  e  i/^S 


4i)4  mfcoBoi  I»  BEaTEHura 

A  di  8.  Luglio  1570.^ 

44*  iNota,  come  a  di  8.  di  Loglio  1570. 
io  fai  accusato  da  una  Silsa  spia  y  dicendo^ 
che  non  avevo  pagato  la  gabella  della  Coa« 
Tenziooe  e  Commessicoe  (i)  fatta  con  Biodo 
d'Aotonio  AfcoTiti  (3)  ;  dove  io  comparsi  il 
i»ud.^  éà  8.  et  mostrai  agli  Ufixiali  una  ScritU 
fatta  di  mano  di  Ser  Agnolo  (3)^  la  quale 
dice,  come  io  avevo  satisfatto  io  fino  il 
dì  2^.  Maggio  i564.  ;  perchè  ancora  a  quel 
tempo  io  fui  nojalo  per  conto  di  alcuni 
nuovi  modi»  che  il  d.^  Biodo  aveva  £itto^ 
per  la  qual  cosa  il  detto  Ser  Agnolo  eoo 
ordine  degli  Ufiaiali  fece  la  detta  Scrìtta^ 
et  mi  Uberò  in  tutlo  et  per  tatto  di  n^ 
gione  ec.  La  detta  Scrìtta  è  insiense  eoa 
tutti  gli  contratti,  che  io  tengo  del  detto 
Biodo. 

43.  rVncora  fui  accusato  nel  medesimo 
di  dalla  medesima  spia  per  la  gabella  della 
Gommessione  fatta  con  Vanni  di  Gian  Fi- 
lippo dal  Borgo  a  Buggiano  ecj  et  a  di  10. 
del  sopraddetto  sì  ritr<>vò,  come  s^era  pa- 
gata^ al  libro  D^  197.  i5o.  ea:  et  cosi  fu 

-     ■  -       -        I  ■  ■  -r- 

(0  Aecozzamenio.  Qui  sta  metaforicamente. 

(a)  Vedi  il  Ricordo  2.  e  gli  altri  ivi  citati. 

(3)  Agnolo  MasKreHi  t  eome  mi  f^^ueate  Bicordo^ 


fa 


li^àssato  V accusa,  in  un  libro.. di  carta  pe^ 
cota^  pe^  mano  del 'sopraddetto  Ser  Agnolo 
IMazzerelli  da  Fojaao ,  et  Ser  Francesca 
Salamoni. 

A  dì  26.  Ottobre  1570, 

46.  X\.icordo,  come  a  di  detto  gli  Ma- 
gnìfici Signori  Luogotenente  e  Consiglieri^ 
er  ordine  di  Sua  Altezza,  feciono  stimar 
!a  casa  ^  che  fu  di  Giovanni  Carnesecchi  ^ 
alias  il  Lenzi ,  vendutami ,  a  me  Benvenuto 
CeUini,  la  quale  io  avevo  compro  dal  sud* 
detto  Carnesecchi  insino  dalFaano  i556,^ 
del  mese,  x4*7  dì  Dicembre,  con  patto  di 
retrovendita ,  di  3.  anni  3  il  quale  essendo 
trapassato ,  il  detto  tempo  vero,  e  volutola 
volentieri  rendere  alli  detti  Carnesecchi  per 
quello  ch^  io  m' eraì  sborsato ,  gli  detti  Car- 
nesecchi non  attesono  a  tal  cosa;  di  modo 
che  venuto  il  giusto  tempo ,  io  pagai  la 
intera  gabella.  Dipoi  joro  cercorno  di  ven- 
derla ad  altri  ^  la  qual  cosa  non  polerno 
eseguire,  per  non  essere  ragionevole;  e  per«« 
che  la  compra  fu  in  nel  detto  tempo  di 
scudi  3oo.;  di  moneta  di  lir.,7,  per  ogni 
scudo  ee. ,  et  parendo  alli  detti  ^  Carnesec- 
chi y  che  la  fussi  a  quel  tempo  comprata  a 
buon  mercato,  sebbene  Toro  prima  Fave* 
vano  compra  da' Pollini  scudi  180.;  imperò 


49^  AicmiDi  m  nvmvro 

h  fa  •timata  scudi  33a.  da  Maestro  Parti- 
€100  e  da  M.  Baccio  d'Agnolo ,  come  ko 
detto  ec.  (i). 


(i)  n  frmofo  architetto  Baccio  d^Amdo  moA 
ftd  1545.,  come  si  è  detto  a  cart.  365.  Bbogna 
dunque  lappone»  che  il  Alaestro  qui  nominato  fooe 
«m  altro  ddlo  fteno  nome ,  o  pih  probabilmente ,  che 
fl  tetto  sia  scorretto»  e  che  l'autore  abbia  Toluto 
indicare  Giuliano  di  Baccio  d^Agmoh.  Del  Particsao 
fi  è  firtU  BMiiiioiie  a  cart  3i4. 


AGGIUNTA  DI  NOTIZIE 


INTORNO 


AL  GÈ  LL  INI   (i). 


^545.  {ah  Incarn.)  In  Febbrajo  Benvenuto  re- 
staurò una  figurina  antica ,  per  il  Duca 
Cosimo,  dell'altezza  di  braccia  uno  e  meas- 
zo  ,  alla  quale  ba  rifatto  la  testa  y  le  brac- 
cia e  i  piedi.  T^edi  a  cari,  269.  {Memorie 
ms.  del  Sig:  Consigliere  di  Stato  Custodi. 
{Vedi  a  cart  338.) 


(i)  Si  uniscono  qui  alcune  altre  ndtiiie  intorno 
al  Gelìini,  le  quali  non  si  trovano  altrove  in  questi 
tre  volumi.  Esse  in  parte  furono  pubblicate  anche 
nella  ediistone  Cocchiana ,  ed  in  parte  fbrono  da 
noi  ricavate  dai  luoghi ,  che  si  cttaua. 
Beny.  Cellini  Voi.  II,  Sa 


49^  AGGItTNTA  ti  irOTIZIC 

i554-  Il  97.  Aprile  T  opera  del  Perseo  fu  finita 
e  scoperta,  in  piazza,  nel  largo  della 'Log- 
già.  La  stessa  pesò  in  tiittò  libbre  io5o8. 
Fedi  a  cari.  338.  (Memorie  ms.  suddette.) 

i556.  In  NQTembre  fini  Benvenuto  una  testa, 
di  bronzo  ,  rappresentante  il  Gran  Duca 
Cosimo  I. ,  grande  due  volte  più  del  natu- 
rale ,  inaino  '.Ila  cintura ,  armato  d'una  spo- 
glia a  tunica,  f^edi  a  cari.  309.  33i.  1269. 
(Memorie  suddette.) 

i563.  (ab  IveamJ)  A  di  16.  Marzo  furon  de- 
putati sopra  l'esequie  di  Micbelagnolo  Buo- 
narroti due  pittori  e  due  scultori,  cooie 
appresso  :  - 

Agnolo  di  Cosimo,  detto  il  Bronzino, 

Messer  Gforgio  Vasari, 

Bartolommeo  Ammanati, 

Messer  Benvenuto  Cellini. 
(Vita  del  Cellini  ms.  nella  Magliabe- 
chiana^  dove  si  cita  il  ms.  intitolato  = 
Libro  del  Proweditore  delV Accademia  del 
Disegno  y  segnato  di  lettera  E,  dal  i563. 
al  1571.,  a  cari.  16. —  Vasari —  Notizie 
Letter,  ed  I storiche  intorno  agli  uomini  illw 
stri  delV ^ccad  Fiorentina.  Firenze  i^oa) 

1 569.  A  dì  18  Dicembre  Benvenuto  di  Maestro 
Giovanni  d'Andrea  Cellini ,  ^cultore  e  citta- 
dino iìoreniino ,  fa  testamento.  Lascia  d^es* 
«er  sepolto  nella  JSunEÌata,  nella  sepoltura, 
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eh'  egli  pensa  di  farsi ,  e  noa  essendo  fatta 
al  tempo  di  sua  (porte,  nella  ^^p^ltura  della 
Compagnia  de^  Pittori^  posta  ne'  chiostri  di 
detta  chiesa,  Confessa  la  dote  a  Madonna 
Piera  ^  sua.  legittima^  moglie,  il  cui  casato 
non  vi  è  (i),  Reparata  (2)  e  Maddalena  (3) 
e  Andrea  Simone  (4)  suoi ,  e  di  detta  Pie- . 
ra  9  figliuoli  legittimi.  Erede  fa  il  detto  sv^o 
figlio  9  a  cui  sostituì  Messer  Librodoro  d^Ai> 
Dibaie  de^  Librodorì ,  Dottor  di  Legge  e 
Avvocato  y  suo  nipote  di  fratello  (  com^ 
dice  la  copia  yolgalrìzzata  del  testamento  ) , 
commorante  in  Roma  (5).  Lasciò  Curatore 
di  detti  suoi  figli  il  Magistrato  de'  Pupilli , 
pregandolo  a  costituire  per  Attori  di  9Uf 
eredità  Messer  Piero  della  Stufa ,  Canonicp 
fiorentino ,  il  detto  Messer  Librodoro  j  e 
Andrea  di  Lorenzo  Benivieni.  (  Così  si  leg^ 
gè ,  giusta  la  edizione  Cocchiana ,  in  un 
libro  degli  eredi  di  Benv.  Cellini,  che,  con 
molU  altri  libri  scritti  di  mano  del  mede- 
Mmo^  y  redo  ,  molto  tempo  dopo  ,  co'  suoi 
Stabili  e  Mobili^  la  Compagnia  di  S.  Mary 
tino  de*  Buonuomini.  ) 


(i)  Vedi  il  Ricordo  4^« 

(a)  Forse  Liperata^  come  leggesi  nel  Ricordo  58. 

(3)  Questa  figlia  è  forse  quella ,  che  nel  Ricordo  5i. 
si  dice  nata  alli  5.  Settembre  i566«9  ^  tenuta  alsn*^ 
ero  Fonte  da  Maddalena  Crodnì. 

(4)  Vedi  il  Ricordo  38.  a  il  4a. 

(5)  Vedi  il  Tol,  I,  a  car,  46. 


5oÒ  AX>01imTÀ   DI   NOTIZIE 

1569.  (  ab  Incàrn.  )  A  dì  1.  di  Marzo  Benve- 
nuto fece  società  con  Antonio  e  Guido 
Gregorj ,  orefiei  fiorentini  ^  per  anni  quat- 
tro. (  Memorie  Custodi  sopraccitate.  ) 

iS'jQ.  (  ab  Incarn.  )  A  dì  12.  Gennafo  Benve- 
nuto fece  un  codicillo  ,  cotifermando  ec. ,  e 
a^  suddetti  Attori  aggiungendo  Domenico  di 
Niccolò  di  Cvistofano-  Mannozzi,  cittadino 
fiorentino.  (  Edizione  Cocchiana  dal  libro 
suddetto  de^i  ere(ti  di  Berw.  Cellini.  ) 

1670;  (  ab  Incarn.  )   A  dì   3.   Febbràjo  Benve- 
nuto fece    il   secondo  codicillo  ^    nel    quaie 
ordinò ,  che  fosse  consegnato  al  Gran  Duca 
il  disegno  della  statua    del    Nettuno,  come, 
pure  tutte  quelle  statue^  per  detto  Benve- 
nuto fabbricate,  di  qualunque  sorte  sieno^ 
finite  o  non  finite ,  che  siano  in  qualunque 
luogo,  e  che  piaceranno    a    detto  Serenis* 
Simo  Principe.  (  Memorie  Custodi  —  Ediz, 
CScchiana ,   dal  libro   suddetto  ;   dos^e  per 
altro  si  nomina  il  Principe  Don  Francesco 
in  luogo  del  Gran  Duca ,  ne  si  parla  del 
disegno  del  Nettuno.  ) 

iSyo.  Qab  Incarn.^    A   dì  6,  Febbràjo   Benvc- 

*nuto  fa  il  terzo  codicillo  e  prò  vede  alle  figlie. 

Rogato  il  >tutto  da  Ser  Gio.  di  Ser  Matteo 

da  Falgano,  Notajo    e   cittadino  fiorentino, 

(  Edizione  Cocchiana  dal  libro  suddetto  ). 


INTORNO   AL   GELLINI.  5oil 

«570.  (ab  Incarn,  )  A  dì  i5.  Febbrajo  morì  Ben- 
venuto Cellini  {Notizie  Letterarie  ec.  sovrac- 

i  citate  —  Metnorie  Custodi  —  Serie  di  ritratti 

d'  uomini  illustri  toscani  —  VEdiz.  Coc^ 
chiana  dal  detto  libro  ec.  legge:  a  dì  i3.  ) 

1570,  (ab  Incarm)  A  dì  16.  Febbrajo  si  fa 
r  inventario  delle  cose  lasciate  dal  Cellini 
in  >sua  casa  ;  e  tra  le  altre  opere  nominate 
nella  prefazione  ai  Trattati  (  f^edi  il  no^ 
^tro  voL  IIL  a  cart.  xliii.  )  si  registrano  : 
Un  modello  d^ Ercole^  che  soffoca  Anteo*. 
Un  altro  Ercole ,  maggiore ,  di  cera. 
(Memorie  Custodi  sovraccitate,) 

3^570.  (ab  Incarn.)  A  dì  18.  Febbrajo.  Ricor-^ 
do.  Oggi ,  questo  dì  18..  Febbrajo  1570.,  si 
^otterrò  Messer  Benvenuto  Cellini,  scultore  ; 
e  fu  sotterrato  per  ordine  suo  nel  nostro 
Ciapitolo  della  Nunziata ,  con  una  gran  pompa 
funerale ,  dove  si  trovò  totla  la  nostra  Ac- 
cademia j  insieme  colla  Compagnia  :  ed  es- 
sendo andati  a  casa  sua,  e  fatti  sedere  con 
ordina,  quando  furono  passati  tutti  i  Fra- 
ti ,  e  presto  fu  preso  da  quattro  Accade- 
mici il  cataletto  e  portato  colle  solite  mute 
nella  Nunziata;  e  quivi  fatte  h  debite  ce- 
rimonie della  Chiesa,  fu  da' medesimi  Ac- 
cademici preso  e  portato  nel  detto  Ca- 
pitolo, e  quivi  iterate  le  cerimonie  del  culto 


Soa  AG^IVlfTA  DI  MOTISIE 

divino ,  entrò  in  rialto  (i)  un  Frate ,  al 
quale  fii  dato ,  la  sera  avanti  che  ai  sotter- 
nase,  il  carico  di  far  P  Orazione  a  detto 
Messer  Benvenuto ,  in  lode  e  onore  detla 
irita  sua  e  opere  di  esso  e  buona  disposi- 
tione  deir anima  e  del  corpo,  pubblica- 
mente  ;  che  fu  molto  commendata  e  con 
gran  soddisfazione  di  tutta  T  Accademia  e 
del  popolo,  che  a  gara  s'ingegnava  d^ en- 
trare in  detto  Capitolo.,  sì  per  vedere  e 
tegnare  detto*  Messer  Benvenuto,  come  an- 
che per  sentire  le  buone  qualità  sue,  E  tutto 
fii  fatto  con  grandissimo  apparecchio  (fi 
cera  e  lumi ,  si  in  Chiesa ,  come  in  detto 
Capitolo.  (  Edizione  Cocchim^i  dot  savrac- 
citato  =3  Libro  del  Pr^ìs^editore  delV  4ccad. 
del  Disegno  y  segnato  di  lettala  E,  eù. 


(i)  n  Tribuno  mostrava  il  caitivo  in  un  rialto. 
Cosi  tràioee  U  Davansati  le  parole  di  T^to;  reus 
ìh  si^ggestu  per  Tribunum  oiimUbatur.  " 


VINE   DEL    SfiCOMDO    VOLUME. 


EMÉNDAZIONT. 


B.  II  ms.  fiorentino  di  quest'opera  del  Cdiinì^  ee\L*pj^ 
torità  del  quale  abbiamo  in  moltissimi  luoghi  emeaW! 
data  la  lezione  della  prima  edizióne,  conservasi  nello; 
Biblioteca  Magliabecbiana  ^  e  non  già  nella  Laureo* 
ziana  ^  come  per  equivoco  si  è  da  noi  creduto  par 
qualche  tempo,  e  detto  piti  volte.  ^  « 

Volume  I. 

A  cart.  xaax.'si  levi  la  noia  (i)^  poiché  tutte  Ir 
sconcordanze^  che  ivi  avevamo  pensato  di  corregge^ 
re,  come  proprie  degli  amiiBuensi^  si  so«o  poi  ì9l^ 
sciate^  perchè  riconosciute  proprie  dell'autore^  ed 
usitate  da  qualche  altro  Scrittore. 

A  catt.  xxiV.  vers.  1 1 .  t  quel  che  io  potulù  leggasi 
f nel  cAe  io  ho  potuto,-  .    .         , 

A  cart.  a6t.  vérs.  i2mZ  quelU  che  avellano  leggasi 
quelli  che  i*  avevano». 

A  cart.  4^6.  vers.  %i.i  concessi  sièti  lej^asi  con» 
cesso  sièti. 

A  cart.  44^*  ^^*  ^^*  ^^  luogo  di  eatrino^  come 
hanno  la  f.  ediz.  e  il  ms. ,  leggasi  citrino  ;  e  nel!» 
annotazione  (i)  ti  giustifichi  questa  lezione ,  citandosi 
il  voi.  Ilf.  a  cart  27.  vers.  do.,  ove  parlasi  de'  eé^ 
trini  y  come'  di  pietre  di  poco  i^alore. 

Volume  II.  • 
A  catt.  a8.  ver».  14.  in  luogo  di  parecchi  mesi^ 
come  hanno  la  I.  ediz.  e  il  ms.  Magliabechiano  ^ 
leggasi  pochi  mesi,  come  ha  il  ms.  citato  dalla  Crii* 
sca  alla  voce  Lietissimamente  ;  e  quindi  si  corregga 
l'annotazione  (i)  a  cart.  54*9  dove  il  dettò  passo 
Tiene  citato» 
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